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ìJ^Qì!:ì ben 
n^d 5 , cnq a -ilo a 
feb ojBnoiqì om 
irlo/mco tim et 

V\; legge. ftam pata. ne’cuori y ca*t 
ratterizata ne glfanimi dotati 
di qualche piétnvcpi . grati tridi-! 
he, dègù irle trace ie de’ confe- 
enéfitij aI«reno con 1 ani-? 
mo,non fi potendo à pieno con 
r.opre 5 aggiunga, quando i fauori preuengano 
perlongo corfo d’anni^nondirò i facci, ma i me- 
riti 'infieraei, Quindfièbch’ efierido io prima fiato 
à'-ViS.Uli"i> tributario dellafiettó delcuore,, che 
del la viltà -d e 'gli òcchi j h auohd ola. prima ama, 
ta,<ìhe conofciuta, mercè alla fiCùra.co rezza del* 
J» fue generofe m ah ieré -, smobili portamenti $ i 
quali piuri {Saldarono l'aniniQ, acciò gti'dcdicafi 
fi quell e. mie pouere fatiche , t icchpfolo d’amo»* 

t a re 
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fiiore, maflì'me (Spedagli oougni amicai arquc- t 
fta -Carmelitana Religione all’ Illuftrifsima fua* ■+ 
Famiglia , &ifpecialmente della Cafa di Manto* ? 
uà. , la quale ritiene iDepofitipretiofi dell’ ofsa. 
de* lupi Antenati , haue quelle fredde ceneri , le 
quali faranno.fempre caldi Iproni.a’ futuri De- 
fcendenti di fàggi amen te oprare, & incaminarfi 
ne’ diritti fentieti .del bene , & imprendere gran 
cofeà prò, e beneficio de r Popoli. Venni infie- 
me fpronato dal pefo grande de’fuoi meriti, dal- 
la mia parcicolar ofleruanza, è'dal faper e (Ter ella 
fempre ftatà amante dell’Idioma Italiano, e pu- 
rità della lingua Tofcana ; nelle quali cofe fe be- 
ne non poli più che ftudio,dcfiderai però fempre 
qualche poco aprofittarmi dell’ altrui honorate 
fatiche : aggiunga l’efler io perfuaib , quanto ef- 
fa fi compiaccia de’ fatti eroici, e vite de gii an- 
tichi, lequali tanto più à V.S. douranno efser ca- 
re» quanto che furono tutte anime grandi , che 
v ferroso dalla Città, lllu ft re d i ; Man toua , e nel 
Tempio della Gloria làura l’ Altare della Fama, 
confacrarono le vite , el’opreloro. Da’motiui 
prefati mi fon mofso, douendovfciralla publi- 
ca luce quelle mie picciole fatiche, collocarle, 
lòtto il nome dt V.S-& àtei dedicarle com e ipre- 
tlofo Germoglio di quella eccelfa Famiglia, che 
’ c in c t •’ '"per 

m\ 
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per antica , ed interrotta ferie d’anni è gloriola 
nel mondo; Quella, che co’ fatti magnanimi: 
de’ Tuoi antenati , potrà fiancar lepiù renomate 
penne de’ Scrittori ; Quella , che da Prencipi , 
& Imperatori fù cotanto amata , e priuilegiata_ 
infieme, corti e particolarmente l’amò, epriui- 
legiò Federico primo Imperatore concedendoli 
del 1 1 5 6 . quell’ illuftre luogo di Riualta in feu- 
do honorifico, che poi da Guelfone fratello di 
efso Federico, eda Federico fecondo Imperato- 
re li fù confermato ; e come gli antichi Marche- 
fi di Mantoua con molte gratie, epriutlegi per 
la di lei fedeltà , e fatiche fofferte à prò d i Quelli 
fìngolarmente la particolarizarono ; l’heredita- 
rio affetto della quale ne’fuccefsori transfonden- 
dolì,fù poi da Sereniffimi Ouchi pur di Màtoua 
fucceflìuamente con honorati carichi d’ Amba- 
fcicrie, e di publichi-Gouerni riconofciuto • . 
T ralafcio la moltitudine di tanti prodi Cauallie- 
*i , che da quella n’yfcirono, e che nell’at mi s’àc- 
quiftarono perpetoui trofei; tanti che s’ingolfa i 
rono nelle lettere,. altri che fublime meta fi pre- 
fifsero di fantiflìma vita . Non fù forfè di que- 
lla Càfa quell’ Anima gloriofillìma in Cielo, bea- 
tificata in terra, e con materia dacanonizarlì, 
dico la Beata O s. a n n a ? ma del tutto à miglior 

luogo* 




luogo. La Chiefa di' Chrifto noh fù abcor lei» 
men- tarda à fublimarc,e valerfidi quella nobihf*. 
lima Famiglia, e per reciproco-guiderdone con-, 
ferrili Prelature, VefcouadiyGouerniye fingo-} 
lari fauori a- Non è viua, fra gli altri, picche m ù 
nella memoria degli.hiióminij qtieil’anima iiii« 
mortale del Velcouo Giorgio tanto tanto caro à 
Sommi Pontefici , & à Frarrcefco fecondo Sfori 


za Duca di Milano? il quale, méntre che più fog, 
giaceua alla ruota delle hómanfevicende effendi 
lotto OaTld'V. Vegli y e’IUtalia tutcadh. fuochi; 
fiamme dnfpre guerre, fùda lui più nell’ attéelà-ii 
che vezzofa fortuna feguito, configliata ,efouer 
liuto . i ( diffe ) ' concilio., & opibns noi. a.diuuti\ 
Perciò oltre mille altre teftifecatioiiù jd’ambre) li 


donò in ricompenfa cinquecento feudi ogn’ ab-» 
no per fé , & dcfcendenti deHafuaFamiglia , .!£. 
qual donatione fu poi da Carlo ;V. 1 conofcitor 
parimente de’ meriti di quella granrCafa,con im- 
periai fuggello confermate, & al .prefente da. 
VvS. e da Signori fuoi Parenti goducaviMa doue 
lafcio qUeirAnimagerierofa,ch a fchiuo hauen- 
do i confini d’ordinaria eccellenza, i più alti pre- 
gi toccò della verace gloria nell f armi>< e nella 
pace ? il Conte Afcanio^dico, Padre di V.S.lllur 
llriffima , lacui vita à guifa difiume gonfia co i 


torrelHl'di tant’ acque d’honori, e di grandez- 
ze , mai da’ confini vfcì di magnanima modeftia, 
mai ruppe i fbftegni della T empcranzai.< Fu ira-» 
mottó quell’ animo i ad ogni , minaccióso ciglio 
d- ihconiiante fortuna , e doue foffio di mortale 
felicità trabalzagli animi immortali, &all’hora 
quello più gliaggrada , chemeno conuienglij 
eflb però dentro a’ cancelli fempre lì' trattenne 
didecor’O fignorile . : Dio immortale; quali cari-» 
che , c’honori i e proue non diede del fuo valore 
appo le Rcpubiiche , e Duchi di Mantóua in am t 
prillimi Gouerni ? Fù pria la Corte fpatiofa Sce- 
na delle lue eroiche maniere ,. e portamen ti fu- 
bli'mi; quanto iui dimoftroflì.manierofo rie con- 
ueneuori , affabile ne’congreffi sleale nelli affa- 
ri , faggio ne’ trattamenti, auueduto nel fecon- 
dare ; E non foffrendo que’ Sereniflimi, che tan- 
to lampo celato fofle , à gran Potentati impiega- 
ronlo in graui Ambafcierie ; vna grande operav 
tione dell’altra eflendo precorritrice , e’ prefaga 
infieme; Ne foffritantaluce la Sfera, benche_» 
grande de’Stati di Mantoua, ma volfe la palma 
deHvn’e l’altro elemento , dellaterra , e del ma- 
io, poidheda’Signori di Vinegia fu mandato in 
Candia Gouernatore di Retinio; hebbe da quel- 
li glorioiì Colonnella» , commandando a Fan- 
terie,' 


tene, e Cauallerie . E f Altezze di Mantoya if- 
degnando che tanta luce altro Emisfero aggior- 
nane, lo richiamarono, &in ampli Gouerniim- 
piegaronlo ; poiché prima in Alba fù mandato 
Gouernatore, doue ftampe formò più di Padre, 
che di Giudice, doue fcincillò la pietà , lo amo- 
re à foldati, e come quegli ch’in tuttala vita fù 
d’indefefse fatiche , le fue vigilie eran altrui ri- 
poli . Gli conferirono poi il Generale gouerno 
del Monferrato, pefo che dorfo richiede più che 
robufto. E perche mancarono i Stati, e non egli 
al gouerno di quelli, lamminiftrationi vennero 
nobilitate in cotal foggetto; fiancando gli ho- 
nori, di nuouo lo elefsero Generale Gouernato- 
re di Mantoua,e Mantouano infieme. Ma fcioc- 
co io, ch’adombro, e non fcriuo l’opre eroiche-» 
di quello fpirto gloriofo : che lealtà non heb- 
be co’ Signori Duchi ? qual amorea’ Popoli, te- 
nerezza a’ Soldati, fplendore con tutti > Accop- 
piolfi poi in maritaggio con quella gran Don- 
ila Leonora Pica del legnaggio de’ Duchi hora 
della Mirandola, fecondagenjta del Conte Pao- 
lo Pico, e da sì fortunata coppia nacque V.S. 
Illultrillìma herede non meno delle doci de gli 
animi loro , che de’ beni di fortuna ; la cui rigi- 
da modeftia s’impone alla lingua il tacere, non 

im- 


Digilized by Google 


imbriglia per cettojl cuofe -adj anatre lefaggie* 
fue Atnbafcierie à Prencipi,&à RegijdicF rancia, 
la fida lealtà , & amore à-; SvA- Serenils. la fua* 
carica con tanto decoro di'pritnQ Qentilhuomo 
di Camera , le fue; ij lu (Ir Hfim ern à^iere , e ; 
niezze ^e’negotijrf^fi'deBillJ^i^S^^reRQfo ra- 
mo di così illuftre tronco, all’ ombra di cui rlr 
pongo quelle mie dQno»np’l niego, 
ma certo di non piccioli affetti ; offerta precor- 
ritrice humile in fe, altiera in lei ; non Soli d’o- 
ro, non Thebe , ouero Athenc illufitóndóy ma 
riceuendo il fuo fplendore dal fuo foggetto, il 
quale fi pregierà portar in fronte . E fi come 
non ve panno sì vile, nè cofafi fordida, che- 
tempeftata di ricchilfime gioie, mefsa à riccamo 
con finiflìmi diamanti, non'venga pofciain pre- 
gio j così fe ben rozza farà la tela mal ordita del 
mio dire , & impari all’ imprefa , impuntata pe- 
rò , e polla à lauoro con le pietre , e gioie lumi- 
nofede’gefti, e meriti di tanti grand’ huomini, 
e malfime diMarfiglio Andreafi huomo eccel- 
lente, come vedrà , verrà più cara . Et era il do- 
uere,che perloae fi rare yfoifsero dalle Tombe- 
deli’ obliuione , & i di loro fatti fofsero norme- 
ài Difendenti d’ appigliarli à metodo honore- 
uole di vita Chrjftiana , & infieme di rimproue- 

1 1 rio 
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tó pttnto / itf tóro ftéfsi imprimerli coTimitàtio- 
rféi f AggradifchiMTC S. spicciola offerta pro- 
pOrtìonata p?ù al' donante , che alia perfona , à 
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P Rafens opus a Reuer, Patre-, lp.< Maria. \Pynfic. $arme ti- 
tano Concionatore compofifum , cqi .titftlureffi : tea- 
tro delle vite de gli Huomi ni più d$.Ua fami- 

glia Carmelitana di Manioua. 'de manda tp Admodum 
Reti . Magiftri Theo dori Cambi] Vìcarij Gener ali s Con - 
gregationis Mantua^ordinis 

ter Angelus Marianus ditta Congregationis facrarum 
u liturarum :pro£eJ&*jd'M4f\ *&* > 

nec in co quicquam miteni contra F idem^ -Qa] h^c am , 
aut bonos mores > vel Principum dignitatem j vnde indi- 
cavi dignumejfr, ì > V* 

idem qui fupra ; Fr. Angelus Marianus . 


AP'f ROBATIO. 

E Go Fr . Georgius Pantaleonius Congregationis Mantua- 
na ordinis Carmclitarum facra T heologia Magitter , 
atq\ in Conuentu Mantua eiufdem Congregationis Re- 
gens, de mandato Admodum Reu. Patris Hteronymi k 
Medicis Mantuana Dioecefis Inquifitoris Generalis,&c, 
vidi librum infcriptum . Teatro de gli Huomini più il- 
Juftri della Famiglia Carmelitana di Mantoua,del Pa- 
dre Gio: Maria Penfà deiriftefla Congrega none , ni - 
hilfe in eo reperi , quod Catholica Fidei, atq, bonis mori- 
bus aduerfetur , & propterea typis po(fe mandavi . 

In quorum fidem has manu propria jfcriptas dedi . 
Mantua in Carmelo noftro die Marti] 1618. 

tf * 
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S T antibus fupr adì flit relatìonibus . concediti f acuità* 
imprimenti opus , *•*/*/ titulus e fi : Teatro delle vite 
degliHuomini più illufifri della Famiglia Carmelita- 
5 na di Manfoua; compofto dal Padre Gio: Maria Perda. 
Non obftdntibus, &c.\ * 

JDàt. ex Sun fio Officio Man tu a die i e. Marti j té 1 5. 


«,» « % 


ltaq\ e/l > />. Hitronymus lnquìfitor Mantua . * 

««• \ v. >.*'> v*v. • 
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LE CV1 VITE SVI SI DESCRIVONO , 

%» 

*& 8 **ft$* 

* 68 * «osa* 

C V S A , e fine delPAutore l , carte i 

Origine della Congregatone Carmelita- 
na/ : . . / IL 

Vita del Beato Battila Mantouaijo. 29 


Del Beato Bartolomeo Fancu 

17 

Di Pietro Nobelario. 

7 S 

Di Maeftro Vincenzo Barfio. 

«4 

Di Maeftro Pietro Trauerfini. 

92 * 

Di Maeftro G10: Battifta Granelli» 

202* 

Di Maeftro Pietro Magno ♦ 

III 

Del Padre Marfiglio Andreafi- 

1 12» 

Del Padre Giulio Superchi* 

1 4$ 

Di Maeftro Girolamo Painelli . 

LLZ 


Ci 



~J t 
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► 
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Vita del Padre Silueftro Mantouano» i £6 . 

Di Maeftro Teodoro Mallo. *74 

# • • 


Di Maeftro Lucrctio Tirabofco. 

I 9L 

Del Bacellicre Gio: Angelo Cauriani. 

. t « * J 

20j 

Del Padre Horatio Pedemonti. 

212 

Del Padre Camillo Auanzi . 

223 

Di Maeftro Lattando Domanini. 

, in 

Di Maeftro Gio. Paolo Donati . 
Di Maeftro Teodoro Bacchini. 

rw 

*57 

! 1 ' 

Di Maeftro Gio. Pietro Chizzola. 

i .1 Z6J 

Di Maeftro Battifta Ferrari. 

i?f 

— — .. 185 
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SCVSA» E FINE 


DELL' AVTORE- 





K >.1 



E la natura deW huomo fi fojfe man- 
tenuta in quel primiero , e fortunato 
fiato s nel quale dal facitore del tut- 
to fu creata $ e nel grembo dello (fa- 
to immortale attratto baueffe /’ aure 
ruttali 3 de* conforti del 'Taradifo > njiucndo tra facili 
cancelli de* diurni diuieti: non è dubbio , che non baie- 
rebbe bifogno di tanti ordigni > apparati >. e mefi ma - 
lageuoli : acciocbe fempre tenijfe fi fi gli occhi del cuo- 
re nel centro delle fue compiute felicitadi : cioè in Dio , 
pafio foto (dice 'Bernardo ) adequato al palato del - 
l'anima : Crete r is ( fauella de IT huomo ) repleri po- 
teft, faturari non poteft . O* Ago/Uno^ Inquietimi 
eft cor noftrum, donec requiefcat in te . Et infie- 
tne regolajfe il tempo , in pugno del quale flauano i 
fpatij interminati dell* eternità , negotio non so fe più 

« A arduo , 
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t SCVSA, E FINE 

arduo , ò rileuantc : imprefa altrotanto necefiarut -, , 
quanto poco intefa : Poiché qual fiume di dire , e petto 
sì robufio , potrà efporre le tragedie , e mah troppo 
fune ih diquefta infelice creatura , à qua'i svenne 
foggi accendo s mentre che relegata fu nell efìlio di que- 
fio, njitA per purgare la contumacia de fuoi fallii (§7* 
gettata, come perduta mercantia(dice Lattantio de opi- 
ficio Dei ) nel lido di quella svita : per ejfere fa. 

U ola , e fcorno di quelle creature ; il diritto impero del- 
le quali già pacificamente pofiedeua. Sciagure tali, e 
tante , che titolo tT infinite gli diede quel Greco 'Pa- 
dre nell' Sfamerone 'Bafìho : Infinitam , dice , maio- 
rum multitudinem fragile hoc animai exhaurit . 
di maniera che anco » Pagani afpramente fi dolfero di 
totali fuenture j la natura incufando mentre moriua 
Theo/ra/lo: eh" adì huomini matrigna , alle fiere madre 
foffe fiata . e gionfe 'Plinio anco à dire , dopò d ba- 
ttere annouerata longa ferie delle nofire difgratie , che 
penfarono molti antichi ejfer meglio alThuomo fubito 
nato, tragettare dalla culla alla Itaq; mul- 

ti extitere (dice ) qui non nafei optimum cenfe- 
rent, aut quam ocyflìme aboleri .fauoreggianli le 
fiere catti ì Fuiflem quali non eflem de vtero 
translatus adtumulum. P fon tante quefie m fe- 
rie , che poterono cauar pianti all'tfiejfo figlio di DtOy 
fitto huree di carne : poiché fi svenò lacrime all audio 


deli: avtore. j 

di Labaro; non fu perche fojfe morto; ma perche ri* 
fìrger d^a all' angofcie della njita prejente : così 
lo dice i^Èkìlio terzj) Toletano, fap. 22* Dominus 
( dice) non fleuit Lazarum mtfrtuum , fed ad hu- 
ius vit£ jrumnas fleuit refufcitandum • Hora per 
condire alquanto la piena di tante doglie , per ine a mi- 
nar fi ne* njirtuojì fentieri del bene y per aualorarfi 
à Jùperare ogni ostacolo di difficolta , per profetare 
*vna chrifiiana , e honefta <vita , (gf in fomma per non 
morire morendo , ne anco alla ruita prefinte : non cre- 
do, dico, che ui sij più pongente f prone, incent tuo ma g- 
giore , che por fi manti le *vite y e fatti d*huomini più 
À noi attenenti 3 ne* quali ( come in puriffimi criftal- 
fi) fi ponno rimirare le più eroiche attioni da noi imi- 
tabili ; quello che fi puoi fare , quello che fi deue fug- 
girei iui s'appara il pefo della njirtù , f ignominia del 
fvit'io : iui s'arrofijje la pofterita degenerante dalle 
calcate njeftigia delle loro njirtuofe operationi . Jgue- 
fto fù l'unico , 0 principal mezj ) , col quale tanti huo- 
mini lafciate le brighe alle loro follìe ; prefero meglìor 
metodo di svita , all e f empio loro . Lafcio gli Antoni ) , 
gli Agoftim s An non poteris ( fentiuafi quefto fe+ 
condo riprendere ) quòd itti, & iftf • d'altro nmpro - 
nero non fi feruono le f acre lettere y che metterci man- 
ti 1 opre , e gefii d huomini nualorofi ,e pij ; acciò poffi 
loefempio in noi y fe non cagliano le parole . £ non 
x tA 2 folo 
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folo ne* petti de Santi furono le gelate ceneri de' loro 
maggiori, infocati incentiui al bene oprare ma à me - 
rauiglia anco puotero nè * cuori dell’ thè fltifyenttli . Chi 
Juegltò tAlejf andrò à figgiogarfi r*j n Mondo \ fe non 
t Iliadi di Homero , che d’Zicchìle le proue mentoua - 
nano ? chi eccitò ^Annibale à danni dell’Italia ; fe non 
l’efcmpto , odio ber editarlo in lui al fangue Temano 

cC tAmilcare > I Ce fan , i Pompei, i Scipioni , i Seno - 
fonti, come s'infiammarono ad oprar grancofe,fe non 
rimirando ne' fimolacri de' loro Predecejfori ? In ^ve- 
ce di tutti, Plinio riferì fee de’ Romanisti appìggionan- 
dofi le fafe ,e ^Palagi fra loro -, era decreto del Sena- 
to , che nijfuno mai potefie rimouere i Qucidri , Impre- 
fe , e Statone de' loro ^Antichi : acciochc tfuegliajfer e 
tutti ad imitarli . Erat (dice) maximum excita- 
mentum , exprobrantibus quotidie tetìis , imbel- 
lem Dominum ingredi in alienum triumphum . 
Lafcio cento , e mille altri • E in njero fe tanto puo- 
tero in coloro , inuolti in tanta caligine di cecità , C or- 
me de’ loro paffatn che douran fare in cuori Religtofi, 
in petti chrifitani > efempi eterni $ guidardonati net 
tempo , premiati ne IT eternità ,• (§p à queflo facilmente 
potrem rumerei , ciò tnfegnandoci la Terra, e’ l Cie- 
lo 3 la Nitura , e F Arte , Dio , e FHuomo, il Tempo , 
f Eternità , le create , (jìf increate cofe : il tutto dico & 
questo c inulta-* ♦ The però io ancora mi fon àppi- 
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gliato à queflo configlio di dire qualche cofa delle Vi- 
te di alcuni Huomint rari * i quali tanto piu facilmente 
potran far forza alla di loro imitat ione , (gjr amore ; 
quanto che con nói ne <viJ£cro : Furono dclTitteffa na- 
tura 5 habito yT^ehgione , nelt ifleffe occafìoni > hebbero 
tifi e fio fine $ e pure tant alta meta pr e fifero a' fuoi 
penfieri di perfettione : tanto s'ingolfarono ne II 9 h uma- 
ne > e diurne lettere , che nelle memorie de potter i per 
fempre r vennero ad eternar fi . 0 quanto potran fare 
* vergogna alle nofirt codardie , tanto dilungandofi dal- 
le pedate loro • e pur è <vero che poffiam noi ancora 
rvfurparfi quello di quel cieco negli occhia occhiuto nel 
cuore Tobia : Filij fan&orum fumus . e di buon cuo- 
re lo faccio ^non meno per proporli agli altri , quanto 
che con e fsi eccitar me fiejfo ; inetto troppo à dire > e 
far cofa che njaglta^ fenza lo aiuto altrui . Dfèmar- 
rofifco à ciò y potendo io con più ragione dire di quel 
gran lume della Chiefa latina tÀgoUino y etiam à pue- 
ro doceri non erubefcoj e piaccia à Dio > che con 
t ittejfo nell' Epistola fettima pofsi pronunciare : Ego 
ex eorum numero me effe profiteor, qui fcribunc 
proficiendo, & fcribendo proficiunt ; e fare à me y 
($p ad altri comm une , quello che diutso la natura ì 
molti y conforme à quello che già dtffe Hugo ne ;Hu^ 
militas cibi commune facere poteft , quod nani* 
ra cuiq; proprium fecit : (gfejjìre io di quelli <-vltU 
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miy quali cu à annouer andò Sanbernardo ferm. 2 f. 
Sunt ( dice ) qui feire volunt vt feiant , turpis cu- 
riofitas : funt qui feire volunt vt feiantur ipfi, & 
turpis vanitas : funt qui feire volunt vtfeientiam 
vendant, & turpis qu^ftus: funt'qui feire volunc 
vt ^dificent , & charitas eft : & funt qui feire vo- 
lunt vt ^dificentur, & prudgntia eft . Da quefio mo* 
tino dunque di gjouar à me ttejpfy ($f far. comune » e 
noto quel eh' era particolare 9 Qd in tenebri: mi fon 
mojfo à qualche cofa narrare di qteefli fegnalati fpirth 
E certo con fe fio eh* ondeggiaua tl cuore tra fluttuane 
ti penferi , e già ricufaua di dar fuori opra sìr incol- 
ta y impiegata in foggetti non meno nella qualità , che 
nel numero y eccèlfi : le ^vite de* quali ( àguifa di mi* 
niere , di doue col duro della fatica , con lo acume del + 
[ ingegno fi caua oro di fini/ sime operationi) poteano if 
degnare > eh* io- incauto mercante , f efponefsi al publico 
mercato > che così chiamò il Mondo Senofonte $ acciò 
prima fifitro mirate > ìndi ammirate ypofeia fatte nje- 
4 nati al {udore , e fatica in imitarle 5 che quefio apunto 
't il pajjàporto della r uirtùydall\itteJfo Dio confiituito, 
cioè il / lento : Virtutem pofuere Dij fudore paran- 
clam, dtjfe njno . Midifioglieua infieme dall'imprefa % 
il fapere al<rnuo> eh* altre meglio temprate Qetre difi 
quifiti ingegni j più fonore trombe , animate folo dal 
fiato dell* opre loro. y potè ano pale far e qualche cofa del* 
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le di loro njite , à queft* Città 3 Càfa Carmelitana , r 
Religione infame : le quali anime generofe hauendo à 
fchifo gli agi del biondo , s' Acuminarono per i Stretti 
fintien della njirtù $ peri quali > come per angustice- 
li 9 s'aprirono maggior campo > di non anguste 9 ma au- 
gufiìfstme glorie . m'aretraua l' e (fere io fempre flato 
. gin fio fifiale delle mie compofltiom 9 riconofcendole più 
per parti informi d* Or fa , che di purgato ingegno : pe- 
rì t at tuff ai nelS Alghe di Let he 1 le relegai nell'ofcure 
regioni del loro niente $ e fe qualchuna ri<~ufcì 9 fu più 
certo per altrui rvolere y che per mia inclinatione y e fa 
uente no lo fapendo: utuendo in flato 5 ch'il diritto del 
mio uolere è d'altrui . *D alt altro canto imbrigliaua fi- 
ttili penfìeri 'tl detto di tìugone fardtnale y che nomò la 
taciturnità matrigna dell' %Arpore : e ben fpejfo ue dia- 
mo 9 eh' 1 freddi della lingua 9 fono non freddi inditi j 
de giacci del cuora ne uejfer meglio Noncio de gli ar- 
cani 9 di quello della fauelbi $ la quale fe bene non 
giunge al bianco di quello che uorrebbe efporre s fuole 
però eflere di qualche lode l hauer tentato le fi ufa gu- 
fiate il poco in effetto y in grembo del molto in de fide- 
rio . Mi fu non lieue fprone di projeguire quefio mio 
pio intento y il non hauere mai uifle uolgari^te le co- 
fi de' figli di quefta fa fa: n adombrarono filo ale une y 
alcuni latini i Autori 9 e dì pochi , e più antichi . E chi 
non uede 9 che troppo indegna era la conditione di tanti 
t magna - 
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màgnanimì /piriti , s'efsi ancora /oggetti foffero /tati 
a quel tempo uoracc y importuno inuolatore de fatti » 
de* fe coli intieri : folo perche / ciocca negligerne de' Fi- 
gli non li perpetuarono ne 'fecali difcendenti ; e certo . 
deplorando cafo farebbe • quello de morti , fe fcapitando 
della uita fugace , con quella ancora i ge/ti delt anime 
loro fi dileguaffero . tutto quefto mi rifcaldò à non 
mancare à quelli di que/ta lacera fatica , impiegata >. 
(gjr auaìorata da fogge tti± ne' quali s’ impiega . e per- 
che’/ fine è t anima dell’opra , il pondo del fuo <■ valore 
da quello riceuendo : altro in me non fu che l accen- 
nare 5 non à pieno narrare , qualche cofii delle ulte di 
queftt grand ’ huommi : (efr tnfieme ( conforme al mio 
poco talento ) tejfergli qualche lode , acciò efsi qualche 
co/i i habbiano in Cielo , noi Cimitatione in terra : lo en- 
comio picciolo à quelli 5 il non picciolo effempio loro , a 
noi . Sarà quefto dire non pura biftoria dell’ altrui 
cofe : ma condito con qualche motiuo > e brieueriflef- 
fione à noi : accio non filo arrechi diletto alt intellet- 
to , ma qualche profitto infieme alla uolontà ; il tutto 
pofeia con la per fona d’un filo uiuente y fuggillando le 
co fi d e’ p affati tutti . ? taccia à 'Dìo che po/si penne!- 
leggiate con colori di uiui affetti * nelle tele del tem- 
po ^qualche cofa di quefti generofi fi irti $ e tralafcian - 
do quelle prime pietre fondamentali di quefta Carme- 
litana Religione , Elia, (gjr £ l 1 s e © j que cedri 
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del Libano de 'Profeti fanti , i Giouan 'Battigia ; fi- 
ri// i s Germani 'Patriarchìi milT altri 'Padri anti- 
chi y la piena de quali leggala chi svuole , non diro ap- 
preso nofiri probatiffimi tAuton, ma anco appo altri 
eflerm , e peregrini ingegni ; lo Tritemio , il Cartage- 
na Off ornante Franctfcano , de 3 no (In tempi fingolare 
fplendore^ huomo dottiffimo 3 nel quarto fuo Tomo, (ff 
altri , i quali per breuità tutti accorcio . Tr ala fio un 
Sant' Angelo 5 di San Francefco^e Domenico glorio fi ffi- 
mi contemporaneo $ il quale ad entrambi ,con profeti- 
co Jpir'ito 5 predi fi e euenti futuri . Vn fanto Alberto y 
fatto } e pompa delle fpiaggie di Sicilia , per miracolo 
nato s la qual anima innocenti fisima , aperfe prima gli 
occhi a fi a luce increata , e diurna $ ch'alia mortale y e 
fugace . apena ruide che n odici l Sfiondo > d'otto an- 
ni lo habito della Vergine fantifsima pigliando ; poi 
folcate Fonde con piedi afciutti , oprati mille prodigij i 
morendo, dubbio il Clero di cantargli la MeJJa di Re- 
quiem ; fcefero dalle f ape He del 'Paradi/o que' Spiri- 
ti beatifffi intonarono ,Os iufti : con quello che fìegue . 
L afe io <rn Pietro T homa , impiagato prima da Dio nel 
cuore con frale d'amore > con fette di ferro pnfianel 
corpo da empij , e proterui infedeli : dalle quali quello 
fpirito beato ne tolfe le penne per formarfne poi l'ali 
per njolarfene ratto al fielos il quale non sì tottopie- 
gaua le ginocchia m terra > che nbaue a piegato il cielo 
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Alle fue dimanie . Vn Beato tAndrea Fé filano bota 
per canoni%arfi . Trala/cio milt altri dottijfimi buo- 
- mini } i Valdenfi , "Sacconi > Incogniti , bora ben cowh 
(cinti Mtchaele da "Bologna Qarmelitano } i Veratì\ 
e nuli' altri, i quali pongo in filentio tutù , e Jota mi 
reflringo dentro d confini di quella fiafi-, , alcuni 
annouerandone più principali a che da quella •vfciro- 
no. 
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PIV ILLVSTRI DEL CON- 
: VENTO CARMELITANO 
DI MANTOVA. 



COME IL CONVENTO DI MAN- 
T OVA fu prima radice dell’Albero della 
Carmelitana Congregatione , e come 
da quello originò, &lue eccellenze . 

ONV E NNE R 0 di commuti confenj * 
sì i facrt , come i profani .. Autori , mo/to 
douerfì a Fondatori delle cofe , In- 
uentori di nobili facoltà : doue dijfe bene 
nino , l’ human genere hà tre forti dlkuomini fura 
modo dotterei A' r Regi> i quali , per parere di Sem- 
fonte ì de ditìis Socratis , deuono ejfere forme di ben 
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njìuerc s il Prencipe ( dice) non folum libi , fed 
ctiam alijs parere fbelicitatem debet : è fuo rvfjitio 
aualorare ì popoli s perche , come folca, dire Filippo 
de * Macedoni ( fecondo Stobeo ) più formidabile fari 
njri efercito di Cerni nel biondo , il capo de* quali sìj 
njn Leone s eh* runa f quadra di Leoni , il cui 7^ sij un 
feruo i e come attgfto Traiano per parere di Erafmo 
hb.8 . Decer Imperatorem talem fe praeftare pri- 
uatis , qualem optaret ipfe priuatus . 7 \miraua il 
fecondo obhgo : i Legislatori del Mondo , i quali tri 
ferragli di faggi diuteti , rinchtudeuano quella prodi - 
uezs^aal malerbe fuole cagionare fouente luttuofì nau- 
fragi , imbnghauano li feruidi bollori del pingue , 
col morfo delle leggi . Gli ^ultimi erano ì Fondatori 
di T^eltgioni,^f Inftituton di qualche famiglia : t qua- 
li ninno di fenfato giuditio negherà, per diritto digiu- 
fiitia,douerfegli tri gli altri , maggior pefo d*oblighi,e 
giurìe lodi : poiché i primi regolarono il tempo ; gli ul- 
timi additarono X Eternità : bagnarono quelli le carti 
con fragile inchioflro y imbracciarono' feudi , njibr aro- 
no hafie y diedero a* rumi la morte , J limolati ben fpef 
fo da fete ingorda dell'altrui facultadi : diedero quegli 
bora con le penne, hora con Copre la njita à tanti ; im- 
pugnarono armi , non lauorate qua giù in terra , ma sì 
bene nell' tArfenale della Pietà y con diurno magifiero i 
quelli pòlo fauellarono ì animarono queili le parole con 

“ ^ Copre . 
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topre\ JQuesìo leale tributo di cuore figliale , e grato, 
rìconofiimento da. tutta, la Qongregatione Carmelitana, 
fi appropia giu fi am ente quello dlu fi re Monastero di 
Mantouas poiché m luì, come in pretìofo « Archiuio , fi 
rinctiiufero quelle prime pietre fondamentali dique w 
fia Congregatane . Fu quefta Qafa } l'Alba luminofa di 
quefio fplendido Sole , di fiuolo di tanti h uomini : in 
quella hebbe ifioinjcrì, e reali principe quefta sì, 
ampia Famigliai fu queftè luogo il primo feme di qUe- 
fio grand « Albero . quefta Città fu là prima rvenajim - 
fida e pura , di sì grand acque . quefta la prima nu- 
be, ch'ingemmata con raggi luminofi di pochi huomini 
in numero , ma molti in r valore , crebbe pofiia à mara- 
viglia , e diede pioggie di, tanta dottrina • queflo fu il 
cuore prima formato dì quello mifttco corpo , di fteli- 
gione Carmelitana , che nfcaldò poi tante membra , al 
nnrtuofamente oprare • E fi bene à ciò confermare , 
dourebbe baftare il titolo adequato alla ^verità della co- 
fa , Stabilito per Unga carriera di luftri, di Q>ng T€ ga- 
tiene Mantouana : poiché / e njolfiro i Filofifi ctii no- 
mi, e <-uot abolì delle cofe ìfpiegajfero la natura, e fi fian- 
ca di quelle s perche non farà njero nel noSiro cafo £ 
4 "Platone nel Cratilo lafciò fcritto : Nomen debet effe 
confequens rei $ e come figno addattarfi alla cofa fi - 
gnatcL -^ . Se le leggi ^vogliono ,che la confi et udine di 
poeti anni , babbi for^a da conftituire njn altra legge : 
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che farà per Unti fecali, come nel nativo cafo , l’ejfere 
flato confermato quefio titolo , rincalzante alla verità ì 
alatone pure in n>n Dialogo : Maieftas illa ( dice Job 
hominibus nornifiari non poteft', vnde vt nomen 
fibi imponat necefle eft : il qual nome prcfe confor- 
me all' <-vffit io di S alesatore . Lattantio hh, t .cap.r . ri- 
ferifce , che Trifinegifto Jole a direni nomi alle cofe 5 co* 
tne le ovetti d corpi, doucrfi accommodare . il Filo/ofo : 
quia res ad fcolasadducerc nópofliimus, vtimur 
vocabulis prò rebus. chi njuole lamblico, Apu- 
leio , 'Platone in frati lo , che cofa dicono de titoli delle 
cofe : queflo fi njede in quelle menti cele [li ; nelle cofi 
artificiate ,e naturali infieme . Chi dunque oferà negarlo 
in quefia pia caufa ? chi sì fiocco farà , che penfi filo 
questo tUufire fregio , di Mantouana fongregdtione * 
non prouenire da legnimi principe ? e fi bene ; dura 
pugna ( dijfe AgoHino ) eft, vincere cofuetudinem . 
e quell' altro ^ confuetudoeftaltera lex. S. Gregorio: 
qua? confuetudini funr, non audemus negare , in 
regiftro. pure ftl tutto accoppieraffi con la verità, re* 
fiera meglio pago lo intelletto , e dalla maggior certe^ggi 
ere fiera maggior colmo d'obhghi , ap prefio tutta la fon- 
gregatione , al Mona fiero honorato di Mantoua . E mol- 
to più deuo ciò fare s perche quefio fiore di glorie , que- 
fi; eccelfa lode, tentarono alcuni defraudamela, ò alme- 
no echjfare quefio lume j nj olendo^ ch'intofcana , nel 

Mona- 
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Monafiero delle Selve* originale $ ma che poi fi dicejfc 
Congregatone Mantovana: perche in quella Città creb- 
be affai * e dal luogo più principale * prefi fimile deno- 
minatone • Hora sù le prime frontiere di quefia indu- 
bitata rventà : che la (afa di Mantova sij fiata U 
prima della (Congregatone * e che però da quella tut- 
ta proviene * (fif ivi realmente originò in ogni tempo ; 
ripongo la 'Bolla di Eugenio II IL teforo j ingoiare * nel 
quale fi fonda lo ejfentiale della (Congregatone $ la qua - 
le (piega lo di lei fiatone fiparatione dalla Religione $ 
€ fi ritiene tn ^Mantova , come in luogo * al quale più 
premeva la fincerità di qvefio fatto . Incomincia in 
qvefia maniera • Eugenius Epus leruus lèruorum 
Dei, Dile&is Filijs Mantuse, Girunda?, & Silua- 
rum propè Caftrum Laftrse , Ordinis Fratrum 
Beatj Maria? de Monte Carmeli de Obfèruantia, 
Sedun^nfis , & Florentinenfis diocgfis domorum 
PrioribuSj&c. nella quale approva con parole gravide 
di fvifcerato affetto (la Congregatone * ab fintandola 
dalla * Religione * nel modo che fa . gli dà C Inuefiitura 
di Famiglia de Obferuantia; all bora ricevette il 

fùo nervo* anima la (Congregatone* [da quel Pon- 
tefice propiamente incominciando j dove fi njede che 
prima fa mentione di Mantova* come quella che prima 
aprì il feno^per accogliere quelle prime*e nafcenti pian- 
te > le quali in nuovo terreno fiauano per tr appiantar fi * 

come 
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come poi fecero. . E certo , che pare mera /cioccherà \ 
il filo conceder quefio , perche era Monafiero princi- 
pale 5 potche non njeggo già come quefio fi poffi prona - 
re, ne anco co apparenti ragionile foj^gratis attentili, 
direbbe il F tlofifo ; an^i che da gli « Annali fi deduce 
il contrario : cioè il Mona fi ero delle Selue , doue r vo- 
gliono ctiorigmajfe , ejfere fiato ne* fuoi principe ajfai 
numero fio , come quello che cofi pieno fi diede alla Con - 
gregatione : e par pure , eh* alt incontro fi dourebbe fi- 
lojofare, e dire ; nel Monafiero delle Selue ( almeno fe- 
condi effi) bebbe i fuoi prmctpij la fongregatione, adun- 
que finamente infertfiano yiui era drappello piu nu- 
tnerofi di quelli Re ligio fi : e folle farebbe il dire , si 
tofìo que*. pretto fi germogli ejferfi in peregrino terre- 
no trappiantati . Di più , o njoghono , che la Congrega* 
tiene hauejfe i fuoi principi} in Tofana > auanti che 
fojfe approuata dal Romano Pontefice , mentre che an- 
cora era m fifeie , infieme fi radunarono quelli huo- 

mini pi} , O' incamtnauanfi in più fretti fentieti dì 
T^eligtofa ofieruanza : poiché ( come uedremo ) gaffa* 
reno molt* anni che cera la Congregatane , ma non anco 
approuata : ouero dopò che Papa Eugenio la figaro dal- 
la "Religione > e confermala . fi lo primo , chiaramente 
^vedranno effere impofitbile : sii fecondo , ^verranno 
conumti di filfità $ poiché la "Rolla fi prima mentio- 
ne di Mantoua . E certo , chi mai fpoghato di pafsione y 
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( abbondeuole di purgato giuditio y potrà credere y eh* in 
unnegoUo sì rileuante , que' primi Tofcani hauefiero 
permejfio 5 d'effere pofpoftì , ne It ordine di quella fi olla 
Pontificia ?. qual malagevolezza era il dire , Dile<5Hs 
Filijs Siluarum . epure jà tutto l'oppofito : tanto più 
ciò alla ragione confaceua ( fe pure così era ) quan- 
to che fu data in Fiorenza del mille quattrocento qua- 
ranta due , e poco, dopò feguì per eletttone il primo Vi- 
cario Generale ? che fu Stefano Francefe ; e per necef- 
fària conueneuolezza doueano que* primi Padri di Tofi- 
cana 5 non ficapttare di sì nobil titolo y comera il perde- 
re lo honore d'hauer hauuto tui i.fuoi incommciamenti 
runa fongregatwne sì numero fa: e non fo già perche 
non chtamarfi : Congregano Siluarum , ò Fiorenti- 
na . Di più y chi non sà , che non s'impongono 1 nomi 
alle cofe y per ragione del loro maggiore , ò minore nu r 
mero s perche fojje CMantoua Mori adero più picciolo . , 
ì grande degli altri : ma fi bene , dalla verità del fat- 
to . perche anco concedendogli y che' l luogo delle Selue 
foff'e meno numero fo > e non principale s ih' mportaua 
quefio ? che nota era ne 9 futuri difendenti ? anzi che 
arguiua maggior gloria > poiché da principe sì angufii , 
•merce al calore y s' era poi co' figli fuoi y profeminato in 
tanti luoghi y e s' era dilatato in tante parti . Inoltre 
del 1442. shebbe il Mona itero delle Se lue, come coita 
dal primo Capitolo Generale ? fatto dopò Papprouatione 
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in Mantoua > nel quale eleffero Pietro Stefano di Tran - 
eia ( come diceuo ) per Vicario primo Generale * • Et in; 
prredidoCapitulo (forniffe la relatione di quello ) 
acceptatus firn Conuentus Sanótae Marine Silua- 
rum , ficut patet in Bulla Eugenij iiij. e quefto fu 
per opra di Gip, Lappes Fiorentino y che dal Pontefice 
( ctiiui era per occafione del Concilio ) l'hebbe y in tor - 
bolenzs grautffime di quel Papa s poiché hauendo inco- 
ronato Sigifmondo Imperatore m Roma y partito poco do- 
pò , Veicolò Forte braccio lo perfeguitò afpramente y doue 
fu forzato à fttraerfi y e conuocato in 'Bologna un fon- 
dilo > per graue impedimento trasferitofi in Ferrara , 
indi pafsò per occafione di pefle à Fiorente# y nel qual 
tempo in 7$ a file a forfè *vri * Antipapa , che fu chia- 
matoF elicere già era Duca di S amia y e nomauafi.Amo- 
deo . Hora iut in Fior enz# ottenne quel Padre il Mo* 
na fiero , (gjr aggregollo alla già nata fongregatione y e lo 
fece il 'Pontefice Vicario di quel luogo y effendo Gene- 
rale della 'Religione G io: Faceti doue pare pur troppo 
dalla ragione difeordante y che tanto iui potendo quel 
Religtofo Padre , intimo al Pontefice , che tal fplendore 
muolato haueffe alla fua patria y d’effer ella Fiata ma- 
dre di sì grande mihtia d'huomim . e fe hauea la ragio- 
ne, come l r Pontefhe y dalla fua; perche non perpetuarla 
col nome di Tofana Congregatane y fi come fi chiama 
Mantouana ì adunque dopò la confermatane del Papa , 

non 
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non originò la Congregatione in quelle parti . E ridicolo 
farebbe il dire > tui era il Pontefice , e però lui princi- 
piò : poiché folo ne fiegue 5 tui fu approdata . * 7 )/ piu ; 
cu ero il * Papa approuò le Selue fole , onero gli altri Mo- 
. nafieri infieme : non fi deue dire il primo , perche non 
farebbe untuerfale approuationefe dunque tutti gli al- 
tri 5 ne jtegue , la Congregatane dopò cotal prona > non 
hauer originata in Tofcana y ma che folo fe gli aggregò 
**un Clonali ero di Tofana y approuato infeme con gli 
altri tutti y fnzjt punto derogare al luogo y doue già 
hauea gettati 1 fuoi principi ; j . e par pure mera follìa 
il dire y incominciò dopò l 3 approuat ione la Congregata- 
ne in Tofana , e fi chiamò poi fnbito Mantonana . 
Se dicono ( che non J0 come lo concedine ) ch'era prima 
incominciata altri ue > ma non approuata ; adunque fi 
dtue inferir e fi approuat ione del Papa efier fiata prin- 
cipalmente di qu e 3 luoghi 3 che precedettero per molti 
anni le Selue . ^Aggiunga fi 5 che l 3 ejj'er ella approuat a y 
ò in Tofana y ò m trancia , ò altroue y mai queflo con- 
fluirà i di lei princìpi : j ; ma folo la proua dì quelli . 
Se pure vogliono , do originale in Tofana auanti lap - 
prouatione s apena quedo ha bi fogno di rifiuto y per la 
chiarezza dell 3 oppa fi to , vedtndofi in ZMantaua vn 
libro vntco fen\ altro nella fongrcgatione , e pretiof 
depofitOy in quella fa fa confruàto con gelo fa per il 
fuo gran prezzo, nel quale fi veggono 1 principe della 
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Congregatione, co fuoì progrejfi 3 e uarie altre cofe ad ef 
fd attenenti > tanto antico , quant' efia Qmgregatione ; 
il quale co/i incomincia. Sequuntur afta Capitali 
Generalis noftr? Congregationis Obferuantise 
Mantuana:. dotte li fi legge come del f+zs . à 18. 
tAgoflo fi hebbe lo primo Capitolo auanti di’ approua- 
tione . Prafidens fuit ( dice ) Reuerendiflìmus Pr 
Frater Francifcus Thomas de Francia ( douesof 
ferui 5 che fin là fe gli datta titolo di Rcuercndifiimo) 
Procuratores Romf , Pr Gigus de Francia, Pr la- 
cobus de Mantua, Soggiùnge sin ifto Capitalo ( che 
fu il primo di tutti ) acceptatus fuit Conuentus 
Girundf Dioc^fis Sadunenfis.«SVg#0/w come quefio 
primo j co fi tutti gli altri in Mantoua y che furono fét- 
te Capitoli , (fif <~vrì anno di più manti che Romano 
^Pontefice F approuajfe . "Tot del 1442. fi riceuerono 
le Se lue , efeguì F approuatione del Papa 3 il Capitolo 
pero s' hebbe pure in Mantoua , anco in fimil atto d' ap- 
prouatione in Tofcana * hauendofi principalmente F oc - 
- chio all* antichità 5 E pur pare che fe dopo la confirma- 
tione originò la fongregat ione in Tofcana$ : r voleua il 
decoro , eh' tui almeno il primo Capitolo fi cele br offe y 
ma/fìme ejfendoui il ‘"Pontefice cotanto fauoreuole * 
c Adunque per ineuitabile dedutttone , hebbe i fuoi m- 
cominciamenti la fongr e gattono non tn Tofana, ma ttz 
Mantoua $ e/fendoche diecifett anni dopò s hebbe il 
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m Mantoua ^ Et Pr^fidens fuit ( dice il prefitto 
originale ) Reuerendifs. Pater iGregorius Nea- 
poi ita n us . del i 429. fu eletto c . Vre fidente del (fat- 
tolo Ioannes Selle .i quali Pre fidenti haueano la cari - 


•Reuerendifs. Pater Gigus de Francia, del 143 3. 
Reuerédifs.Pater Robinus de Francia . del 143 s. 
Ioannes de Fonte, del 143 7. (e fin qui tutti li Ra- 
pitoli s 1 erano celebrati in Mantoua , e quefto shebbe in 
Gironda) eie (ero per Vrefidente Mauritius de Giru- 
Az.del 1 439. ( e ritorno il Capitolò ' in Mantoua ) ju 
^/moGulielmus de Fonte, del i4'4i+ fu lo predet- 
to confermato. ( anno proffimo elejfero Ioannes Selle. 
al fine di quello > che fu del 1442.' fiegue Capproua - 
tione del "Pontefice s E shà il primo (apitolo Genera- 
le dopò quella ,pure in Mantoua , doue a IP bora cambia- 
rono il nome di 'Pre fidenti , in Vicarij Generali s (efi 
infieme sba il Conuento delle Selue . "Doue njeggafi 
limpidamente qual sij lo errore 5 il dire in qual fi co- 
glia modo > la Congre gatione hauer incominciato in T of- 
cana , che però tanto facilmente fi rifiuta Francefco 
ZI oer io y quanto ne anco con apparente ragione > anemi- 


ca eh 3 bora haue il Vicario Generale > (jjp cambiauanfi 
pure di due m due anni . Del 1431 . fìlPre fidente^ 


mente in molte cofe f duella j il qtiale nella rutta del l{e- 
' * * ueren. - 
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uerendifs. Generale Enrica Stimo , dice bene che per 
mini fi e/o di Giouan Lappes Fiorentino > haueronfi le 
Seltie njerjo il fine del 1442* Erra però not ab Urne n- 
tendone fiegue , ch'altri Monaflerij / unirono à quello j 
efferfi eretta la 1 (ongregdtione in quel tempo > 1 <l~> 
quale Ji chiamò Mantouatia dal fomento di Man- 
toua principale : poiché .già Ji chiamaua Mantouamt , .. 
dieci feti anni prima , come nijfuno nega , ne <~u era. 
Mona fiero di Selue . Se fauella dopò Ì approuat ione > 
confermò il Pontefice non <r m filo , ma tutti i Mona- 
fieri j e molto più gli antichi , doue femprei Rapitoli 
celebrare Joleanfi : che però più fenfatamente parlaua } 
fe dice a \ che njarij altri luoghi s unirono alla Congre- 
gatane in generale , onero al cuore di quella , cioè al 
Monaflero di Mantoua . nè fi. chiamò Mantouana^* y 
come follemente dice 5 perche era maggior luogo , ma fi 
bene perche era di maggior njeneratione , perche tui 
principiò la fon gre gat ione perche fù prima pietra fon- 
damentale di quefìo Reltgiofo edificio , i origini delle 
cofe , più che l numero , dando il <~u e race nome al - 
il fi effe ; quefìo cediamo nelle famiglie y ne' capi de 
fumiceli e cofe artificiate >mor ah > e t ani altre . € con- 
cedendogli ancora che foffe Monaflero principale ^fe gli 
dice che non meno il numero di Pfligio fi Padri , che lo 
primato , e i eccellenza di quello, lo facea tale s effendo 
fiato prima, radice di quefia (Carmelitana famiglia , e 
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meglio potea fi lofi fimi Era principale dunque per qual 
che cofa > non per altro ché per ii fiore defuoi prillile v 
gì > e fra gli altri d'ejfer fiato primiero fonte di tan- 
t altri luoghi y e puriffima norma di quelli . Se pur 
svuole pugnacemente ciò ejfereper la copia de'Tfeligiofis 
è confine e u ole 5 che fi radunaffero in più , doue era la di 
loro origine 3 come fi ficorge in tant* altri luoghi , Mon* 
te (fafsino 3 Oliueto , altri . E troppo fieuole ragione . 
fiauoreggiante àchil contrario finte y è la parola del 
Pontefice nella Bolla , mentre che dice : Diocffis Sa- 
dunenfis, & Syluarum : ne mentoua il Monastero di 
Mantoua : poiché fiolo di lì fi deduce , eh* effóndo que* 
due Monasteri fuori della (fitta ( come fifsi) appellò 
la nJiocefi , e non altro luogo , Inoltre , già di Mantoua _j 
ri hauea fatto primaria mentione poco manti : aggio n- 
gafi che quello fuppone y come primo tronco degli altrii 
indi poi nomina quei che figuono a quello , e cofi quel 
luogo . conferma ciò che diciamo 5 tanto e di longi che 
sij contrario . . Si ftabihfca dunque fa Congregatane 
Carmelitana hauer hauuto i fuoì felici orienti nella Ca - 
fa di Mantoua y sì auantt , come dopò iapprouationty e 
per quefto chiamarfi (fongregatione Mantouana» Tito- 
lo caro y e fregio fingo! are , che riguardeuole y ò (fitti 
grande , ti rende non dirò all* Italia , ma alt Europa . _* 
ifieffa 5 e njo^li iddio che più non sij da fir anieri yche 
da figli riconofciuto . Gran cofi per certo girne per quel- 
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lo tra gli oftri e le porpore del Vaticano , tra Palagi, 
de* Prencipi . honore eccelfo , #0# jÀ fe meno confide- 
rai , o più da confiderarfi : tale pero che per quello ogni 
degno figlio di quefita fafa , nuadi aliterò e glorio/o , e 
con lo ifiejfi J capito della uita ,fe lo uendichi in ogni 
luogo, in o^ni tempo fi lo difendi . Arrot aronfi li ferri , 
uerfafi f human [àngue , andarono , e uatino alla gior- 
nata tanti à fil di fpada , fiancanfi i T ribunah , fi 
penetrano *Paefì>fì folcano Mari, fi trapp affano Mon- 
tagne ,fi tragettano Golfi > per i titoli delle famiglie ; 
perche non s ofcur ino t antiche tmprefe : che non fa 
fcuopo d' honore in petto generofo , fentendofi oltrag- 
giare la propria antichità > ofcur are lo prifco ualore,che 
nefuoi antenati originando >deue perpetuar fi nef'uccefi* 
Jori ì / hefe quefto tanto fuà cuore àftirpi particola- 
ri 5 che douranno effere /’ origine d' una fieligiofà f on - 
gregatione , gl’ ine om in c lamenti d’una famiglia di cen- 
tinaia di fierui di Dio ; e perciò , quali cb Ughi, eterni 
dourà la Congregatione à quefita fiafit , . quanto im- 
porrà à tutti grato riconofcimento , almeno di confi fi- 
fare con la lingua , ammirare col cuore fimile benefi- 
tio > non potendo in altro guidardonarlo . PerfUafè Lì U 
curgo a 3 Lacedemoni hauer hauute dal Cielo le leggi ^che 
gli daua il Dio Appolhne . Valerio hb . 3 . Diodoro lib . 
s . , Plutarco in Mine , riferifcono di Minos Rè di Cre- 
ta 9 che ognanno incauernuuafi in luoghi che teneuano 
v, per 
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per fiacri > perfuadendoiui riceuere le leggi da Ciotte . 
S^uma Rè de Romani^ per piùefso anco attalorare ap- 
preso d popoli i fuoi ft aiuti $ dalla Dea Egeria dice a 
hauerlt battuti : Zamolfi legiflatore de' Getti da Ve- 
/te: e però tanto reputarono douere quelle nationi tut- 
te a pre fatiy perche inuentarono cofe tali , che gli erefi 
fero Statone , T ir amidi , Trofei , an^i che fouenteper 
Numi gli adorauano . Hora che douran fare petti Chri - 
ftiani , uer fochi gli fu origine non dileggi terrene ^ma 
cele ft i\ gli cagionò ferie sì longa , non di pagane inuen- 
tìoni , ma di rehgiofi tncenttui al bene: fondò non un 
popolo fchtauo di Satanaffo, tributario alt Inferno ^ma 
un eccel fa famiglia ,feguace del nero Dio ? là prò fi fi 
fauanfì cofe, che tutte apparteneano à fugace tempo , e 
ft ab dir e Regni figge tti alle fetagure delle cofe: infie- 
gnarono quefti il nero culto , il quale perfettionò tan- 
ti ^ e tant h nomini^ ne quali la pietà , le lettere , ottimi 
coftumi trionfarono . Stana già mforfe lo ' mpero de* 
Greci i e procacciauafi unT)io , à cui potefjè foggia- 
cere , e fitto la di lui protettane njiuere s alla fine de- 
cretò dedicarlo à quel Diurne che più nleuante benefi- 
cio li conferife . percofe Nettunno il Mare , e fir fè- 
to due gran Caualli,per fegno che thaurebbe fioreg- 
giato nelle guerre, e conflitti s dMinerua con runa rver- 
ga percojfe la terra , ecco che di repente germogliò 
4ohua ^ (imbolo di pace ; e garrezgiando wfieme que- 

D Jìi 

9 


%6 Origine della 

iti due Numi della cu fi odi a d Athene , capo delT^egno; 
giudico il Senato ap pigliar fi a Minerva > come eh' in- 
ventrice fujfe fiata di maggior bene , cioè della . _j 
roncor dia y più al lignaggio de gli huomim profitteuo - 
le , della guerra . Si) menzognere lo ^Autore , o follìa 
de Toeti il fattoi bafia che 7 fine era riconofcere mag- 
gior colmo d’oblighi , à chi gli conferiva maggior bene- 
fi tio . 6 certo fe tanto impero hebbe ne 9 cuori de 'Paga- 
ni grato riconofeimento de conferiti fauori $ che dov- 
rà fare in animi ligio fi quefio fegnalato bene , che 

ne porta feco tant altri > fmaltato di rnilt altre grafie y 
le quali munificamente ^verfa Dio nelle maggioni de* 
fuoi fervi y come fù quefio luogo , ejfer fiato for gente , 
e prima 'vena di quefio gran Piume di Carmelitana 
(fongregatione : primo fondamento di quefia illufire 
famiglia : fcintilla prima di tante dilatate fiamme che 
rifcaldarono al <virtuof amente oprare piena di tanti 
h nomini > i quali ci fomminifirarono ferragli ntolon- 
tari ) , accio fequefirati da tumulti , il buono della ai- 
ta / impiegale nell 9 eternità . Cagionarono tranquilli- 
tà al cuore ffalute ali anime y njnione con 'Dio. guel- 
fi li co 9 bronci y e trofei , li celebrarono nel tempo ; ma iopre 
loro proterve gli relegarono nelle pene eternali .folle va- 
nno quefii (fif à fe>(fif à noi jfpoglie perpetue dtgra - 
tic 5 e di glorie s ordironci pr et tofo ammanto di diuini 
fauori) ci cagionarono ferri sì > ma lavorati ne li ruffi- 
ana 
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dna della, peti , accio potè filmo dare batterie al Cielo , 
co colpi di f er uide Or at ioni : Piine y e contrastine per 
fuperare lo Inferno , rigettare le faette attentateci 
dal commune inimico , E certo > che cofa e queflo Re- 
ligiofo fiato y del quale queft a C afa fu prima pietra. 
fondamentale , che f pirituale Armerìa , doue fono Qo- 
ravvedi fimfiìme tempre di patte nz^a , feudi del Diuin 
njerbo > armi di tante 'virtù . Fu poi quella cafaper 
interrotta carriera d'anni ptegheuole à tutti quelli ho - 
fiorati ejfercitij , che riguardatole , aggradeuole in- 
fi e me a tutti pojfan fare 'vn luogo , @r t /l ufi re Mo- 
na fi ero , E f bene per fucce filone di tufi ri , col tito- 
lo di Piantonarla Congregatane tramandato a 3 polì eri 
di quella ^riconofciuto per jfpetiale her editarlo be- 
ne del Qonuento di Piantona > confimi) infieme tl de- 
coro di quello 5 njolfi pero Juccedere ancora non me- 
no àquel nobil fregio , ch'alia pietà , religione flette- 
re y <v ir tu y buoni co fiumi di quelle prime menti ec- 
ce Ifi y eh* approdarono alle fpiaggie del Alme io y e con 
tacque della fap lenza y non meno irrigarono le menti 
de gli huominì y ch'egli le campagne di quelli : effen- 
do ( caglia il 'vero in ogni tempo ) mi fiorita la pie- 
tà y purità di Religione , *v ir tuo fi maniere 5 (fif inno - 
cenza di 'vita • giudicando quefia Cafa fìmile titolo 
impor gli linfe me con lo honore , grand obhgo di confer- 
uare limpido e puro y fenza punto intorbidare conpe- 
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grìni riti il Fonte di quel primo fpir'ito, integriti 
che' n quelle colonne prime della Qongregatione trion- 
farono : giufiamente reputando fuco e dere infieme al- 
ti integriti de co fiumi, ($f euangelica perfezione , che 
tanto campeggiarono in quelle . Forfè non fi njede di 
continouo la Città di Mantoua tanto fodis fatta dique - 
fta religiofa Famiglia , tanto ampia nel numero , e nel- 
C eccellenza de' fuoi figli , che mente più ? non ammira 
^vedere la di lei Chiefa di maniera officiata, checon- 
fefia publicamente ejfer tn ciò delle riguardeuoli del- 
la Città ? apportandogli col profitto di pij ejfercitij, 
fommo diletto infieme , con pub li che , e continone me- 
lodìe . 6 certo che fe tanto fu pregiata dalla , cie- 
ca gentilità queflo gran bene , tanto puote in petti il- 
lujlri , che l gran Bafilio^hom . 24. riferifcedi quel - 
Ì Ale jf andrò,) a cui più mancò il Mondo, eh' e fio à quel- 
lo 3 * eh' affi fo a tauola , abbondeuole d! ifquifite miuan- 
de 3 e pretiofi beueraggi , doue Timoteo pofiofi à canta- 
re, e fonare , di maniera licommofie gli affetti , che In- 
ficiate le briglie a cieco furore : fi fece arrecare Carmi > 
ejfendo i ‘“ucrfi cantati a prò della guerra : doue fiubi- 
to fatto pajfaggio a' miti e placidi copcenti,tranquillòl - 
lo di maniera, che depofii 1 ferri 5 diuenne manfueto , 
€ piegheuole . Non fappiam di Qnrone eh* à forzji di 
filoni Cromatici addolciuatAchille infuriato ì Viftejfo 
* "Dio , diffe Tolomeo , placafi col canto . St ofo direni 
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tutte te facoltà , non hj ejfere la più rutile y neceffa - 
ria y proftteuole , e di diletto injìeme alt huomo . Dton 
r vediamo forfè per iflinto di natura 3 tanti rifiorarfi 
col canto > come medicina apprettata da Dio y per le 
cure notofe dell* ànimo ì e fianchi dalla fatica i naui - 
ganti > tragettando il Mara i pafiori laff ddfùdort 
diurni ne frati $ li peregrini anhelanti dal ^viaggio y 
tutti prorompere in accenti , in fe gnatici almeno dalla-* 
natura s e col canto temprare le loro angofcie ? gli tteff 
fanciulli in culla y non fifopifcano^ e pigliano inferno 
il fonno , come offeruò Macrobio , con le cantilene ? i Na - 
uigli in Mare 9 che co fa formano col percotere quello 
co' Remi y fe non muficaì gli Vccelli > in aria librati y in 
checofa confumano eglino la rvita y che in melodìe ì di 
che cofae compofio il Mondo ( fecondo Trimegiflronel 
Fimandro ) che di concerti , ognuno la fua parte for- 
mando fecondo che da quel gran M atiro di Capello-* 
Dio> le parti distribuite r vengono y rifuona il Mare y 
rimbomban le cauerne ,flrepitano le pietre > rumoreg- 
giano le nuuole . Qn non ammira Si Qelo y fmolacro 
delle diuine glorie , lucida e bella tela d'oro> tempefla — 
ta di tanti Zafiri di njaghe Stelle , rneffa a riccamo 
con tanti puri Diamanti y trapuntata disi bei groppi 
d'oro di lumino f pianeti ì chi non fiupifce di sì beipa •; 
diglioni e cortine deli p njniuerfo > che infafciano y (ff 
uolgono il globo della terra > doue pendono i broccati di 
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tanti elementi : Zwrd quefio Qelo (fecondo la fnfataZ 
Scuola de 9 Pitagorici ) non è forfi runa Mu/ica perfet- 
tiffima ì-che fa il primo mobile* forfè non dà la bat- 
tuta , rapendo a se tutte C altre sfere : che fà tl Soie , 
fe non dare njna ricercata a tutti i fegnidcl Zodiaco y 
dentro a quella gran fafee fempre fòggiornando * bora 
alzando fi 5 bora abbacando fi . che cofa formano i Corpi 
immani* fe non finfonie foauifs ime * intuona laragio - 
ne ripigliano i fenfi * ejfequifcono , e profguifcono Un - 
t % altre facoltà . E che cofa fi fà in fido , come affer- 
mano tante fritture: Et audiui vocem citaredo- 
rum, citarizantiu in citaris fuis,& cantabant, &c# 
dijfe già quella fponga de* Sacramenti di Dio , checofi 
nomò S.Giouani* Gregorio Nijfeno ; il non fapere di can- 
to* e di (etra fu già rimprouerato a T emiflocle . Epa- 
minonda Prencipe de 9 Greci bebbe ciò a (ingoiar gloria y 
come d'entr ambi rìfenfee lo Stobeo . Licurgo per altro 
feuero legislatore de Lacedemoni , nuolfe cb't fuoi po- 
poli abbracciassero la Mufica • 'Piatone dijfe che fu da- 
to queflo bene d mortali $ Tamquam pr#ftanti(Tx- 
muntopus . Stabilis thefaurus , lochiamo Theofìlo , 
Profundum ac flexuofum bonum , Eupolione . di f 
fero i ‘Peripatetici eh 9 era infetto nelle filande dì tut- 
tifi fanciulli in fafcie adducendone . Macrobio hb.2 • 
de fomnio Scipionis . Omnis habitus animi can- 
tibus gubernatur .e figue que (io grand 9 huomo , che 
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non foto ì cviuiy ma i morti infieme y della mufica fi 
compiacciono • E con che coja fi ftt errano i Defonti , 
fe non co canti : quafi che facciano pajfaggi a piu fa- 
vore melodie ì Mortuos 5 ( dici* e fon poderofe parole) 
quoque ad fepulturam prolequi cum cantu op- 
portereplurimarum Regionum inftituta lanxe- 
runt 5 perfuafione hac, qua , poft corpus , animai 
ad originem dulcedinis Muficf , ideft ad Coelum 
redire credant. Gli animali della terra <vanno forfeh 
nati per la Mufica . aAriHotile //£.*• de Hift. narra de* 
Cerui foura modo compiacerfi della Mufica , e con quel- 
la venire nelle reti de Cacciatori . ‘Tlinio libro nono 
tifieffo rtferifee d'altri pefcì • Herodotto libro primo > 
afferma di tArione gettato in Mare y effendo perito nel 
fonare y e cantare y rudito da 'Delfini , nino d'efsì lo 
prefe fura il dorfo y e riconduce faluo al lido . Ale- 
xander ab Alexandris lib.2.cap. itf. dice , ejfer te - 
fiimonio di nn flauti alcuni morficati dalle Tarantole* 
fin qui s*è refa incapace la ferita et ogni rimedio fuori 
che di Mufica $ con la quale quanto più è foaue y tanto 
più facilmente fi medica il ferito. Macrobio rtferifee y 
che fino tacque in alcuni luoghi non Hanno al fegno al 
canto 5 ma di repente s'offrono flufsi e rifu fsi . Iure 
igitur ( fomijfe) Mufica,capitur omne quod viuit. 
di maniera che Hifmeria ( per quanto rtferifee il T bea - 
tro della njita humana J toghe ua l infermità col canto 
' ~ e fuo+ 
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e fuono , ca# efsi Addolcendo , e r affettando gl! humori 
a gli infermi . Qual popolo , qual nat ione $ che Città , 
che famiglia s qual illuflre Corte , che Potentato , 
godono di cot al facoltà? Ma fe * vogliamo efempi diurni, 
qual è la (palamita de' Popoli , qual’ è l’efcadi tant'huo- 
mini ne f acri Tempij per <r>dtre le diurne lodi $ con che 
s’alletta la durerà de' cuori ritrofi al bene ,fe non col 
canto ? ampliòllo Sant' ^Ambrogio : tAgofimo fanto con - 
feffa di y?, che fouente nelle Chiefe per le melodìe facre 
fe gli (iempraua quel cuore molle a' colpi diuini , e njer- 
faualo diflrutto in lacrime peri canali de gli occhi. 
Qual più efficace mezo per effàltarT>io ; render popo- 
lati luoghi pij : diuertir gli ammt delle Sirene del Mon- 
do, de f acri concerti 1 con che fi, tranqudlaua il Diano- 
lo di Saul, 1. Reg.quafi eh' anco lo Inferno pauenti la 
forza di quefte armoniche melodìe ^ Jopitnce di quelle 
cure mordaci che fouente trafiggono il cuore, condi- 
mento di fintftri accidenti , porto ficuro dell’ angofeie 
. dell'anima . &l'è piacciuto forfè più del douere trat - 
tenirmi in fauellare di quejla nobil dote , sì per mia 
ifiraordinarta fodisfattione $ sì perche più fptccht quan- 
to degna di lode sij quella honorata Cafa di Mantoua; 
e meglio fi reggino le lodi giu fi fisime , che fempre fi 
douranno a quella , per hauere fouramodo fempre ada- 
mata quefia facoltà fin là quado in Matoua originando 
con efia y infieme originò la CMufica^e poi fempre fùc- 
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a profitto de\popoit amplwlla (e 
perpetui Trofei di fide glorie a queliti ., (fif a noi: ca- 
gionò anco ad altri puri godimenti , molti ìfuegliando 
ad arricchir fi di sì nobile tefiro^doue rmojfa la Mu- 
gica de\ Seremffimi Tàuchi,\ogeuolmentefià a fronte 
adogn altra , e fini#, dubbiezza compete con qual fi 
sft togliti., 3(ò haue la fongregatione luògo piu florido 
di que Ha f acolt à y ùniche fu fempre njena perenne , 
per tutti i luoghi dt qitella di , sì tgobil parte , profimi- 
riandò t'fkot figti fer\<varij Monafierq., ì quali pofli 
in non cale ogrtoHacob diddettàfi \fitlaz$f , rigettati 
•èque fitocchi vanèggiamentì , che dalle honoremh at? 
tiom dtfialgono r trauarcatt argini sdisdijficolta , fig r 
giumente approfittatoti firn que Ha parte y a benefit io de* 
popoli $ honore deda fwgregatione £fi come d- 
troue fra molti y pochi anmuerarne è gran lode : così 
qutui a grand* onta fi reputa , ftà molti pochi non ne 
fipere : fino in trenta 'voci , firmando armonio fio rim- 
bombo di concordi dt fior die rfelT altruimenti : ne 1 
numero pon macchia , tibia qUahtà • ma sì bene t<vno 
all* altro fiuoreggia .*Et aguifa diterfi enfi allo pollo 
Mi letto dt prettofi+z/afò > ripieno d* acque 5 in ejfo fi ci 
dà a dtuedere la riuerberata indagine diquelTotchiodel 
JMondpy e f ubbme sfera delSdtfcbepìerdtm in fi rfi 
'mirato, le luci abbaglia i càfi q#ède fia)fi we^ 
^^QspelbikfiTsràd^ in fimre 
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fi togliendo le labbro, quei Mufici /piriti > da quelle boa* 
che axmoniofe slegando que Q igni beati amorofi pafi 
faggi , i quali alle ftelle attorcigliati , potrebbero dar 
leggi a regolati giri di quelle , fé pur mai fi fioncer * 
taf eroi e fnodando i groppi di quelle lor fauci Uggia* 
dre in melliflui accenti ^potrebbero \fi /temprati /ufi 
fero , i moti di quelle ruote del Cielo aggiu/tarfi } con 
quelli di quelle menti fiele fti . Hora perchc. tr a que* 
fte fpoglie caduche , con pupilla coft ante non fi puoi 
contemplare col cuore , godere co f enfi quel Sole eterno* 
oggetto di quelle melodìe > njn faggio d’ejfe, nana fin* 
tùia di quella immen/a luce : riuerberò ne* puri enfiai* 
li di T{c ligio fi menti , le quali foggtor nano $ e fempre 
altri /aggiornarono , dediti a fimile facoltà^ in quel puro 
Vafo della Qaf a Carmelitana di Mantoua , abbonda* 
noie (tacque delle diurne gr atte 9 (fif tui fi riflette qual * 
ch’arra di quelle melodìe del r Paradifo . lui accorre la 
Cittì i sì pienamente feruit a 9 ad adefeata alla deno * 
tione delle diurne cofi * e numero di chi loda Dio 9 con 
concerti dilettoli . lui ì duri fi /patrono 9 ì cuori et ac* 
ciato fi ammollfiono 9 fi frangono i petti diUiaman • 
te 9 e molti ancora fittr agonfi dalle nefandezze di col* 
pe . Ma perche i fuoni delle di loro bocche , fopr afan- 
no il fuono della min lingua 9 la quale più può amare y 
che defcnucre le loro lodi $ Ufcitrò che ne firmino quel 
giu fio concetto quelli almeno ^ebe dimorano nella Cittì 
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di piantona . Trapaffo la cura de Diurni Vffitijtiot - 
te j (§f giorno , decantati con tanta affiduità , per 
spentone di huomini più antichi della Città > #0# ri#*. 
mentano e/ attica maggiore \ giudicando non mancar 
$n que 9 oblt ghirbe gl* impongono i dt loro faggi Statuti. 
Tronco la piena di tant* anime pie in frequentare . 
quella Chiefa , benché ui fi tr apponga perfido ofiacolo 
di proteruia Fartfaica y la quale occupando buona Ara 
di fito ptuprojfimo , rende più malageuole la uenuta. 
faffo la domtia de ir elemofi ne, per folleuar quelle ani- 
me purganti t loro falli , auuolte in quelle catene di 
fuoco , le quali co temporanei incendi} ^pagano tl fio di 
qualche /or macchia , luogo in que fio fenzjt compara- 
tione nella Congregattone . fhe dirò della gelo fi a con- 
tmoua del dmìno honore i tanto numero quotidiano di 
fanti Sacrifitij , tanti difagi imprefi per gli altrui com - 
modi y la continouatione di chi afsifte in que pij Tri- 
bunali della con faenza . ma godino pure , poiché par- 
ticolare ofieruanzA conferirà particolare , e maggior pe- 
fo di gloria immortale $ ordiranno lucido «, Ammanto 
di fourana luce y t angofae foffrite per Dio . V^ullt-x 
dirò del rigore della dtfctphna y intatto ritenuto per 
fecolt e luftriy co fa non così commune a tutti gli altri 
luoghi 5 oltraggio fio con fileni io a quello, poiché feconda 
materia mi porgerebbe di poterlo ingrandire a commu- 
ne profitto ; imbeuendo afiglid 9 efjò luogo } quelle reli • 
~~ £ z gtofe 
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tjofé maniere ^per quello che più paiono fare ripudi' de* 

- noie un feguace deftendardi di fhrifito . T aceto la pie % 
Xa ch'iut trionfa * foura £ altre cofiev Che diro poi della 
•comrnunansgt t pace imparegtabile con fcambieuole 
affetto? fregio di quel luogo particolare s cofa tanto più 
-, ammirabile , quanto malageuole a rtnuenire t» tanto 
< numerose diuerfità di nature v bene cV apena ritrouofii 
jnfielo'y Difcordia demens, intraùit Gflos , fu- 
perosq; ad bella vocauit . Sylius lib.p. Forfè non 
pare che coi latte il ueleno infieme deli appetito di uè ri- 
detta fi beua ? quanto colmato il Mondo di riffe* quan- 
to la diuerfità de 9 corpi porta tn fronte druerfìtà d'ani- 
mi infieme? bifogneuoh le Famiglie quanto di tran- 
quillità ? con affannata lena cerca ciafcuno gli alt riti 
coturno di> uelle^gia uaficuno nelle acque torbide de pro- 
pri) mterefs'n ponfi manti lo propio bene $ ajfilanfi le 
fpade contro a chi dftoglie da quefiti apparenti agi y anft 
.che fedi riefee in accontio, a ferra qualche non è fuo> 
Jbenche la natura ii tutto aceommunaffe^xfolo l bu? 
>man a ingordigia (dice Griffi omo) tv twduffe nel Mon- 
do . Frigidum illud ver bum, Meumy& tuum . Si 
procaccia £ battere molto , il poco fi ,f ugge ; non fi appa- 
ga la mente humana del fiuo , anhela ali altrui > innon- 
dano il Mondo , le {fitta, le faringite, nelle' dijfenfiom i 
par efiule la pace dalle contrade de gli kuomtni • Hora 
per la / T)io mercè ? trouafi quefto lampo della dittino. 
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luce i quefto raro bene di concordia ^ dentro àquefte L 
murai uniformità di co fiumi ^ campeggiando in d& 
uerfità di complefsioni^ annodano i lacci della gratta 
quelli che difgtunfe diuerjità di Paefì : e che gran cofa. 
eh' abbondi a ogni benedite ione di Dio quefto luogo * e 
fempre più lodeuoh progrefsi facci nel bene $ contenere 
do in fe la uena di tutti à beni , che co fi chiamò l<Lj 
pace Sant* Agoftino De ver. Dòmini V H^c fdice } 
bella compefcit, iras comprimiti fuperbos cab 
cat, amat humilès, difcordes ledac, inimicos co* 
cordata cuntìiseft blanda, nefcitextolli , nefeit 
inflari* dalla quale chi fi abfenta , uuole abfentarfi 
dall eternità . Ad hfreditatem Domini non potè* 
rit peruenire, qui teftamentum pacis noluerit 
obferuare . CNfuna cofa più in noi infefta lo Inferno 
( dice Gregorio fanto ) muna cofa e più aggradeuole 
a Dio. Sicut nihil eft pretiofius Deo virrute di- 
le&ionisj ita nihil eft defiderabilius Diabolo ex- 
tinólione Charitàtis.^w poffo Ufciare > che ghftcfsi 
Ternani Pontefici tèfnmir orono la figgente d acque pu- 
re di religiofa difiplina\ commendarono quefea Cafa > 
e la refero adorna con honorati fauorii comefù quel- 
lo di Sifto Quinto ? il quale fofpinto dalla pietà del 
luo^o , dal ualore de gli huomim 3 dalle buo?ie lettere , 
che fempre in quella trionfarono > li conferì quel pri - 
uilegio tant alto di poter adottorare in Ftlofòfia , (ff 
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J, 'aera Teologi* . Pajfo in filtntio lo Edificio honortuO- 
lt , che Je bene non rincollo f homreuoLzxf di quelli 
che lo godono , è però dell' illu fi ri eh' bone la (ongrega- 
tiene , ò sij per 1‘ eccellerne del filo t nobiltà della 'vi- 
fia^fplendore di loggte sportici, giardini ; onero per la 
tuaefìà dell a fabrtea , iÙuRre Libreria , [affittata pre~ 
tiof amente , Lucrata con oro , adorna di ricche pitture t 
Statone »,e copia di libri ; ò .per altre ctrco À flange , le 
quali tutte pongo in fi lentie . Soni Rato forteto à prò» 
mettere qualche cofa di quefio éMonajlero , diluendo 
fauellare delie 'vite di quelli che da quell* filo 'vfci- 
ropo . E diamo bora col fattore dello Spira* fatuo fife 
Cile meommemmento . ù ... 
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DEL BEATO 

BATTISTA 

*• , * * • t, ^ k 

MANTOVANO- 




9^-4 */ douere^ che sù le prime frontiere fi 
riponefie Battista, per eccellenza _j 
detto Mantouano* incapace d'altro cogno- 
me* che di quello di sì illufire (fitti* della 
quale (come ^vedremo) fu fingolar pregio * i cui getti 
più eh* ordinar ij fiancarono le penne de* primi Ingegni 
di quel fecolo • ne doueua ella ricufare d? bonorarlo con 
sì fiublime titolo *hauendo egli bonorato lei cotanto con 
t opre fiue y degne per certo più d* e fiere intagliate in 
bronzi 5 che ficritte in carta * ò fien carta , non con al- 
tra penna * che di (fiigno *ò di Fenice. E fe fu di pa- 
rere quel Rèd'fgittOy che le di lui lagrime nonfiufi- 
fiero condegno tributo alle fiue fciagure e calamità 3 
molto più douro io credere , le mie parole non efiert 
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fiere carte , 'Dottore , Filo fofe , Teologo palmare , Ora* 
tare, '"Poeta celeberrimo, fattile d' ingegno , ■nell' elea 
quenxjt mirabile i manierofo nella mita\ placatole rie 
cottumì , ptritifsimo del Greco idioma , chef riffe in 
ogni genere uarij mollimi , co’ quali per l’ ZSniutr - 
fa tutto /acqui pò eterna fama Tietrofanifìo note 
appagategli ttejfò fe fltjfo in darli gran lodi $ il quale 
grani firn» /tutore fra gli altri tutti, che nm furono 
dada Religione de 'Padri Gufati, in mnfuo Tomo 
eh lodi merfi la Z) ergine fantifsima , lo chiama , Poe- 
tata chriftianum, pium , aedifertum . il Cardinal 
Baronie f acella lumino fa de’ Padri Porporati ,fplen± 
■dorè di quel f acro Sedato , nel fio Martirologio tosi 
-di fi jBaptifta Mantlianus pr? dlarus Poeta, San-^ 
<?t?Luci? agonem, heroicò poemate egregi^ de- 
cantauit, Tralafcio altre eccellente conferiteci diL* 
■qtetflo f gnulato duomo y tante parco in lodare,’, quali* 
to Ofiueduto in meritorie . fhe dirò diGtouan Pietro 
Mirahdélaho, tef riere dell \ antichità, fmptter no fple- 
dore de‘ dogmi Platonici , meta d'eruditifài,' il quali 
in total modo fatteli a contjfo in rima .lettera \ Oliò) 
fritte} ad re non fctipfi , Pater optkne } fèti lega 
diurna feilieet, atqj làncSiffima tua poethatà ,irt 
illa quafìin hortum dtìiciarum folitusfifm lece* 

X f f ^ è 9 'r È 

dere. Li dà poi' altri tUuflrtfsim tìtoli , / quali a bòfc 
lo {ìndio tralafcio y dijfnndendofi alla long* tn ejfal- 
Wi, \ t tarlo 
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tarlò, e trionfa ne' fìtoì fritti <-uno (ingoiar trtbutodi 
riuerenza rverfo quejio dittino flirto >• tl quale, da lui 
lodato i non meno ne <-vemua commendato tli.odato r 
re 3 fht la perfnaìloda^e i hauendofi l'occhio ptd dotte 
hanno origine, * che dotto fi tern^inano^i pìdighi -di 
corte fi a , non di debito . Che dirò del fontano ',*/ qua- 
le eo fuor profondi fritti •viura a tutti i fecali imrnor* 
tale* Cuffie f attillando feco i dice di non. poter mai 
[cordar fi di sìgrandl huomò -, tl quale [ara non fola rhe~ 
mor. abile, ma rimirato infume conammiratione da tutr 
te f ttà del tgònda v. An eius òbjiuifcar (dice egli} 
quem Jatinf Mufj , non memorabrletn modo, Ve- 
rtt09».<dam'4^intra|>i)^; ) .^fioflris.-faciunc,;& 
fuuifis fa<Sèur. 5 -funt Jfculis j è x dopòhaócr, detto di 
fiioler /ornmtymùl^^^Mtnddre ailetfampe,*!?- 
me poi fece y fornijfi £^rwn\itfclex tpfèfuturus 
es ..dotte moftra l' aitiamo' concetto . i: ch’hduea il'mon- 
do di que fio fant’huomo , wolendolpegh per arbitro > 
e lume infieme delle piè corppofitfiw*,, Fornifo, per 
non •venir a tèdio , con Filippo Beroaldo, huowo tanto 
raro, quanto motivano fuori le df lui opre dottifiìme, 
fi quale con larghi encomi / , non men modefii che •veri, 
tffie proltjfa corona dt lodi a quefip dittino ^Autore , fi 
gloria in oltre , Ijèfr * vàfafipfo noti fido dibatterlo •vir 
fio* mahouùto infieme per confijfore ìndice che 'veniva 

ktto per leprime CatedredEufopa anco ’-pmente ,e 
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'tome prùdigiofa afa 'mo girato a dito per le prède* e 
che evadi attieni là Città di *Mantoua per hauer.par- 
toritoal mondo <vrì altro Manne j Mantua ( dice) 
deditnobis alterimi Maronem , monftratur digi- 
to prftcreuntiutn , & in Scholis enarratur. (/he 
co/a può dir di più ? fe nonché parerà forfè , che trop- 
po s ingolfi nelle lodi di quello in fe gleffo humdiffì- 
mo , appre fogli altri alt ifs imo fpirto : ma fempre fa- 
rà vero , che Ì eminenza della per fona renderà piccio - 
la ogni gran lode . Mie piacciuto prima mte/fer quiui 
quefia ghirlanda di douute lodi al no giro glorio fi fs imo 
* "Padre , acciò feorga il dubbiofo Lettore non e fere nò 
oratori) ingrandimenti > non h iperboliche menzogne , 
non afiattco ftile > il favellare altamente di queflo 
*?adre s poiché affai pi* co/è differo i firanieri 3 affai 
piu hanno i (piegate le vele nell' onde purifsimedefuoi 
inerii i primi Saui di quel fecolo , di quello che può 
pale far e lamia rozza penna s e tanto piu pefohaur an- 
no di verità l’altrui lodi , quanto che e fono da for gen- 
te originante fuori del letto di quefta Carmelitana l» 
Religione $ sì anco per vltirna confufìone di 'Paolo Gio- 
rno , il quale ne Hi Elogi 'j fuoi de gli huomini più Uluflriy 
uno ancora ve ne mtefse al no giro Mantouano 'Poetai 
ma feordatofi di fe flejfo , della pietà , e valore del 
Padre 5 delrifpetto alla Religione s arrotò lo fide contro 
vn morto s venne più a morderlo , chi à lodarlo 5 com- 
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pofighpiù bàtti a y eh' Elogio ì divenne più fatico in* 
giu fio di quello y eh 9 ecce de un la di lui cognitiòne 5 che 
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quefio fegnalato /pirto , forfè y mancandogli 

propor t tonate lodi y nuolfe i meriti in colpe i giudican- 
do e fere più habile a detrahere r che lodare y più ido- 
neo a lacerare empiamente y eh* a giuflamente commen- 
dare. Non so come far fennato efpungejfe chi pure meri - 
taua altri panegìrica y eh quelli che mutagli haueffepo * 
tuto conferire il diluì corto altrotanto ? quantomeni 
tìt or e ingegno y niente curante del pefo della ueritdy 
che però riprefo di ciò anco in uita , come nferifee il 
Guazzo 9 rifpofe, ch'indi a cent'anni , le bugie fareb- 
bero oracoli di uerìtì* guanto in quefto mentecatto , 
volendo che' l tempo auuerajfe le fue Jciocche%$e$ ma in 
fomma , uenne alla fine a dichiararfi non meno falla- 
ce y e bugiarda , che falfo y $ indotto (fonologo . men- 
titore y in dire eh' ei nacque exdamnato coitu ; poi- 
ché, qual co fa più falja di quefia y hauendofi fìcura con * 
tez&adel contrario y ^p in Mantoua fi si il di lui pa± 
rentado y e fua legitma fuctefsionc^ indotto in fuppu- 
tàre i tempi y dicendo che morì Oétogenario maior* 
t pure habbìamo per certo y lche la di lui morte fù dei 
/ / / d 2 0 .di Mart(p^e uiffc'per non mai morire fefi 
fant'otto anni Fu cari/simo al Pontefice Leone decimo y 

da 
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fa tui ricevette fingàlari favori* Usuati, come non 
mai meritò ^coft non mai hebbe il Gtouio da fimilt Po- 
tentati i an\i che moren do x facendo di non hauer lafcia- 
te cofe meritevoli di bronzj > e marmi , confegnò dena- 
ri foto a queflo fine , acci oc he con efst li fujfe eretta. 
una fiatava • , Confeffa in fine quel che non può ne- 
gare , cioè veder fi hoggi ancora in Mantoua una fia~ 
tona di Marmarla quale da Veder ico ^Prencipe di Man- 
toua -, grato al di lui valore , come egli ingrato alla vir- 
tù di quello 3 li. nonne albata , e fi rimira muri arco 
trionfale nella .più publtca (Irada ì dall* altra parte ef - 
fendoui quella diVergilio > in mezo f legge ( dove fi ri- 
mira il prefato Signoir ) fiotto ad ejfo >cot al Stogi o più 
a quello confiaceuole 5 A rgimientum vtrique ingens, 
fi feda coirent. Trapafiso infieme il (fifa flelue trotti qua- % 
le più fan amente di lui potè fientire nella fiùa Poetica^ 
poiché infedele a Dio , che lealtà potè ufiare con gli hvo- 
mim di quello , qua li uo tendo tra pungere >uenne ad ef- 
fialtarh ? e fendo .la pietà appo lui la maggior colpa ne 
letterati * dove da pari fiuoi 5 farà la più gran lode , il 
più gran biafimo . Ala lafciamo ambidue nella caligine 
della loro infedeltà in mentouare l'altrui cofe 3 e ri- 
torniamo al noUro r Battifta: dedicò a quel, gran "Papa 
tra l' altre cofe , un libro Defacris diebus, dotte var- 
cando felicemente la lo'nga carrtera delle fé (le tutte , 
che n ciafcvn mefe deli anno occorrono 9 tramando a 
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fucce ffori alti penfien di quelle beate Menti * E certo 
che non mi negherà ninno di fanfato gtuditio^molto doa 
uere il fihnttianefmo tutto a quejlo nofiro , nonmen 
pio , cti eloquente ‘Poeta s poiché 9 Je tanto fi gloria la_^. 
gentilità e nyà orgoglio fa per ifaot celebri Poetici quag- 
li decantarono le 3 ?nprefa delli Eroi più antichi > (éf 
e fi r a fiero le cofe loro dada caligine folta delT ob limone s 
qual anidre douran quejlo y e futuri facoltà quefi 3 huo- 
mo : poiché fauellando de 3 primi $ chi faprebbe lo tra m 
montare deli 3 Imperio di Troia 3 i conflitti de 3 Thebani , 
le pinguino fe (Ir agi di far tapine , le ciudi , & intetti- 
ne dif cor die de 3 Ternani yfa celebri ‘Poeti non hauefiero 
il'tutto perpetuato ? ma nulla hanno ctiinmdiare i no - 
flti facoltà gli antichi > battendo il nojlro Mant ottano 
eternatele cofe de 3 Pontefici > comedi Leone decimo , 
di Giulio fecondo > d 3 Imperatori , di Regi 5 come fa De 
legatione Regis Hifpanif ; de Duchi 5 come di Fede* 
rico Duca d Zerbino • di Rcpubliche intiere 3 m affi me ìe\ 
guerre dedo ttato de 3 Signori di Vmegia , i fatti del Po* 
polo Romanoì Lafcto gli acuti fimi fproni di far uide 
efiortationi a Lombardi 5 e Geno uè fi . Fu famigliarifa 
fimo ffif indelitie a 9 primi ‘Potentati del mondo > e po- 
nente gli ifp e diuanO' Amba filatori , come fece il Rè dì 
Francia 3 achb ferine ffe la evita di San ‘Dionigi in uer- 
fo eròico y come poi face , e prima thebbe il Rè 5 ctiha- 
uejjc la nfpottà dal Diontio ? cti à 'Roma meammofai 
* fjcr 
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per altri affari . S crijfe ( cerne nruole UTritetnio ) al- 
tre belhjsimecofe yfopite dall" ingiurie del tempo ; come 
fu y De ortu & diuerfitate Reìigionum $ introdu? 
ótorium fubtilis Scoti j njn libro di Or at ioni > un al- 
tro di lettere avarie . Quanto immortalò Lodouico 
Sforza Duca di Milano ; Alfonfi ^Duca di falabri *£-> j 
Oliuerio far affa fardinale Illuftrifsimo ì che nondijfe 
d'I fabella Ducbefffi di Mantoua meritifiima i quali 
bellifiimi panegirici non la feto in luce di Lorenz P Tu- 
tio Cardinale Santiquattm di Sigifmondo Gonzaga -* , 
decoro del facrofanto Vaticano Senatojrotettore allbo- 
ta e gelo fi fi imo Padre di quefla Congregatane , il \ elo 
della quale ber editarono pofcia i fuccejfori di quefta—» 
gran caf& ? E certo,cbe gran campo baurei quiui di la- 
nciare libere le briglie all' eloquenza * filo adombrando 
gli oblufii ^ebe douranno fempre 1 figli di quefta Ca- 
ffi , e Mantouana infieme fongregaùone , a quella fem- 
pre Serenifiima Famiglia , e fendo ella fiata perpetuo 
feudo ne Juoi tr au agli , porto nefuoi naufragi 5 cagio- 
ne de’ Juoi contenti , <~unica T r amontana nell onde tur- 
bolenti ditrauerfie : certo che non mai a piu Jalda co- 
lonna potea ella appoggiaci , ctì a quefta muittifiima 
Stirpe e legnaggio immortale \ e con ragione potrà ufur- 
parfi quello del Lineo poeta , Si totus illabatur Or- 
bis, impauidam ferient ruin?. adberendo dico a 
Screnisfimi 'Duchi di éAlantoua y a quella poderojk. 
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famìglia p/r interrotta ferie >efuccej 'sione defecali y glo. 
rìóft fisima neb Mondo i fauoreggìat a dal 'Qelo^ amata 
dagli hmmìni^temuta da proterui: quella in cuitequi* 
ta collocònne il fuo. Seggio , il fuo Trono la magnan't- 
miti , la piace uolezza y e le grotte la Treggia loro , la~> 
pietà la fua Sede . quella che diede Qapìtani coloro - 
fisfimi $ coraggtoJp Duci s fotto la condutta de 1 quali 
fuentolando per boriai àquile altere > ottennero già- 
riofifsime ^vittorie y e con le propìt forze loro fupera- 
-rono grosfiyfimi ejferciti 9 folleuàrono /pàglie tnfangui- 
nate > inimtche infegne , rapiti feudi > fpade foggiogate ♦ 
^Jfiede quefta eccelfa Cafa al facro Campidoglio ili ù- 
ftrìfsimi ÌPadri* Beati tdCìeldy pace al Mondo, fplen- 
tibre olbJtuliaJtutta e . Fu ricettacolo) de'letterati^ feu o- 
la di magnificenza g firegio et Europa j ammirai ione deL 
tVniuerfo : e diro poco , mailuero , non ejferun 'Po- 
tentato nel C hrift tane fimo 5 che con ejfa non sij di ftret- 
tis finta affiniti congiunto . Gode dell! ombra de* bei Gì - 
gli et oro del Trarne di Francia riannodata co b Impe- 
rio y co* Rè di Spagna > con Duchi^ gran Duchee ‘Pren - 
tipi eb Italia • Forfè non batte ella bora fola tre potenti 
<Duchi , quattro Prencipi > tanti e tanti Marcbefi $ di 
maniera che più i T itoli ad ejfa , eh* efia aT itoli uennero 
a mancare ì Hora dunque fi godi quefta Kehgiofa Qonr 
gregatione eb ejfere fempre mffuta fiotto queft ali>s* am» 
mira il nofìro 2? a t t i $ t a * thè tante gran cofe la- 
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confacettoli ad efporre fòpre fui \ $ 
la ferma a /piegare > baldanze fa ò quello ch'egli tanto 
humile feppe'Si bene oprare : Eccedono rfim pregt ogni 
pregio > ogni trofeo t fùoi trofei r ogmMoria le fu e glorie ; 
f aranno onta Fop y ré fue alle colonne d 3 Alcide > a gefli 
d sAlcj] andrò , gatteggiar anno filo con F Eternit ài cosi 
nhaueffi tanto d' eloquenza , quanto riho di ragione , 
per j duellar e di sì grand 3 huomo jt pfi poteffi con paro- 
le notificar quello > chegltfeppe meritare col cuore . 
Nacque del 1448. e fu quel giorno ir tenti più del- 
le di lui glorie , che della nj'ita > morì del 1 s 1 6 .e nel 
fuo Occafo tramontarono qudft le Mufe 5 che 3 n lui , co- 
me m lor figgio 5 /.diportami* diede fuori quattro 
Tomi di *~Poefie , con rvarie alne opre , dclle quali poi 
faremo mentione ^doue pare eh ' à prona jacefjero le 
c Trouintte , e 1 Regni per riftàmparle ,\ fif arrecare 
maggior lume co' fuoi fritti alle loro Regioni tro- 
tto prima in Italia ,pofaa m Trancia > in Ifp agri a , (fi/ 
in Germania . lui con lo Hde fallirne, campeggia l<t-> 
pietà 5 conmaeflà di dire * mode Fi ta grande del dici- 
tore , con heroici penfieri, puriffima 'Religione. Cauo 
dagltauelli delFofcuntà 1 fatti di F rance fico Gonzaga. 
Con epico Fìile , fij granita di concetti diede alMon~ 
- do la ruita della Vergine finta , colmata di tal grani- 
ta di dire y e felicità tnfieme 3 che mente hà che mut- 
ilare à più re nomati Scrittori antichi . Diede fuori 
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tnoltijfimc ffyìte di Vergini , eSanti $ firijfe in ogni poe- 
tico Siile ile cui opre commentarono talenti ingegni, 
il catalogo delle quali , che longo quiui farebbe lo an~ 
nouer ar lo , leggalo chi svuole ne fuoiT orni s filo dirò, 
che i di lui ferini cotanto commendarono i primi Sauì 
di quell 1 età , e celebrarono nelle loro Slampe , che non 
più pare potejfero dire di quel fubhme fpirto $ e mi 
piace inferir quiut poche cofe , e di pochi , a- confusone 
d’evn foto , come <- vedremo . Odino dunque Giouanni 
Tntemio della Religione de’ Monaci Bencdit tini fi rit - 
tore palmare , efhmato in ognitempo per lamoltipli- 
cità. dell’ opre, nel numero, e nella qualità eccellenti . 
Baptifta Mantuanus,vir in diuinis lcripturis eru- 
ditiflìmus , flicre Theologif Doftor infignis, Phi- 
lofopjius, Orator , & Poetai celeberrimus, inge- 
nio fubtilis , fermone difertus , vita, & conuerfà- 
tione prfclarus , vtriusq; linguf , Gr?c? , & Lati- 
na peritus, qui metro Virgiliujui, Ciceronem pro- 

ia gquat, medicarti fuperatj,icripfit vtroqueger 

nere ftyli multa egregia volumina,quibus no- 
miniiuoper vniuerlum Orbem Chriftianum ce- 
lebrerò famam aquifiuit. Jguah dunque più illu- 
firi titoli poteano dar fi a quefla grand' anima , che 
metterla a, fronte di- Vergila nel njerfo , di Cicerone 
nell arte dell orare , e 'Falla feoperta ‘-voler eh’ entram- 
bi n ecceda ? gli dà lodi di erudttifsimo , profondo nelle 
• - F facre 
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(acre carte , 1 Dottore , Fi lo fife , T eologo palmare , Ora* 
tore , 'Foci a celeberrimo^ fot file d’ ingegno , nell e lo* 

quenta^ mirabile ■} maniero fa nella T>it*\ pidceuole rie. 
(oilunit y per tt fumo del Greco idioma , chefcrijfe in 
egm genere 'vari] wolumi , co’ quali per f Zdniuer* 
fo tutto è acqui (lo eterna fama Pietro' fanifìo non 
■appagategli, tteffo fe ficjfoin darli gran lodi, il quale 
grauifumo Autore fra gli altri- tutti y che n'pfcirono 
dada Religione de’ 'Padri Giefuiti, in <vn fuo Tomo 
di ledi 'verfo la U ergine fantifsima > lo chiama , Poè- 
tam chriftianum, pium , ac difertum . il Cardinal 
Baronie facella lumino fa de’^Padri Porporati ì fplen*^ 
dorè diquel ftcrè’ Sedato , nel fuo Martirologio così 
di fi è jBaptifta Mantiianus pr^dlarus Poeta , San* 
Luci? agòhem , heroico poemate egregiè de- 
cantane .Tralafcio altre eccellente conferiteci dii* 
-quefio fignalatobuomo , l tanto parco in lodare jquan* 
to aline àuto m meritarle . (he diro di Giouan Pietro 
M \r an dolano 3 te foriere deli antichit 4, fempiternofple- 
dore ' de’ dogmi Platonici) meta d erudit'iont ] il quale 
in cotal modo fauella coneffo in njna .lettera ; Olimi 
fàrce) ad te non fcripfi , Pater optane* fed legi 
dinina fcilicet, atqr^p^inìnia tua poeinatà ?irt 
illa quali in hortum dèliciarum folitus fum lVee* 
dere. Li dà poi altri illuFtnfsimi titoli , i quali a bel* 

Io iiudio tralafcio , diffundendofì alla longa tn effal- 
vt . . •* tarlo 
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confdceuoli ad efporre t òpre fue , (§f iwpbientirtpktdr 
la penna a /piegare > b Manto fa * quello ch'egli tanto 
humile feppe sì bene oprare : hxcedono pftm pregt ogni 
pregio > ogni trofeo i fjuoi trofei y ogni gloria le fue glorie ; 
faranno onta F oppi fue alle colonne cF Alcide , a gefii 
ri *Alejf andrò , gànreggifianrio'filo con T- Eternit ài con 
ri hauejfi Tanto d' eloquenza , quanto riho di ragione 
per jauelLtrt/di fi grand’ hu fino ; rgt potpjfi con paro- 
le notificar quello , cb egli feppe meritare col cuòre . 
Nacque -del i f^sl-e / » quel'\ioìrio èùeiitè. più del- 
le di lui glorie , che della nj'ita.y morì del i s 1 6 .e nel 
Jùo Occajo tramontarono'' qudfi le Mufe , che’n lui , co- 
me m lor fòggia-^ fiidtporttm untfk diede fuori quattro 
Tomi di, T Poefie , fon -marie aMe'ppr-e^delle quali pòi 
faremo menzione j h doue parafi à pronai facefjero le 
Trouintte , e Regni per ri/tdmparle^ (fip arrecare 
maggior lume co’Jùoi fcrittt alle loro Regioni • ì r i>fcir ce- 
no prima tn Italia y pqfeia in Francia , in lffiagna, (fif 
in Germania . lui con lo Htk fublime, campeggia la lì 
pietà 3 con maefià di dire t mode Ria grande del dici- 
tore 5 Con heroici: penfieri , purtjfima Tfidigìone . Cario 
da gli anelli dell'ofcuntà t fatti di Fran,ce/co Gonzaga. 
Con epico fide., (fif granita di, concetti diede af Mon- 
do la •vita deUa Vergine Jatfa , colm ata. dì 
tà di dim y e felicità mfìente , che mente ^àcbeiqu ^ 
filare à più renomati Scrii fori antichi w . piede Jùp/i 
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moltìjfime rotte di Vergini , e Santi j firijfe in ogni poe- 
tico Siile >le cui opre commentarono ro alenti ingegni y 
il catalogo delle quali y che longo quiui farebbe lo an~ 
nou erario y leggalo chi svuole ne fuoi T orni s filo diro y 
che i di lui firitti cotanto commendarono i primi Sani 
di quelT età , e celebrarono nelle loro Stampe , che non 
più pare potejfero dire di quel fublime fptrto $ e mi 
piace inferir quiui poche cofe ,e di pochi , a- confusone 
d'<i>n Jolo , come r vedremo . Odino dunque Giouanni 
Tntemio della Religione de' Monaci Benedit tini, fcrit. 
tore palmare , e filmato in ogni tempo per la mùltipli . 
cita- dell opre, nel numerose nella qualità eccellenti . 
Baptifta Mantuanus,vir in diuinis fcripturis eru- 
ditiffimus , facrf Theologig Do ci or infignis, Phi- 
lofbpjius, Orator, & Poeta celeberrimus, inge- 
nio fubtilis , Ter mone difertus , vita, & conuerfà- 
tione prfclarus , vtriusqj HngUf , Grjc? , & Lati- 
na peritus, qui metro Virgilium, Ciceronem pro- 
fa gquat, nedieam fuperatvicripfit vtroque ge- 
nere ftyli multa egregia volumina,quibus no- 
mini iuo per vniuerfum Orbem Chriftianum ce- 
lebrerà famam aquifiuit. fua.li dunque pm illu- 
di titoli poteano dar fi a que fi a grand' anima, che 
metterla a, fronte di, Uergilio nel njtrfo , di Cicerone 
nell arte dell orare , & alla fcoperta <~voler eh’ entram- 
bi n ecceda ? gli dà lodi dieruditifsimo , profondo nelle 
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turióne trionfa ne’ fuoi firitti nano JingoUr tributo dì 
rtuerenta n ver/o quefio diurno f f ìtto > il quale, da luì 
lodato , non meno, ne <-uemua commendato il Lodato- 
re , che la per fina lodata $ hauendofi rocchio piu doue 
hanno origine* che doue fi terminano gli obligbi di ' 1 ^ 
cortefia , non di debito . Che dirò del T ontano , il qua- 
le cdfitoi profondi fritti rvturà a tutti i fecoh immor* 
tale* <QuefIt fauellando [eco , dice di non poter mai 
[cordar fi di sì gì'and’ huomo $ il quale farà non fole me v 
notabile > ma rimirato tnfieme con ammiratione da tutr 
te l età del fiondo . An eius obliuifear (dice egli ) 
quem latinf Muf? > non memorabile!» modo, Ve- 
runi edam admirabilem , & noftris faciunt, & - 4 

futuris fa&ur.ffunt inculisi e A dopò hauer detto di 
'voler fornire molt opre per mandare alle Stampe, co- 
me poi fece ? fomijfe : Quòrum iudex jpfefuturus i 

es .Joue moftra l’altijfimo concetto -, eh’ baite a immon- 
do di quefio font’ huomo polendolo egh per arbitro , 
e lume infierne delle fue compofìtiom . Forni fio 5 per 
non evenir a tedio ^ con Filippo Beroa/do , huomo tanto 1 

taro, quanto mostrano fuori le di lui opre dottiffime , j 

il quale con larghi encomi) , non men modefii che sveri^ 
fej/e prolijfa corona di lodi a quefio diurno Autore . fi 
gloria in oltre , <-và fa (lofi non filo d’ hauer lo ri- 
filo, ma hauuto inferne per confejfore ^ dice che sveniua , 

letto per le prime Catedr e d' Europa anco sv utente ^e 1 ] 
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come prtdighfa cofano fiuto a dito per le firade se 
che Jad, altiera la Cittì di Mantoua per bauer-par- 
tonto al mondo mn altro barone s Mantua ( 
dedit nobis alterum Maronem , monftratur ìgi- 
to prctereunthim , & in Scholis enarratur . Q* 
col può dir di più tfe nonché parerà forfè, che trop- 
po s' ingolfi nelle lodi dì quello mfi ttejfobumihtfi- 
Lo, apprettagli altri alnfsimo fpirto : mafempref- 
rì Jcro ,chf [eminenza della perfona renderà picco- 
la orni gran lode. M'è piace, uto prima 
quella ghirlanda d, douutelod, al noHro gknoffsim^ 
Tadre, aceti feorga il dubbiofo Lettore non e fere no 
oratori i ingrandimenti , ~ ^iperboliche menzogne 
non afiatifo file, il /duellare altamente di queflo 
ladies poiché affai piùcofe dijfero , frante» , affai 

Lrii , primi Sani di quel fecole , àifeUochepuu 

pale far e lamia rozza penna s etanto piu H oh ^Z 
m di meriti l’altrui lodi , quanto che efeono da /ergen- 
te originante fuori del letto di quefta 

unti quale netti Elogi) fuoi de gh huommi P^ rt ] 

ma /cordato fi di fe ftejfo , della pietà , . valore del 
Padre , deir, /petto atta Religione s arroto lo fide co 
mn morto s venne più a morderlo , eh a lod * rl ^ C ™~ 
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pofiglì pm Satira 3 eh' Elogio $ divenne più fatico in* 
gtufio di quello > eh’ ecce deua la di lui cognizione , che 
Giudice compa/sioneuole y r appellando a tenone un de- 
forno : e pur egli flejfo non potea fronteggiare con l'om- 
bra di quefto fegnalato fpirto , ma forfè , mancandogli 
propor tionate lodi y riuolfe i meriti in colpe ^ giudican- 
do ef ere più habile a detrahere^ che lodare j più ido- 
neo a lacerare empiamente > eh' a giuft amente commen- 
dare. Non so come farfennato ejpungejfe chi pure meri- 
tava altri panegirici y di quelli che maiSgli haueffe po- 
tuto conferire il di luì corto altrotanto ? quanto men- 
titore ingegno , niente curante del pefo della verità $ 
che però riprefo di ciò anco in uita , come nferifee il 
Guazzo >rifpofe y ch'india cent'anni 5 le bugie fareb - 
. bero oracoli di uerìta. guanto in quefio mentecatto , 
volendo che* l tempo auuerajfe le fue /ciocchezges ma in 
fomma , uenne alla fine a dichiararfi non meno falla- 
ce y e bugiardo , che falfo\ (jfy indotto frenologo . men- 
titore^ m dire eh* ei nacque ex famnatocoitu s poi- 
cke, qualcofa più falfa di quejìa y hauendofi Jtcura con* 
tez^adel contrario , (g^T in Manto ua fi sa lidi lui pa- 
rentado j e fua legitima fuccefs ione $ indotto in Jùppv- 
tare i tempi ^dicendo che morì O&ogenario maior; 
e pure habbiamo per certo 5 che la di lui morte fù del 
i s i&.& 20 .di Marzo ^e uijjeper non mai morire fif 
fant' otto anni.FÙ carifsimo al Pontefice Leone dee imo , 

da 
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da cui ricevette fingólari fauori > li -quali* come non 
mai meritò * coji non mai hebbc il Giouio da Jimilt Po- 
tentati i an\i che morendo Rapendo di non hauer lafcia - 
te cofe mcriteuoli di bronzj > e marmi 5 confegno d.ena - 
ri filo a queflo fine, acaochecon efst li fujfe eretteti 
una fiat oua Confeffa in fine quel che non può ne- 

gare y cioè uedrìfi hoggi ancora in Mantoua una fi a- 
tona di Marmotta quale da Federico Prencipe di Man- 
toua , grato al di lui ualoye ,come egli ingrato alla vir- 
tù di "quello * li nennc albata , e fi rimira in uri arco 
trionfale nella jnu pubhca / irada * dall aitra parte e fi 
fendom quella di Vergilto * in mezg fi legge ( doue fi ri- 
mira il prefato Signore ) fitto ad ejfo * cot al Shgio piu 
a que'lo confaceuole ; Argmiientum vtrique ingens, 
fi feda coirent. T rapafso infeeme il (fafleluctrofi qua- . 
le più finamente di lui potè Jentire nella fuaPoetica^ 
poiché infedele a Dio , che lealtà potè ufare con gli h uo- 
mini di quello , quali uolendo tr apunger e *uenne adefi 
faltarh ì e fendo la pietà Appo lui la maggior colpa ne 
letterati * doue da pari fuoi > farà la più gran lode , il 
più gran biafmo . Ma lafiiamo ambidue nella caligine 
della loro infedeltà in mentouare l'altrui cofe * e ri- 
torniamo al nostro Pattifia: dedico a qvelgian Papa 
tra II altre cofe * un libro De f&cris diebus, doue uar \ 
cando felicemente la lo'njga carrier 4 delle fife tuttg, 
che n eia finn mefe deli, anno occorrono * tramando a 
^ ficee fi ^ 


Batrifta Jvfantouano. 47, 

fuc ce fiori àlti pf «fieri di quelle beate Menti , E certo 
che no n «fi negherà nìuno di fenfato giuditio, molto do* 
uere il fihnfhanefìmo tutto a quefto noftro, non mete 
pio , cti eloquente spoeta ,• poiché , Je tanto fi gloria la-, 
gentilità, eruà orgoglio fa per i fuoi celebri E oett,t qua- 
li decantarono le’mprefi delli Eroi più antichi , (§jr 
ejlrajferole cofe doro dalla caligine folta deli obliuionet 
qual amore douran quejlo ,■ e futuri fecolia quegl' huo- 
me ; poiché fauellando de' primi-, chi faprebbe lo tra- 
montare deli’ Imperio di Troii , b conflitti de* thebani% 
lefanguinofe ttragi di fiartagine, le ciudi , & infetti- 
ne difcordie de’Rpmant y f celebri ÌMèti non hauejfero 
iltuttoperpetuapo ? ma nulla hannock'ptìutdiarey i no-' 
flri feèkiagli antichi , hauendód tiofiro Man tonano 
eternatele cofe dePontefixi, tome di Leone decimo j\ 
di Giulio fec ondo, et Imperatori ) ' diR egi\ come fà De 
legatione Regis Hiipilms i dt'Duchi^come di Fede* 
rito Duca -ef-Vrbim ’j • di Repubììcbe intiere, mafimcUx 
guerre dello flato de’ Signori di VinegiA, i fatti del Po±\ 
polo Temano' 1 '. 1 Lofio glia cuti fi mifp roni di feruìde'' 
efortatìoni a Lombardi, e Genouefl . Fu famtglurif- 
flnio in delitto a’ primi ‘potentati del mondo , e fi-* 

«ente gli ifpedmaw ■ Ambafciatori \ tome fece il Rè db 


uejj'e la rtfpoQa dal J^ontio, eh’ à ‘Roma ine amino fsi 
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per altri affari . Scrijffe ( come svuole HTritemlo) al- 
tre bell i/s ime coffe , ffopite dall' ingiurie del tempoi come 

f» > De ortu & diuerfitate Reìigionum $ introdur 
òtorium fubtilis Scoti -, nan libro di Or at ioni ; un'al- 
tro di lettere avarie . guanto immortalò Lodouico 
Sforza Duca di Milano ; Alffonffo ‘Duca di Calabria s 
Olmerio far affa ffardtnale lllufftrifsimo ? che nondiffc 
d If bella DuchefJ a di HI lantoua mentiffsima f quali 
belliffsimi panegirici nonlaffciòin luce di Lorenz. .0 ‘Tu- 
tto Cardinale Santiquattro> di Stgffmondo Gonzaga _, , 
accoro del ffacroffanto "Vaticano Senato, protettore .ili bo- 
ra e gelo/jiimo Padre di quejla Congregatione , d^lo 
della.qua.le bere di taro no poffcia 1 ffuccejffori di qucfta_, 
gran caffa 1 E certo, che gran campo baurei quiui di U- 
ffeiare libere le brighe all’ eloquenza , fola adombrando 
gli obhgbi , che douranno ffempre i figli di queffta Ca- 
ffa , e Mantouana in freme ffongr egattone , 4 quella ffem- 
pre Serentffsima Famtgha , ejjendo ella fftàta perpetuo 
ffeudo ne' Juoi trauagli , porto ne ffuoi nau/ragij , cagio- 
ne de’ ffuot contenti , r z>mca Tramontana ne IT onde tur- 
bolenti dttrauerfre : certo che non mai a piu /a(da co- 
lonna potea ella appoggiaci , cb'à queffta muitt fisima 
Stirpe e-legnaggio immortale ; e con ragione potrà uffur- 
parfi quello del Lirico poeta , Si totus illabatur Or- 
bis, impauidani ferient ruinj. adherendo dico a 
Serenisfimi Duchi di HMantoua, a quella podero/k_. 

Fami- 
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Tdtnlglta per interrotta ferie, e fuccef sione de f coli, già. 
rioftfs ima net Mondo s fauoreggìat a dal Cielo , \amata 
dagli huomìni^temuta da proterui : quella in cui £ equi? 
tà collocatine il fuo Seggio , il fuo Trono la magnani- 
mità , la ptaceu-olezjA , e le grotte la Treggia loro, L . 
pietà la fua Sede . quella che diede Capitani <z>aloro- 
fisfimii cor aggio fi Duci , fitto la condutta de' quali 
fuentolando per toria ttAquile altere , ottennero glo. 
rioffstme ^vittorie , e con le propit forze loro fupera - 
Tono grotfifjtmi ejferciti j folleuarono fpoglte infangai - 
ttate , mimiche infegne , rapiti feudi ffpade foggtogate . 
'Diede quefta eccelfa Cafa al facro Campidoglio illu- 
ftrifsimi * Padri , Beati d Cielo'} pace al Mando, fple?t- 
titorc alt Italia tutta . .Fu ncettacoltìdefìtterati^fcuo- 
la di magnificenza y fregio et Europa j ammiratione deL 
tVniuerfì: e ditò poco > ma il nero , nonefferun ‘Po- 
tentato nel Chtifì tane fimo 5 che con ejfa non sij di ftret - 
tis finta affiniti congiunto. Gode deli! ombra de 3 bei Gi- 
gli (toro del idearne di Francia annodata co t Impe- 

rioso Rè di Spagna* con Duchi^ gran Duchee ‘Pren - 
tipi et Italia • Forfè non haue ella bora fola tre potenti 
Duchi , quattro Prencipi * tanti e tanti vM archefi s di 
tnanier a che piu i Titoli ad ejfa , chefia aT itoli uennero 
a mancare? Hora dunque fi godi quefta Rehgiofa (fon- 
gregatione et effere fempre uiffuta fìtto queft ali*s 3 am» 
rnirail nofìro Battista* che tante gran cofì la- 

G ‘ feto 


- 4 .:; 


Batri-fta iJfantoiiano. 47 

fucceffori alti penflen di quelle beate Mentì . E certo 
che non mi negherà ninno di fenfato gtudit io y molto do* 
nere il Qkrifìianefmo tutto a queflo noflro ? nonmen 
pio 3 c ti eloquente spoeta s poiché , Je tanto fi gloria la~>. 
gentilità, e njà orgoglio fa per i fuot celebri Poetici qua- 
li decantarono le ’mprefe delli Eroi più antichi , (flf 
efirajfero le cofe loro dalla caligine folta del? ob limone i 
qual amore douran queflo , e futuri fecoliaqueft 9 huo- 
mo : poiché fauellando de 3 primi $ chi faprebbe lo tra * 
montare del? Imperio di T rota > i conflitti de 3 Thebani , 
le fanguìnofe flragi di Qaftagme, le ciudi , & intetti- 
ne dij cor die de Promani yje celebri r Poeti non hauejfero 
il'tutto perpetuato ? ma nulla hanno ctiinuidiare i no - 
flri fecolia gli antichi , hauendo il noflro Mant ottano 
eternatele cofe de Pontefici , comedi Leone decimo 5 
di Giulio fecondo, d Imperatori > di Regi 5 come fa De 
legatione Regis Hifpanif; de Ducht^come diFede* 
neo Duca d Zerbino ^ di R cpubliche intiere , majfimc le\ 
guerre dello flato de 3 Signori di Vmegta , i fatti del Po± 
polo Romanoi L afe io gli acutijfmt fprofti di feruide 
efortationi d Lombardi 5 e Genouefi . Fu famigltanf 
fimo 0 f indelitie a 9 primi ‘Potentati del mondo , e fl- 
uente gli tfpediuano Ambafciatori > come fece il Rè di 
Francia , aàio fcrìuejjèla evita di San ‘Dionigi in uer- 
fo eròico 5 come poi fece e prima thebbe il Tfl 5 ctiba- 
uejjè la rifpoflà dal Jfontio^ ctià ‘Roma imam inopi 
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per altri affari Scùffie ( carne rvuole ilTritemìo) al- 
tre belhfsime cofe >fopite dall’ ingiurie del tempo, come 
fu , De ortu & diuerfitate Reìigionum $ introdurr 
ólorium fubtilis Scoti j njn libro di Orationi ; un al- 
tro di lettere njarie • Quanto immortalo Lodouico 
Sforza Duca di Milano ; Alfonfo Duca di falabri 3 
Ohuer to' far affa (fardinale Illuf rifsimo ? che nondiffe 
d' 1 fabella Duchefft di Jliantoua merittfsima i quali 
bellifsimi panegirici nonlafcioin luce di Lorenz \o Tu- 
tto Cardinale Sanùquattroi di Sigifmondo Gonzaga -* , 
decoro del facrofanto Vaticano Senato, protettore allho- 
ta e gelo fi fs imo Padre di que fi a Congregatone , il \ e lo 
della, quale hereditarono pofcta i fuccejfori di quefta. 
^rancafa i E certo, che gran campo haurei quiui di la- 
nciare libere le briglie all eloquenza , folo adombrando 
gli obli fioi , che douranno fempre 1 figli di quefta Ca- 
fa, e Mantouana infieme fongregattone , a quella fem- 
pre Serenifsima f amiglia , effondo ella fiata perpetuo 
fctpdo nefuoi trauagh , porto nefuoi naufragi , cagio- 
ne de 3 fuoi contenti , njnica T r amontana nell onde tur- 
bolenti ditrauerfie : certo che non mai a piu fa(da co- 
lonna potea ella appoggiaci , ch 3 à quefta muittifsima 
Stirpe e- le gn aggio immortale ; e con ragione potrà ufur- 
parfi quello del Lineo poeta , Si totus illabatur Or- 
bis, impauidam ferient ruinf. adherendo dico a 
Screnisfimi Duchi di Mantoua, a quella poderofd -» 

Fami- 
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Famiglia per interrotta ferie ,e fuccej 'sione de' fecoli,gla. 
rìoftfsima nel Mondo ; /mareggiata, dal (/telo 3 amata 
dagli hmmìni^temuta da protemi: quella in cuti’ equi' 
tà collocònne il fio Seggio , il/uo Trono la magnani - 
miti , la piace uole^gjt ì e le grotte la Treggia loro , lo . 
pitti la fia Sede . quella che diede Capitani r valoro- 
fisfimi i coraggiofi Duci , fitto la condutta de' quali 
fuentolando per tarla l ^Aquile altere , ottennero glo- 
-riofi fisime 'vittorie , e con le propìe forte loro fiupera- 
rono gtosfisfimi ejfierciti , folleudrono /pàglie infangai - 
nate , mimiche infegne , rapiti feudi ffpade figgtogate, 
fiDtede quefta eccelfa Cafi al fiero (Campidoglio illu- 
ftrifsimi 'Padri, Beoti al Cielo , y pace al Mondo > fplen r 
* dorè alt Italia tutta . , Fu ricettacoli delett ertiti^ fcuo- 
U di magniffcepff sfregio et Europa j amm trattone deL 
' tVniuerfo : e dirò poco > ma il uero , non effer un r Po~ 
tentato nel Chrifttanefmo , che con effa non sij di ftret - 
tisfima affiniti congiunto . Gode de lt ombra de 3 bei Gi- 
gli <toto dèi Tegame di Francia fi annodata co tlmpe~ 
rtoy co Re dvSpagna , con Duchi, gran Duchee l?ren~ 
tipi d'Italia . Forfè non haue ella bora fola tre potenti 
''Duchi 3 quattro Prencipi y tanti e tanti Marche fi s di 
maniera che più i Titoli ad effa , eh 9 effa a T doli uennero 
4 mancare ? Hora dunque fi godi quefta Religioja fon- 
gregatione et effere fimpreuiffuta fitto queft ah 3 s 3 ani» 
w/r* il nofiro Battista* thè tante gran co/è la- 
K ' G fciò 
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feto alle ftampe diquefto alt is fimo lignaggio. D<e fi 
contentò quefto indefeffo fpirto>di toccar la meta del- 
le poefie s ma ancora s' internò ne gli erarij dJk latina 
profa , lafciando àpofter sprofondi , e dottifsimi frit- 
ti .le già chi uuole i firn dialoghi contri! detriKtotes, 
àTolomeo Gonzaga dedicati , ini uedrà quel che posfi 
lo acume d’ uri ingegno ; il fuo trattato De conceptio - 
ne Chrifti ; la jua e Apologia contro gli zArif turchi e 
giorni , contro gli infeftanti , e Critici di quefta 
giornea Sigifmondo Gonzaga-,contro la quale, procellar 
fi tempefte , turbini di maledici armandofi , approdo 

però fempre col pefo dell' innocenza , con la penna di 

buoni Timonieri^ lido di furerà ; poiché come ben 
Me il Morale ; Calamitates , angores , mole fa as, 
virtus allidit 5 rompali fi tutti quèfu flutti di fmfn 
accidenti à foglio di mrtù . Quanto pieno di proptte- 
uoli documenti , di cele fi configli è lo trattato CQItfra 
calumniatores,*» Tolomeo fratello . £ perche-. \imi ut 
ferit alta capita;^ qualcheduno m fu di picciolapor- 
tata come non mancò chi uomttajfe da profana, lin- 
gua qualche tofsico d’ ingiù ft a nota > oltraggiati 
fritti di quefto ReligiofoTadre , pi» fcaltnti ingegni 
lo difefro , e dileguarono quella poca muoia di cMurn- 
nidy benché lieue, e fendo fempre uero il détto deb F f- 
lofofo 5 che, multum paffibilia, facile patmntur 

etiam à paruis a&iuis 5 non.fiU dtféttdettìio *. 
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Mantouano , ma ritrouando in loro que ^verì difetti , 
che f alfi in altrtcercauam ,• poiché j Redum eft co- 

gnofeitiuumtfbif . . 

<vrì altro fpattofiffimo campo di lodi , che 
fu la fita pietà ^ e fanti jfimarijitài riconofituta dalla 
Religióne , hauendolo creato fuo Generali/fimo di tutto 
t Ordine Carmelitano , nella qttdlcarica fi portò con 
fedite rigore , e rigida piaceurfe^ah (ompeteuano in- 
ferno T amore V e’I timore in altrui ò ma egli humiltffi - 
mo battendo apparato tieUàfto&la di Cbriflo , cheglim- 
perfe fignorìe delT Euangelo erano fu beffe, non pr£- 
effe (come difie SanHer riardo Jil qu art anno fi /gra- 
ttò di si podefóficfottM r monetando ^ Generalato fion 
cuore piugené+bfò y di quello eh* altri con più fete V am- 
bi feom. 0' faììtts fimo ?Padre, che <r/efiigi di pietà non 
lafciafie à tuoi Vigli ì doue faettauano utuoi p enfi eri? 
thè fete ardentisfima ti confumaua letìfere d’è'uan- 
gelica per feritone? Taccia la Gre crai fuoi eAlefJandriy 
i fuoi Sacrati yì fuoi 'Piattoni \ pianfi il primo aden- 
do 'Democrito difputare di njarij mondifiicendo eh' a- 
penà n batte a in tanto tempo eglt> conquidi ato<~un fi- 
lo : poiché piu magnanimo fu il tuo penfiero in difpre ~ 
piarlo y che poffederlo^ Didici terram calcare, non 
adorare dìjfi il '"Padre Sàn Cirillo ‘Remar do > Me- 
lius eft ifta fdinquetej qttàm rei inq u i ^ quell' alt ro y 
imperi tortini ifta (parlaua delle co fi mortali ) rp* 
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uerberint oculos* Taccia mmo, t fuoi Marcelli y ì 
-Cuoi S cip ioni) i fuoi Ce fari > rtfpofe njno d.efs^per l in- 
nata albagia e fet#\cacente dell' altrui cofe y ad rvno> che 
lo richiefe perche non andana a T{oma , che più to- 
po rvoleua ejfere il primo in <z tn f afelio , che fecondo 
in Roma 5 perche tl noflro Battigia fi elefj'e piu fortu- 
natamente ejfer l'ultimo in una Religione y chefiegna- 
mente tl primo . Ma perche la (Iradx dell loonore è ni - 
Itpendere quello y fette uolte uennefiublimato ad efjere 
Vicario Generale y parendoli debito, di giu Slitta y non 
meno eh' obligo di ragione y rieonofeer la piena di tanti 
fuoi meriti^ ejfendo lo honorem il foldo, della uirtU • 
Stracco alla fine.) e porgendo che benefieffó. all' bo- 
ra s'è inferiore afe fiejjo , mentre eh ed è fatto fupe - 
riore a molti altri , r inondo ogni co fa y artco tl titolo di 
Maettro y non njolendo piu ejfer chiamato fenon tra 
*£ attilla . 0 moftra et eftenuatione di fe troppo inf- 
itta ) fondata fui masfìccio di non men foda uirtu 1 cuo- 
re troppo riconcentrato nella baflezgjt di fe fiejfi ' qual 
farà lingua sì barbara^ke non lo celebri l mente sì in - 
grata) che non lo honorit figli sì obliuiofi) che non la- 
mino ? Qutui fin forato troncare il bello y e buono di 
quefito caro 3 e gran Padre y% che furono gli atti lUuftrj 
delle più rare uir.tù^ che nella Scena della, di lui 
campeggiarono : mi fi di wifcieri traUfiiaft l e\moftre 
grandisfime f che diede d' infocata carità cpjtfJ) io i del 
4- -Ss-; “ V‘ \T ' 
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Zelo ditant’ anime , la pudicisfima una , e uogliono mol- 
ti, uerginale di quefto, candido Giglio’, la fortezza in 
fuperare , la magnanimità in afialtre malageuoli impre- 
fei poiché il fine di quefite mie fatiche , e lo ufiare La* 
conica breuità. Grande inditi» per certo della di lui 
rara pietà il uederfi dopa, toni anni il fitto corpo in* 
corrotto fintai ninna le fione , non ofiando forfè il tempo 
oltraggiar quello, thè tanto, frà gli altri particolarie. 9 
l eternità * fhi non- dedurrà le fue gran qualità dal ti- 
tolo , che da tutti gli uennedato , {fife pofiio finir ale di 
lui ìmagini te fu quello , che di già diede l’antichità .a 
Trifimegifito , filamento quello nomarono ter magnus , 
queftote r maximus, gran Teologo, gran 'Poeta, gran- 
de Oratore , e non meno li rincalca il nome di ptjsfimo 
fhrifitian 0. Vadichi uuole argomentandoti pefio della 
fina alt is finta fintiti inuedereche dopo longa carriera 
de' lufìriytl popolo di' &t anfana , a public a fpefia, in 
fretiofi fepolcro lo fece ripone ,* doue di nuouo intiero 
quel furato corpo: dopò cent'anni fi rimira fienza nin- 
na lefioni v ■ Ala douelafciauoqùella generofa prona di 
radicata uirtù nel di lui cuore di pouertà ; mentre che 
da Signor idi Mantoua,e mas finte dal Marchefi Lodo- 
ftico ylt uennero offerte grofis mirate peri fimi fiuccefi- 
fòri , battendo egbnofoedth^fhdff'ad merti $ dotte 
egli con magnanìmffretgdtitea rifu folle » col qual 
atto fette refe cento e mila mite più meritevole . Fù 
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alla fine uìolentato ( già che non uole a ch'esfi donaffero 

da^Prencipi) apportandoli che le famiglie de’ Tfehgtofì 
meglio btjogneuoli^cb' opulenti^ fi corife ruano ) aricene* 
re almeno cfio da burnite feruo di Chn/to y e furono mil- 
le feudi , co’ quali fai neo il luogo eh' bora godono i figli 
della cafa di Mantoua , nomato Vngherìa , il quale a 
molte militata horacquiuale , a fuogran fplendore quel- 
l'tnuitto legnaggio riputando , di guidar don are tante 
fue fatiche 3 affetto ad effoi il qual fecondo almeno , 
fu fernpre bereditario ne’ fuccejfori di quefta (fongre- 
fattone . Vfe deuo p affare con filentto sì a noi bonora- 
ta ricordanta^com e sfotto queft immortai buomoefiere 
ftati noi padroni della fantisfima Càfd 'ih Loreto , uf- 
ficiando , e /emendo quella Cbiefa 'litigio fi della Con- 
gregatane ; fi còme limpidamente fi caua da> un fletterà 
del Vefcouo di Ricamiti Cardinale illuftnsfimo , al no- 
ftro glorio fo Batttftd , doue lo prega a mandarci /og- 
getti' in pietà e lettere qualificati } a cui rtfponde^he 
toftor effettuerà ogmfuo giuftts fimo intentò *• L'ifìeffo 
fi deduce, dal libro dePYofesfi di Muntoti ambiar ami te - 
ancota dal libro de gefti de' (fapitoh della fongre gal io- 
ne y doue foggtornauano uentidueT>adri $ benché poi 
quella fortuna > eh' t fiegni y e le Monarchie tramuta 
ancora m quel luogo uolejfe bauer parte y ò per meglio 
fauellare > lafciosfi quella àriirnihi] trattone' per occhio- 
ne di mal aria all' bora ^ come fi sà perficura trafitto- 
' ’ ■** ne. 
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ne , & io tho letto nel fonte de prefitti libri y doue 
infìeme fi legge rvrì altra degna memoria , che par di- 
chiarai debiti immortalisele dourà la Qmgregatione a 
queft’huomo eccelfo , ò che del 1 48 7 • s 3 hebbe per 
me^o di quefla beata anima tl tfllonaftero in Roma di 
San Grifogono : t* originale cofi dice . Quoniam in 
retroa&is Capitulis fep£numero agitatimi eft, & 
prouifum, ve prò neceffitatibus procuraretur no- 
ftrj Congregationi Jocus in VrbeRomf, Reue- 
rendiffìmus Cardinali Rccanatcnfis obtulit no- 
bis Ecclefiam y & domos cum hortis Saniti Chry- 
fògoni • Ngl qual luogo ejfo 'Padre fu prima Priore y 
e ne Ili fi e fs' anno ottenne egli il luogo detto d' Vngheria. 
So fantiffima mentente gemmo fpirto^ch 3 hò più ofeu- 
rate , ctiefpofle lemofire lodi> e che ardita e trafeorft l -* 
la penna per accennare quello che cotanto (limaua la . _» 
lingua 5 riueriua la mente ; ma fe osò con maeUreuole 
ingegno quel contemplatore delle sfere del Cielo Archi- 
medea picciola ruota di cri (latto rinchiudere 1 moti , 
e le ruote ce le fi , gli afpetti dette dette > e quel che di 
bello colà su fi rimira \ che gran cofa cti inferiore altre- 
tanto io d'ingegno 5 quanto fuperior e di f oggetto y nel - 
langu/ìo cerchio di poco difeorfo , habbia ombreggiato 
qualche r uirtù diurna di quefio noflro commun 'Padre y 
perpetuo trofeo della Religione tutta y ma principalmen- 
te di quefla Carmelitana cafa y dalla quale Sole lumi- 
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nofone forfè, per render bello tutto il noflrofpkìtua- 
le emifpero . Quefla e la prima gioia , che fu ine aera- 
ta, nella corona delle tue glorie j è Vergine facrattffi - - 
ma , e no firn Carmelitana Madre . Quefti , <1 inclita . lì 
Città di Mantoua ti farà più illuflre a tutte l'etadt , 
che Chauer foggtogate 'Prouintie , domati 'Pegni, otte- 
nuto lo Imperio di Barbare genti $ pofeia che non filo ti 
farà pompa in terra , ma perpetuo iutercejfore apprejfo 
Dio, a cui sij gloria per fempre 
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ì il douere 5 f per ordine di meriti > 
antichità , riporre per feconda' pietrài 
di quefia [aerata Corona 5 il no fi r oleati f- 
'* fimo fempre Bartolomeo, che 
tutto impiegato in cffercitij pij 5 ne formo a poderi 
njna perfetta idea d' Euangehca perfetttone , dellct^> 
quale t and alto tenne il fc uopo , che per tutti i fecali 
r vergate in carta, fritte ne cuori de' fi gli di cote da 
cafa , faran Copre fue . Fu fregiato principalmente di 
que 3 due caratteri de figli di Dio , che così chiamò San 
Bafilio l'humiltà^e la manfuetudine: fichi fò quel fcofio y 
a cui fecero naufragi i primi Saui del mondo , efa^ 
alla giornata gran parte del fhritf tane fimo , il quale 
affettando eC aprirfi la drada all 9 attera , fi chiude 
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F adito alt eternità ; trauarcando bene fpeffo da falfi 
honori a ueri fupplitij ; tragettando lo infelice legno 
del cuore humano dalt acque turbolenti dt apparenti 
grandezze y àgh Oceani di bafiezze perpetue ; malattct^ 
inferta nella fifianzjt dell’ h uomo , per la quale febrici* 
tarano i primi ingegni della terra . Lafcio quel folgo- 
re dell’ Afta* il quale un colpo folo di faetta in una 
gamba 9 battagliando una Città di *Perfia , lo fece ri- 
cono feere figlio di Filippo fi d* Olimpia $ non di Gioue.fi 
Giunone . quel f iocco ^Annone , che diede in cotal in- 
fama fitì à quafi un infinità et uccelli infegnaua di 
proferire 9 [Annone è *Dio- y pofeta li daua la libertà y 
accioche fpargendofi per uarie parti del mondo y per * 
tutto sudijfe tAnnone è Dio . Lafcio 'Taufania , il 
quale ammazza Filippo Macedone 9 filo per perpetua- 
re il fuo nome : Jguelt altro ch’arfe uno de fette mi- 
racoli del mondo 9 il Tempio dico di Diana Èffe fi a > c 
ricbiefto perche pifpofe y per immortalarmi : doue il Se- 
nato fece feuer e leggi a chi oueroin cartaio a bocca lo 
nominaua^benche’ndarnoy poiché Solino fi S trabone di - 
conobbe fi chiamati a Erohratofioue nacque il prouer- 
^Eroftrati fama, rimirando chitentaux eternarfi 
per firade indegne. Lafcio Sapore TQ de Per fi , tl quale 
uolea efier nomato figlio del Sole , c ugnato delle Stel- 
le y fratello della Luna > cugino de 9 Pianeti . Qoe follìa 
fu di Caligola Imperatore y il quale non folo uolea ejfer- 
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tenuto Dio > ma ancora per for%a dì machine , tonaua , 
balenaua , e facea piouere , come nella di lui rutta rife - 
nfee il Zonera Greco fenttore . fuetti ( dico ) tutti 
tralafcio : arrecandomi maggior marauiglia > che le pri * 
me colonne della Chiefa sij no crollate a colpi dell hono- 
rem cidi piene <~uele folcbino queft' acque di preten- 
sone quelli >ctì addottrinati nella [cuoia di Chriflo , de - 
nono profetare il contrario . O^on così il no Uro Beato 
* Bartolomeo , del quale Jappiamo ch’i fuoi più [aporofi 
cibi erano affronti > i fuoi più delicati beueraggi erano 
opprobrij $ trionfaua nel a baffcz&a y beffeggiato gtoiua: 
dimamera che 3 pare gtottraffero infìeme il di luì meri* 
tare , $ abbonire le dignità , altri altiffìmi , e/o in 
concepire di [e , baffi fs imi pen/eri : nè coffa al mondo li 
fu piu imperffuafìbtle che 1 1 pigliar carichi > battendo ac~ 
carnato quello del Nazjan^eno 9 il quale per la ffua dif- 
ficolta y chiamo il gouerno db uomini 5 Ars artium , 
feientiafeientiarum. e cofi foggettandofi ffempre al 
beneplacito d/ fuoi Prelati , con ffoaue ritrofìta (efi a 
quelli ffodisfaceua r tonfando , ftff 4 fe fteffo negletto 
wiuendo . Era di {ingoiare piaceuolez&a nel conuer fa- 
re y le parole placide y le maniere dolci y compofto ne gli 
atti} quanto *n altri pietofo 5 altrotanto rigido in fe 
fteffo :d tutto in fomma fpiraua perfettisfima <mt<L-> « 
Jjhiiui potret io lafciare le redini al mio difeorfo y 
alla longa diffundermi > in pale fare le rare parti , delle 
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quali fu dotata quell 9 anima innocente : hebbe .la fu<t-$ 
puentia> per indiuifa compagna la verecondia . E fi 
come è di pochi lo hauere la lingua nel cuore , come dt 
molti il cuore nella lingua $ hebbe egli t Straordinaria 
pr odine zza al tacere, come di j fi c ulta al parlare . Sin là 
da quelli anni piu fdrucciolofi , incomincio mortale a 
njiuere foura l'vfo de 9 mortali* Angioletto del Cielo fòt* 
to fpoghe di carne * in terreno velo tr alucendo manie- 
re cele Sìi . SHelT età pofcia virile >fi diede a quelle più 
fode virtù * che riguardeuole pojfono fare vn huomo 
Chriftiano , e perfètto T^eligiofo • Superò con C opera - 
tioni lodeuoli ogni parola di lode ; (fij to confeffo d’ ar+ 
roffirmi non poco d' eff'ere fiato trafeelto , per fauellare 
di que\ fatti} la douitia de quali mi rende pouero di 
parole y. quanto d' affetti riccbìfsimo . fnoda la mia . _« 
lingua il fuo merto * ma la rannoda il mio difetto : fà 
forzjt al cuore lo 'mperio della di lui virtù ; imbriglia 
la mia fauella la propia debolezza. E s integerrimo 
fù il tenore di vita incominciato , lo profeguì * e termi* 
nò non meno felicemente : di maniera che , dopò la di 
lui morte , goderono molti nella loro angofciofa ulta y 
per i fuoi gran merti * (fif intere esfioni , fingolari gra* 
tie , e fauori cele fin il numero de 9 quali lafcio io quiui 
d'annone rare , per non eccedere i preferiti limiti di bre- 
u 'ità s veg^ah chi vuole , molti in voti appefi , nella 
Chtefa Carmelitana di Mantoua. Nonpofio lafciarc 
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il primo ? che fu cC nun infelice per nome detto Vincen- 
zo cartolare da Porto , Uguale in Mantoua aff aitato da 
due , che 1* apportarono inerme 5 effóndo eglino bene ar- 
mati > alla fprouirta acerbamente lo fenrno con ^a-: 
ne rtoccate y e querto fu poco longi dalla porta deliaci 
prefata Ghie fa ; efangue il mefehino , pouero non men 
dì con figlio , che di f angue 5 cade fup ino , e lafciando 
fe fieffo m abbandono y iui accorfero alcuni , e porta- 
rono dentro alla fhiefa^doue rvotatofl a quefìo beatif 
fimo'Padre ,effendogliinfufo fòura le ferite defoglio 
della lampada , di repente njenne libero y e fcamponne 
t imminente morte , non fe li feorgendo ne pure le ci- 
catrici ; del qual fatto foleuonne perpetua ricordanza 
ne IT empio ifleffo . felebre infeme fu quell altro fat- 
to di Domenico Ve echini ancora fluente , la ft ncerita 
del quale euento alla longa con belle circondante 5 in- 
fieme con altre cofe y rtanno in Vefcouato di Mantoua , 
efendofene formato procejfo 5 e lo ifleffo 'Domenico fu 
ejf aminato y col quale io ancora perciò mi fono abbocca- 
to , e fu trvno delti effaminatori <~un 'Padre di gran 
lettere y condite con maggior pietà, Gie fiuta , detto il 
Padre (faprara : (flf njn Padre venerando Frana fa- 
no Hippolito Donefmondi . • Stauafene querto hono- 
rato huomo mal trattato d'rvna poflema fitto l brac- 
cio , <T>icmo al petto , la quale infirtolitafegli ? li cagio- 
naua in circa cinque aperture intorno j era già tro- 
feo 
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feo dì continouì dolori, tnuolto in cure noiofe, lagna- 
ti afi della fùa forte , e (fendo a fe prefago di più doglio- 
fa rvita , e difperata ogni cura a cotal male , che non 
uolea , non diro pace , ma ne pur punto di tregua. 

Già fe gli era attratto unneruo , già fi uentua ad an- 
gofeiofo taglio } quando pietofo Medico fi gli offerfè 
dal Qelo , di notte parendogli che li dtcejfe il nofiro de- 
uoto Bartolomeo , eh' ad ejfo fi raccommandafie : doue 
forgendo di letto la mattina , precor fe la gratta , l<u> 
prontezza di richiederla , la luce prosfima > hauendofì 
trouate chiufe le ferite > e dando fi per morto ,pen fan- 
do chel male non bauendo piu efito , dentro tutto io 
Hitiarehbe i follemente ò non prefiando fede al nottur- 
no fimolacro , ò non ricordandofene , fu condutto cl _i 
e Mantoua > e dentro alla fapella della Vergine fantif 
fima con una mano del prefato Padre fe li diede la be- 
nedittione , applic andò fe gli Cifiejfa alle parti già offe- 
fe , e facendo riflesfione a quello • che nel buio haue<t 
uedutoy dijje eh' era fano , come poi fempre è fla- 
to, e dalf iftefio in altre cofe fu grattato affai rile- 
uanti s del qual fucceffo fi rimira in alto anco il uoto . 
Che dirò del fonte Foici, per nome Trance fico , et inte- 
gerrima uita, &*in open ione * fondata nella (labilità 
delle fue uirtuofe attioni,d' Suangeltca * e perfetta per- 
fona ì bora ejjò ancora uiaggiando 3 da dirupate balzf 
cafcato 9 arrotoflegli foura il cauallo, e già fiaua in 
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periglio non lieue della, ulta, dotte folleuando la men- 
te a quefto noftro religiofisfimo Padre , immantinen- 
te ftt libero : battendolo anco per lo inanti fi/o nella. 
mente , e fendo che in Mantotta , aprendo gli arcani 
della /ita confidenza al 'Padre Sebafiiano Vecebini > 
huomo religiofisfimo , da cui fedelmente fon ftato rag- 
guagliato del prefente fatto , gli uenne un gran male 
nella gola , (gjr Joura modo mettendogli penfiero una 
grand enfiagione intorno a quello ,per configlio del det- 
to Padre raccommandosfi ad ejfo,per i menti del qua- 
le uenne rifanato . Simili cofe quiui accorcio , sì per 
non dtlongarmi dal fcuopo prefo di breuita , « per ra- 
pirmi a fe altre cofe di queft' anima ualorofisfima , la 
quale come non mai ce fso in urta d’ ifcolpir e in fe con 
lo fcalpello della morttficatione un uiuo fimolacro del- 
la uita di Qhrifto ,• cofi da que ■ chio/tri del Paradtfò 
mi par di rimirarla gio'iofa ,per poter noi co l ejf empio 
di lei , incaminarci alliftejfie maggioni del Cielo. Fu 
qelantis fimo della falute dell' anime,# prò , e beneficio 
di altri : non itera di f agio che non imprendere , diffi » 
culti che non uar caffè } ardeua di defiderio del pubico 
bene , masfime della Cafa dì Mantoua . Indi nacque , 
che piegò il cuore a quella generofa impre fa , benché 
a/fediata per alt bora da graui malageuoleo&e , dico 
all in ftituìr e la Compagnia della Vergine fanttsfima 
del Carmine : ej/endo egli di quella ftato prima pie- 
tra. 
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tra , e fondatore infocato . Ma perche chi di cuore ama> 
folca mari > tragetta golfi > njarca montagne , penetra 
Jfole incognite ; quindi nacquero quelle tirane meta - 
morfofì , di njiuere in altri , morire in fe fieflo , menar 
la <~vita in r volontari ’j fupphtij , effere lo amore barba- 
ro linguaggio a chi non ama . Lingua amoris ( cofì 
lo dijje San Bernardo) non amanti barbara, die- 
tro al cui carro incatenato anco retine 'Dio s de Deo 
enim ( foggjunge ) triumphat amor. e fu di parere 
anco ?vn gentile , Telatone nel Simpo fio , che fenica que- 
fio affetto 5 era impojfibile menar njita diurna ; colen- 
do egli che t bone fio ^ eia Jcienzg affai ci conferiffero 
a quefoy con le due quali cofe , come /con. due penne y 
formontaua l'anima a quelle ruote celetti r le quali ( fie- 
gue) Neque diuiti^, ncque honores portare pof- 
funt, fed amor $ quia infiammar vii tutcm> ac di- . 
uinum reddit. Diogene lo chiamò for^a negoziatori*. 
Geminata iniania > Zenone, come rifenfee Stobeo . 
Lafcio i *Topoli di Creta , T hefpicnfì , tAJfirij , i quali 
folleuarono all'Amore chi altari , chitempij , prima . ij 
d'ufcir in (leccato , chi come a gran diurne li facrifi - 
caua . Quindi Apollonio interrogato da run Re di Ba- 
bilonia y ( che douefie fare d'un Eunucco ntrouato in 
frode d 3 amor e ^ rifpofe : viuat . Stupendo il Tfè figgtuu- 
fe : Omne fupplicium fi viuet,ab amore parietur. 
è' qual maggior impero , ch'bauer domate le forze in- 
* . • * domite 
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domite ; trionfato de trionfatori del Mondo ? a que- 
sto f cogito fecero naufragi gli Her colici Ce fari* gli Ale fi 
fandri , gli tAnnibah . e difi e il Morale^che Fifieffo Dio , 
nonfieppe amarene fi are afegnoi Amare , &fapere 
vix Deo datum • 0 quanto bene pronunciò quel gran 
Toflano nefuoi dialoghi al 6 9* cofi defcrtuendolo : Eft 
amorlatens ignis,gratum vulnus, fapidum ve- 
nenum jdulcis amaritudo , dele&abilis morbus , 
iucundum fupplicium, mors blanda. E fe tal 
njiolen^a fece quefio furore ne* cuori terreni ; che dou- 
rd fare in petti cele Sii quefi* altro amore > tanto mag- 
giore del primo > quanto è la forgente di doue deriua : 
Jihe gran cofa 3 eh* auampando per amore fangue rega- 
lie , tenere Vergini , innocenti fanciulli , trionfafjero 
nelle tanaglie 3 ne* pettini , ne rafoi > lacerate quelle pu- 
re njifcere ^fuenati que' petti , fi deltciajfero nelle fipa- 
de , nelle caldaie bollenti 3 e come in floridi prati , in 
Tori di bronci ardenti , difirutte quelle carni , gioifi 
fero : merce all* amore , che pofe le mani fino in T>iofo 
flagellò ad una Colonna , in un Orto li fece fgr anelare 
rubini di fangue $ la cui fòl legge , è non haucre leg- 
ge : Eft in amore modus , non tenuifle modum . 
Hora che gran cofa che*l noftro Bartolomeo imbalfama - 
to di quefio liquore , atterrajfe tutti gli 0 fi acoli di dif- 
ficolta 1 fi mottrafie in ogni affare amante fuifeerato 
del fuo ÌDio 5 fuffero tutti i fuoi penfieri un p enfierò} 
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le fue cure, una cura di piacere a quello : ftj in fomma, 
getto a terra quanto a sì pia , non meno che malagevo- 
le imprefa , / tntraponeua • Inftituì quella fanta^ 
adunane , à fua eterna gloria , ad honor grande dì 
'Dio, a benefit io della fua Città, a fingolar pompa di 
quefia fafa , afalute di cento , e m ili* anime di quella 
Compagnia $ molte delle quali , feto Ite da jquefii lacci 
di morte , ufeiteda queftonoiofofpett acolo di mille tra- 
gedie , in quella patria de 3 'Beati , (efr infieme auicenda 
beanti, mi gioua credere , che li facciano corona di glo- 
rie s e raccolga egli con teneri abbracciamenti quelli > 
che già raccolfe col cuore : trabocchi per quelli di pu- 
ri contenti queir anima fanta,che fu colmata per gli 
ifteffi di tanti cordogli « (redo che collocato ne pre fi dij 
dell' eternità , ficuro nella rocca dell immortalità quel 
diuin fpirto , non ceffi di porgere prieghi per noi , che 
nel campo della uita prefente , da mille difauenture, e 
nemici felloni fiamo combattuti . Diede à quelli leggi , 
e conftitutioni da offeruarfi ,compofegh un libro col- 
mo *di tanti pij fentimenti ,che faranno onta a pla- 
foni, a Licurghi, a Seno fonti. E fe iGenebr ardo, nel 
*libro fecondo della fua fronologia, nferifee d' un Legif- 
latore de gli Athenie fi , per nome Drago , che per ecceffo 
(T tAmore diede a fuoi Popoli leggi fritte con fangue , 
il quale fi traffe dalle propie uene $ e nchiefto perche,, 
nfpofe ; accio habbiano maggior incent iuo ad ojjeruarle j 
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poiché titolando quelle , moleranno la mia propia uita , 
che nel fangue confìjte : cofi anco-lo dijfe il Filofofo ; 
Sanguis eft fedes Animf . ma da maggior fornace di 
dilettion e nacquero quelle del TSeato noftro ; poiché fi 
quelle furono aualorate dal fangue d'unhuomo $ quefte 
furono animate dalla gratta di Dio : in fegnauano quel- 
le uita mortale $ quefte uita fempiterna • E moftro Dio 
quanto cari hauejfe gli orienti disi pia opra 5 m hauer- 
- la' poi cotanto fauore^giata : di maniera che , e nel nu- 
mero 5 e nella qualità , è fatta delle riguardeuoli della 
. Religione 3 i figli figgetti al di loro Padre yffj habi- 
to della Vergine yC afa non così ordinaria dell* altre Com- 
pagnie y merce alla condit ione calamito fa de no ftri tem- 
pi y chen un età sì di ferro y è difficile ritrouare opre 
di oro . quindi è nato , che dal loro zglo prima , e poi dal- 
li innata inclinatione della Città di Piantana , à lo ha- 
bito di Maria Vergine s*è edificata una delle fplendi- 
de fapelle , che* n quella Qttà fi rimirano : l* Ancona-* 
precioja njiene adornata di maghe colonne , fregiate 
doro : d'intorno fi rimirano fintjfime pitture , penne ! - 
leggiate da dottiffima mano 5 doue Carte ò garreggut-* 
con la natura 5 0 quella fiurafà 3 doue la materia 0 
figgiate > 0 è uinta dal pretiofo lauoro : fiammeggia^ 
pofeta la fapella tutta , di mtfchi , e bellifsimi quadri , 
di uaghe cornici pompofi $ e fin poche fiumane , che 
fi gl'er fe ferr aglio d* artificio fi bronzi iti quale eccede- 
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ua il udore di centinaia di feudi 3 alle parti contem- 
platili due Arche pretiofisfime >douc quelli due te fari 
fon rtpoflt y di Battifla %Mantouano y($fil noflro 7Zar- 
tolomeo . Che diro della heliisfìma flatoua di rilieuo di 
quel! alta Regina da quattro pij huomtniy fitto njago 
Baldachinoydi ferie t trapunti ricc amato , portata per 
la (fitta y con concorfo ogni me fi di tutta quella > e fi 
rimira per ogni parte ingioielata > afsfa in gemmato 
f Trono ? carica di quelle collane , monili , t efori > e pre- 
\ ciofisfime gioie, che tutti quelli pojfono rimirare , dòmi 
foggiornano . (fitta inclita , egloriofty la quale fra tut- 
te 1 altre di Europa , porta il guanto d* honorare quello 
Habito y pochi effendouenCyche non lo portino fifpefo al 
collo 3 come caro gioiello dell eternità > feudo delle fet- 
te fabricate nell ‘-officina dell Inferno ? & à danni 
no fri fagliate dal commune inimico ; monile d'oro di 
mille gratie , che fà de Grandi,non della terra , mct^ 
del (teloy amorofa catena, che non aggraua, ma adorna 
il collo di chi fi ne cinge : iui ogni Sabbato con publiche 
melodìey e concerti muficalt > con più di cinquanta dop- 
pieri ardenti» cantanf le lodi di quel! alt fisima 7 \eginOy 
e Signora no tir a . Ma quiui non poffi tralafciare roti 
altr atto mar autgliofis fimo y doue fi dichiara la di lui 
infocata carità y finezza dipietày imperio delle fue 
parole . Sarasfi ^vifio taluolta altiero fiume , il quale 
da fubito y e gran tributo d acque diuenuto più gonfio* 
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(jfy orgoglio/o , incapace de'fuoi confini , fuperati gli ofia- 
coli Sormontandogli argini > il tutto monda , O" alla- 
ga $ uia più confonde gli S tementi , J pianta alberi , at- 
terra cafe 5 /eco uolge dumi e fierpi , rottine , e gran 
pietre , rotti tronchi , Zte iW/c/ : quanto ci uuole 
(Dio buono ) per trattenerlo ne fuoi confini , per ritor- 
narlo nel fuo fieno ? ò pur , chi mai uide fiangutnario 
Leone gettar globi di fiamme , uerfiar fuoco dalle na- 
rici 5 con gli occhi ardenti ^ con le chiome fiparje , co lu- 
mi flint illanti ,/ùperbo (fif indòmito , uficito da grotta 
oficura y con le fauci affamate i ritrouando la mifera 
preda , ahi che s'auenta a quella , ne uè forila che lo 
tenghì, ò imbriglia cot al furore , accio non ne faccia 
mifera Strage 5 e crudo fiempio • Ma d* entrambi le fu- 
ne y di gran longa eccedono quelle dell' huomo , afra- 
mente adirato fé? off e fi con colpi > il quale con fpada 
uibrante in pugno , con gli occhi infocati , con le labbra 
pallide , e tremanti > acce fio dal fangue , predominato 
dall ira , ebbro di furor e ^ indocile d'auifo, tutto fi rimi- 
ra intento a far macello dell inimico . JQual pofianz* 
tratterà un tale azzuffato con quello , potendo à non 
(offendere 3 hai marautglìe fole del noflro meato, pof 1 
f anta della pietà, che s annida in un cuore giufto. , 
tAndaua quefi* huomo di Dioà confeffare uno 5 s'in- 
contrò con due , i quali fieramente fi colpiuano , era 
uno di e fisi fuo penitente , fflin aperto periglio di mor~ 
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te , il quale fubìtoufio il r Padre , dammi aiuto diffe , 
o Padre fanto j e nuoltatofi il noflro Bartolomeo al per - 
coterie > fermati dij]'e <: dal tuono delle quali parole ,co* 
me tocco da fulmine colui y immantinente, s* acquetò 9 
e gettò tarmi in terra , di Leone diuenne^Agnello^que 
torrenti di [degni fi tranquillarono . £A (gfaprei meglio 
notificare al mondo il pefo de'fuoi merti , e purità di 
rvita^chel rimirarfiin tfpecial luogo , in (fafj'a prctio<- 
[ffma , dopò cento uent otto anni , nella fapella della 
Vergine in Mantouafiema minima lefioneil dì tuicoìSr 
po {fìmolacro per certo de IT integrità di queìt anima. l- 
[anta > atte grandezze della quale , altrotanto è bora in- 
feriore il rnto dire , quanto fuperiore fu già il fuo me- 
ritare . fedetterogh euenti di fortuna alla dt lui pru^ 
denxa in antiuederh $ indirizzò a quello [uopo, e meta 
rvltiwa de" cuori humani 5 dico a Dio , ogni fuo affare • 
pù perfettamente compiuto in contemplare : * paff [ret- 
tolo fi camino per torme de' primi Santi : adamò la ruò- 
ta, infìeme attiua a feruitio d* altri : non meno gli cal- 
felo altrui * che* l propio bene: non indugiò a fouenire 
alt òppreffo: confilo lo egro: odiò queltejìerna appari - 
fcenzj 5 che pafcegh occhi de gli huomini , ma non ag* 
yrada il cuore di Dio ; il midollo , non la corteccia , del 
bene procacciando . S' affinò in lui la <uirtu , la pru- 
denza appoggiata à sì nobile [oggetto più acqufiò ella * 
di quello eli ad ejfoconferifce • Hebbe cura di ammae- 
strare. 
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(Irare > e coltivare infìeme , le tenere piante della T{e- 
ligione : le quali bevendo i puri forjì de' fuoi configli > 
crebbero poi in. alberi perfetti , ad honore perpetuo del 
Maeflro ,•* Religione infieme • £ come quello , ch’anhe - 
lava alle cofe divine , molto tempo cura delle 

cofe /acre . fra gli altri motivi > (efr efficaci argomenti , 
i quali ci pojfono perfuadere t altezza di quell' anima y e 
Jua <i>ita perfetta , fono t fuoi manuferitti * pieni di 
* vitali e profittevoli documenti , con njarij miracoli $ 
quali , tApe ingegnoja * andò raccogliendo dalle njite 
de' Sant 'h accioche in fe ttejfo forma ff e n.)na <-viuaidea 
di chi gli opro . J^on pofio la filar e t autorità di fegna - 
lato buomo , di Mantoua cotanto benemerito * quanto 
mofirano le di lui immortali fatiche , nell' Hifioria £c- 
clefiaftica di quella illuflre Città > dico Hippolito Tro- 
nfi mondi > che tanto honoreuolmente favellò di que- 
fia nojlr anima pudiciffima > la quale anco auolta. Lj 
tra quelle Jpoglie dimorte , per /’ openione di tuttala 
fitta della Jua fantità> a quella accorrevano con pasfi 
frettolofi , ■ ne * bi fogni loro > turbe di tant' h uomini. Di 
ptujti bebbe fpirto di profetia ^ene diede fagio prin- 
cipalmente 5 inefjendo anco giovanetto il beato Batti- 
fa , a cui fervendo 5 rimiratolo difi e , che farebbe fiato 
Generale di tutto l' Ordine Carmelitano , il che auue- 
rosfi dopo molt anni. Attejta tn oltre^ejfer egli fiato 
d'ifiraor dinar ia tenerezza rverfo il Sant isfimo Sacra- 

mento 
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mento dell'Altare , e che con. foglio dell* Lampada, di 
quello fanaua molti , e face a celefti grafie . Sò et uno, 
eh' ebbro idolatra di fugace bellezza i ntuendo tn 'vo- 
lontaria prigionia et amore , portando ad una fouer- 
chto afetto j per diurna permifsione , in brieue carrie- 
ra di pochi giorni rnorifsi j acciò cofa sì à Dio gelo fa , 
come lo amore , in piu nobile oggetto , come ejfo era—, , 
s‘ impiegale : dotte egli fatto quella aprire , li fìtelfe il 
cuore dal petto, e fattolo ficcare, lo ndujje in polue, 
e ripofe poi in pretio ftsfimo horologio , conia poluere 
del quale regolaua le fue attioni,come s’rvfks fura il 
che formar onji alcuni r verfi ,i tre ultimi de’ quali cofi 
forntuano. ' t > .>'i 

O dura degli Amanti, e ftranea forte, ' 
Serban l’arfe reliquie anco il prim’ vfoj • > 
Trauaglian viue, e non ripofan morte. . • 
Sii quefio ò uero ,ò poco alterato ,ò come fi uogha ; 
il riguarda mento però die fio porge a me occafione co fef- 
fempio di profano amore , lo eterno ingrandire : poiché 
pur è uero , eh’ auampauano quelle uene generofe , quel 
f angue regale del Viglio d’ Iddio di dar fi in prodigo do- 
no a noi } era prefo dell amor noftro , ci uolea perifpo - 
fe . Of: Delponfabo te mihi in fide. Che fà Dio , « 
dà il fuo cuore , che cofi chiamò Chrifto Sant' Agofti- 
no , cuore del Padre Eterno, uienpefto nel torchio del- 
le cofe auerfe , e quafi ( dirò cofi ) nelle fiamme della 
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fiua infocata carità > e dogltofia pafisione ridotto in potuti 
poi ci fi pone in quel gUriofio horiuolo dì facra Ptj si- 
de > fi mette in eleuato Tabernacolo j e perche sij uifto 
filo con occhi di fede > e d* amore , tira le cortine di puri 
alabafitn di fpette fiacramentah , non per altro fine >c he 
per regolare T attieni , e uita no f tra , e concitarci col pu- 
ro nettare del Juo fiordo * e foaue liquore del fuo San- 
gue 5 doue non tl cibo fi cambia nel cibato y ma il ciba - 
to nel cibo 5 Non ego mutabor in te, fed tu muta- 
beris in me . Sap'orofio latte , che fiotto cotal allegoria 
ne fanello +AgoJtmo , tra fanti eloquenti/} imo , tra gli 
eloquenti fiant fisi mo : Oportebat ergo ( dice ) vt 
illa menfa la&efceret, & ad paruulos perueniret. 
Clemente tdlefi: mammella del ‘Padre:. Eterno nomò 
Chrfito; Acceditead mammillam Patris, bibite 
eius Sanguinem , qui curarum foporem induciti 

San "Bernardo $ In dulcedine vberumtuorù tanta 

* 

me d ignirate la&afti. Gloriofa porpora dice Santo 
tAnrbrogìoì Sanguis Chrifti purpur.a eflVqu^ Re- 
ges facit . 0 quanto bene tutto quefito conobbe il no - 
ftro beato "Bartolomeo , quanto notte e giorno / occu- 
pati a in amirofia contemplatione di quefito benefit 10^ co- 
m agli altri lo perfiuadeua , tutti eccitaua . 0 noftre 
ficiocche^zs ,p enfi cri troppo uaghi^ figli troppo ingrati , 
Je tratti dalle prefiate attiom , hoggtmai non rtffunde- 
remo co ’ llwit attorie qualche cofia in noi fitesfi s s’i lan- 
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guidi nofirifpirti non uerrannò rifcàldaù > e rafforzati 
dal fuoco di tanta fu a cocente carità uevp mi : fe cafr 
poni) e neghitofi 3 a pafsi Unti * feguit emoje traccie di 
tanta luce . che ftmolt .di pietà neti'bà addettati a 
noi, pur troppo fonnacchio fi ì Vtui dunque beat fisima^ 
Stella 5 e rimira noi chiara T r amontana , naufragane 
ti per l'onde inft abili di quefta angofcicfa uita > fimo - 
lacro di continoue morti . indirizzi) indirizzati fifitabi- 
lifci nel porto della gratta tanti laceri cuori de tuoi 
figli , acciò pojcia ne sbarchino dal porto della gratta y 
al lido di quelle fpiaggie del Paradifi . 'Prega per noi 
quella pietofia Madre , al lembo delle cui mfiericordie 
fiofpira ogni creatura , riguardi ella con occhi d'amore 
quefite candide tue foglie , delle quali ammantato già 
ne uiuefti $ paffieggiafiti tu ancora per cotefite contra- 
de : sij Oratore inde fe fio al Trono dell' Altfsimo , per 
te caufe , e felici progres fi di quefta tua fiafa . qui 
uiuefti y qui conuerfafiti , quiui ti nutricafti > trafica- 
fti quiui 1 riportati guiderdoni di tante fatiche : ti fu 
ella in terra cortefe Madre , sij tu ad ejja in Qelo per 
noi auocatopietofo . Vifife quejt huomo celefte per non 
mai morire y 47 • anni : del 1490. depofe quefite fo- 
ghe mortali , e njolo ratto al Cielo quell \ anima fanta . 
non ci confta il giorno preciofi del fina natale ; dell'an- 
no 143 j. ueftifsi dell' h ab ito della Vergine pntifsi- 
ma j a cui sij gloria fempiterna „ 
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s 0 N ragione par che f ^vendichi il tetti 
i luogo di quella honorata ghirlanda y ^L^ 
quale e in [telo adorna d capo di quella 
Auguttijfitm Regina* e in terra incorona 
te 5 è «5 Mantova , di /ingoiar i lodi y dietro U^euolarioì 
Vir (dice rvrì*Autore) fug g ta tis cdebfrsi m u s, & 
iGomrionartìr. egregia • fò carp 

figliale /colate tnfieme del Jkmpd&ttifta, Mantova- 
cmiy i fi quale da sì bellone fÌ€(${eJftwpl&TP> P$lbel qua* 
dro dell* anima Jua tiro linee di perfatijjìrna njita > e 
x me <vtrtu j : delle cui lodi »fe j (&*$> & Hp&** per 

infujjictenzi y pieni ne /aratimi cuori per amore $ fé le 
labbra ttufciranpo di/kiiMfMC Jfc*JÌdo faycafo , ne 
farà fornace ardente il petto : far (ÌMaggipt ' lode chel 

K * figgetto 




Digitized by Google 


ji Vita del Beat» 

foggetto ecceda la /acoB dì poter hdarè, ctefifte/fo 
hauer lodato : faran aggradatoli i defìderij grandi d’ cf- 
faltare , tralucenti /'otto ìofeuro svelo di piatole, e roz? 
ze pa role . Varcheranno j t fmi ge (li , fenta faper Oc - 
ca/ò , r vn..perpetUo Oriente j nvturanno compagni fola 
de' fetoli : fi ringtndo in r vita, le falci della fatica , mie- 
teva ne Campi della gloria frutti di perpetui contenti $ 
hauendo gettate nel fuo cuore le radia am arcadi dure 
fatiche , coglierà frutti dolci di. mille godimenti . E che 
cofa non apprtfe fatto lo grM magi fiero di' quel 'Bea - 
toì fi gloriaua Filippo di Macedonia , non eh’ Ale f- 
f andrò il fighe fuffe nato ; ma sYn quel tempo, eh’ Ari- 
fiotile rvtueua ,per poterlo ammassare : insidiati fi- 
glio , tAchille jper hauerne hauuto Homero per fcritto - 
re : ma tedino tutti al noflro ^Maestro j e /colare ..beb- 
he quello non huomo pagano , ma Poeta chrtfitano , il 
quale /crifie egregiamente di lui , come fece. nel di lui 
funerale il B. “Batti Sa/n que lugubri carmi > lo princi- 
pio de’ quali cofi dieci' Cor miferum , ècc.fegue poh 
'^Nundum tanusèrat, longoneq; frigidi» §uo, 

•> Vix^; quatèrdenos viuédo exceflerat annos 
Aft egobiflenis cuicaligantia luftris - .V. ì-tV> 

. Lumina, debueram maturo occumbere fato, 
v ‘vDebuic illemeostalesinfunereplan&us fx 
*"■ Spargere, & hisnoftroslachrymisprofunde- 

Yffo re Nta(nesV'*v : * xw \, «'-wk • - . \ ■■ 
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Éft igitur mors hfc^mors immatura putanda 

Aequa? lalutaris? pia? non crudelis & atrox ? 
doue fi njede lo acerbo dolore per la di lui morte che 
'ne preferii Padre 5 tncufindo il fuo infortunio } poi» 

• che ejfendo egli di fefiant anni , Pietro apena di qua- 
ranta 5 fecondo il cor fi di natura douea egli pnmeL* 
chiuder gli occhi ad ejfo , e njcrfar lagrime alla fux^ 
\ tomba : e forfè non più ne njifie perche temè lapru - 
elenca , pauentò la fapien'ta , che di loro forfè più fi- 
uto y e prudente ne diuenifie : dubbiarono che n sì al* 
to J oggetto ingranditi i lor pregi , njemjfe quello , e 
non elleno , nominato per prototipo di fenno y efauie 
X(L->. Mi pare quiui inferire lo Elogio nobilijfimo di 
tìeba Qapreoloyil quale frinendo a Gio: Taberio > cofi 
hdiceaprodelT>adre ì Petrus Neuolarius, digniP 
fimus tali Praceptore difcipulus, inter Carmeli- 
tasTheologùs , Concionator, eloquenza, mori- 
bus y do&rinaq; admirabilis : aureum illius d 
patientia libellum ad nos Brixiam nuper attulit, 
ortinis moleftif prffèntaneum medicamentum_,* 
li dà dunque l'inuefiitura di sì fubhmi t itoli 5 come 
tT eloquente y T eologoy ‘Predicatore 5 & in fomma d'h uo- 
mo ammirabile 5 il quale fi riffe *vn dot tis fimo libro del- 
la p attenta scolmo difalutiferi medicamenti per tutte 
T dngofeie y (gjr infermità dell 7 anima . V^utriconne di- 
uino fpirtò nel giardino del cuore, d tepidi raggtdel- 
c e.» Tincreato 
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V increato Sole y co* i aure njttali de fauori dèli# Ver* 
gin e fanta^con le rugiade delle diurne grafie 3 Gigli di 
purità y Rofe d'amore sfrutti di njita eterna * Le Jue 
parole erano faette per i cuori de* peccatori , le ferite 
delle quali erano falubri medicine yi fuoi difcorfi pie * 
tofi auuertimenti , il fuo conuerfare forma di foggia- 
ni ente trattare . Venne di lungi peregrina piantayma 
nel terreno di Mantoua abbarbicata y . gettate le radici 
de fuoi pen fieri inquefla Cafa 3 /**/ , comi» magnifica 
Scena , oprò di maniera y che refe incolta ogni lingua ad 
efporre quanto bene fruttifìcaffe in poco tempo in quel- 
lo y cb' apena haurebbero altri in molto * Non temè le 
brine de* difagiy le pt°ggie importune de* maledici 3. rup- 
pe ogni durezza di difficoltà 3 flette faldo a* nembi ofi 
curi di trauerfìe 3 col duro vomere della fatica firanfe 
ogn affidata malageuolezgti \ S fe tanto fi gloriaueu» 
Socrate di tre. enfi , la natura ringr aitandone ^ cioè 
dejfere nato buomo> e non fiera ,♦ mafchiOy e non fimi- 
ita igrato^ non barbaro : di gran lunga più potè pre- 
giar fi il msiro Inietto > che non filo nacque huomoyma 
buomo ebri titano y rinacque ottimo %e ligio fiy (gfr h eb- 
be non barbaro y non greco clima , non appagosfi defi 
fere nato nel grembo della Qhiefa 3 ma tràpiantosfi 
nella (fafa di Dio. y e fi fcielfi Àfiwfieroy dotte pm 
firnpre fiorì rehgiòfa. ofieruanty . y irttegrità di 
Crebbe , e uiffi fitto, quelgran CM agifleto per moli 4 M 
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ni , con indefeffa diligerne ojferu andò gli andamenti , 
e maniere del fio Maejlro Gì atti fi a • Gran Sì udio, e 
diligenza ^vso Demofiene /ci/inguato , per addattarjì 
alla facoltà di orare j non inferiore a quello fu ìfocrate , 
come fi deduce dalToratione> ad Nicoclé Regé .• Mol- 
ta tM. (fajfoy del quale Plutarco nella di lui ruita, che 
anco alle facoltà mecaniche conduceua t fuoi feruta ac- 
ciò da quelli ancora apparajfero qualche cofa . che dirò 
di quel Quinto Gip fcio , di cui V alerio lib* 8 . ilquaky 
atto non faceua in puhhco , che prima premeditato,^ 
esercitato non thauefic incafa ? Che non fece Hippo- 
crate ? qual arte non tentò , come fi legge in (fello tib . 
29* per riufcire fegnalato in medicina} Ma tutti , ò 
foprafece nello f Indio 9 ò agguagliò nella fete d 3 impa- 
rare^ il nofiro Pietro * ogni cofa po/ponendo alf amore 
della nuìrtu , (fp de IT apprendere molte cofe , parendo -, 
gli pure che troppo torto haur ebbe fatto alt altezza del- 
lo fptrtOy che lo documentaua , s'alla di luì affiduità 
non hauejfe foggiunto f mdu firia propria • e fìleua~> 
dire Je fatiche delle lettere, efi'ere fatiche inzucchera- 
te , ftj affaporate dal dolce del diletto , e fendo forelle 
(dice lAgojl ino) bene accoppiatelo amore ad runa co - 
fa y e gufto di quella : Amoris foror dulcedo , qui 
amat non laborat* omnis labor non am antibus 
contrarius eft , folus amor erubefeitnomendif- 
ficultatis , lib. I f. conf* offendo che nella bilancia. 

del 
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del cuore non meno di fioauità arreca, il diletto in fa* 
pere , di quello che faccia di mole dia la fatica in <vo* 
ler apparare $ anzi finente <-và traboccandoti primo fi. 
almeno infieme r vengono at temprati . Ma non pojjo. 
quiui Ufi tare il fuo bellijjimo tefiro , il quale haue, e 
%odeU Libreria magnifica di Mantoua , (fif e unii* 
bro intitolato De Sanguine Ch ritti , doue profonda t 
mente , con fana Teologia , morali concetti , pefi d*au~ 
tonta de* 'Padri , leggiadramente tratta di que/lo pus 
rijfimo liquore , dedicato a Stgif mondo Gonzjiga : ini. 
mofira tenerezza i flraor dinar ia > e mnua dtuotione a 
quel gran rifcatto delT <vmuerfo y nelU quale pijffima l* 
(fitta bebbe per lungo tempo prediche deli ifteffo San- 
gue > non fi fatiauadi quello f duellare > riconoficendolo 
runico ficampo delle nojlre fciagure , porto delle noftre 
tempefte ipretiofi o fi aggio delle no tire glorie . Mi fi- 
ntene hauer letto d’nvn fiapitano T ebano , il quale per 
moli anni hauendo guerreggiato co 3 Popoli confinanti r 
dopo afpre tenzonile fianguinofie guerre •, mai però li 
potè affatto foggio gare ; doue annoiati da dì fagli Jol- 
datt , li fecero intendere per il più di lui caro , quan- 
do mai porrebbe fine a tanti conflitti, a cui nfpofi lo 
munto petto , mirandogli U lancia > Quouiej; hax 
pertinget y fin doue giongera quejìo fino . £ chi non x 
sà cti antichi^ (eìf implacabili fidegm erano fra l legnag-, 
giade gli buomini^eDio : auentaua ihuomo fiaette di 

co!pe y 
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colpe , fcaglidua Dìo colpi hor di dduuì , hor d'incendi^ 
doue poteua richiedere la po ferità d' *Adamo quando 
fujferoper tranquillar fi quell' onte , e fi porrebbe fine 
a queìì* tre : Quoufq;ha:cpertingec, r fionda pur 
Dìos fin doue arrtuerà <vna lancia , e fu quella di Lon * 
ginoyla quale penetrò pur troppo quel rotto fianco 
lacero petto > (fif inoltroffi fino al cuore dì Dio , ne trafi 
fe f angue 5 (efr ecco fidate ledtfcordie y fi pacificano It 
parti i feffi Plinio d'ammirare alcuni Vccelli nell* Ara- 
bia Felice , perche fi pafcono filo d'ar ornati odoro fi y e 
pure ruggì a de ; poiché più alto fauore t quello d' <vn 
cuore 5 il quale fi nutre non d' ar ornati , ma del corpo 
ineffabile del 7\edentore \ non di ruggiada 3 ma del net- 
tare . faporofi del f angue regale del Figlio dt Dio . In- 
/igne jù infieme il nofiro ‘Pietro nella facoltà di fi mi- 
nar nel cuore il diuìn fm verb‘o , co l' efj empio commouen- 
do non meno dt quello, che faceua co le parole ^ nfiaU 
date dal fuoco della fua carità y affinate nella fornace 
del fuo cuore , pieno d'amore njerfió il fuo Dio • e quiui 
mi conuten tralafciare longa materia d' intejfer gli gran 
lodi j abbondeuole f oggetto porgendomene non filo Va- 
nirne a Dìo conquidiate y ma molto più le fue <znrtù 9 
lo arde ntiffimo affetto i del quale in più occorre n%g die- 
de gran figio njerfi cote Ila Città , e Q 'afa fua di Man- 
toua 5 alla quale F amiglia file a dire che più douect^ y 
eh * a propij Genitori s poiché quelli li diedero l } ejfere y 
' , ^ 1* que — 
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quefla li conferì il ben ejfere. Tra lofi io infieme la 
purità dcjuat cofiumt > le rare doti di quell anima in- 
nocente ^ eh* in altro non u fiuta deheiarfi che *n ejjer - 
titij fanti , e fentircofe pie >figni d'uri ànima prede- 
Jìtnata , come anco lofio fritto un gentile Sene i 
Argumentum diuinitatis habet,quem diuina de* 
lecSant . Tralafcio la Rocca inefpugnabtle di quella^ 
mente > immota a tutti i colpi di fìniftri accidenti^ha - 
uendola prefìdiata con baloardi di patienza , impene- 
trabili dall ’ ifejjo Inferno \ poiché f felicemente fc rif- 
fe di quella mrtù > non men felicemente opro . Fu 
dogma Platonico , che la Ulta et urihuomo confi fe- 
tta in quelle, due parole) Suftine,& abitine , Màgnfi 
vindidf genus ignofeere, dijfe 'Soetio lib • +. EI 
Temano Oratore nelle Tufc. Summaftultitia, fum- 
mo confici moerore . . Epiteto filoffo confighauct^ 
di dire in tutte le turbulenzs , dfpiaceuoh difajtri , 
e cofe auerf : Non tanti funt vt perturbar! de- 
beam. Lucano hb. 9* ComponitefW/rtJ mentes 
ad magng virtutis opus, magnosq; labores. Era 
de Caualien Romani uolgar detto , da quefta toleran - 
ZA difeernendofi dall altre nationi : Romanorum eft 
magna facere, & magnapati . gran male ( folea dir 
B tante, uno de* fitte Sani > come rtfertfce Laertto lib • 
+.)n°npoterfoffrireil mala Magnum malum non 
polle ferre malum . tAggiungafiì' alta filofofia d' Ago- 
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ftino fanto Ser.deinnocen. che niffuno danneggiti i 
in fatti , o in parole , che prima egli non sij danneg- 
giato ; Omnis homo ( dice ) qui alium in corpore 
perfequitur, prius ipfè in corde perfecutionem_. 
fuftinerecognofcitur, nemo habct iniuftum lu- 
crum Gneiuftodamno,lucrum in arca,damnum 
in confcientia, tulit veftem, di perdidit fidente, 
acquirit pecuniam , & perdidic iuftitiam i Quin- 
di fi ride Hugone di quelli y i quali de ftdera.no J offrir 
gran cofe per Dio y poJ eia ad ogni lieuepuntura e fco no 
in mille efcandefcenze ; Qui dolorém capitis non 
patimur, ( dice ) quomodo prò Chrifto capi- 
-tis.abfciilìonem paterémurdib. z. de clauftro,&c. 
' Di quef t'alta materia tanto maramghofamente ne trat 
tò il mftro dietro y che qua fi à quella antica epatìa 
riduce P animo in quefìa njita luttuofx , nella quale 
fi bene mai è in noi fottraerfi à pieno da quefti moti 
dome futi ; d‘ alterattoni , battendo la radice attacca- 
ta nel cuore, la quale ad ogni efterno oggetto fi rifente\ 
pof siamo pero co' gli ammaefttamentt di quefto dsuin 
flirto , di maniera domare, aggiuftare quefte fiere, 

che così chiamò Sàn 'Bafilto le mftre pas foni , che non 
predominino, ma libere dalla ragione sifno predominate. 
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ì| I trasfierifico ad inefiarela <vita di Mae- 
, Siro Vincenzi 71 arfio in quefla fpirital 
Ghirlanda s del quale co fi la 'Biblioteca. 
Carmelitana la fciò ferino : Vincentius 
iBartius Theologus ìnfignis, & Poeta Celebris, 
vita , & conuerfatione deuotusy verfu & profa 
exercitatus, &c. , & da altri manuficritti fi cauano 
altre fue rare parti. 7^ fi contentarono qualche co* 
fa adombrare i figli di quella 5 il più fuprtmendo fiot- 
to 'velo dingrato filentiox ma infieme e/lerne T^elL 
giovi commendarono fìuramodo y come fece Cbanorat a 
famiglia de Serui , e fra loro , <~un Maeflro Giacopo y 
delle ficuole benemerito , e r veterano foldatone* certa - 
mi d'ingegno , nel fiuo indice ne fi bonoratìsfima ricor - 
•2 • - X danzjt 
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T danza ;e dice • dì più > che n Bologna, fcrt/fe » Seb- 
. cg# bellisfmi Elogij ; /lampo in Parma del is 1 9> 

' njrì altr opera purgatis/ìma per ogni parte y di quel 
fecondo ingegno parto digms/ìmo , la quale intitolò s 
Alba Labyrintus . Co/i gli antenati di quefle mura 9 
: in quello troppo neghito/ì 5 hauendo ber editato non me- 
> no il njalore > che la pietà di quelli fegnalati huominì 3 
i che da quelle nj/cirono 5 più folle/tti fujfero flati in non 
priuarne e ri mondo 9 e le (lampone la T^cligioqe m/ìe- 
me yde fcrittt loro . Frà gli atti più miràbili r che nel- 
la fcena della <vita dì que /lo grand ' huomo njfc irono , 
.non fu l'ultimo una mirabile co fianca , & equanimi- 
tà di animo ybora ìnfo/frire ì colpidelT auerfa fortuna , 
\del quale meglio di poteua dire yfhe di Socrate $ in tan- 
ta rerum ingqualitate , gqualem femper habebat 
:animum: ne mai ferita di graue accidente fcuote- 
ua la Tfocca della fua ragione , ma tutte le faette di 
•Fortuna ribelle ueniano rotte he baflionì della fua fo- 
ia uirtù : e potè a rtmprouerare quello di Seneca alltu* 
ifte/fas Eft tibi cum viro negotium , ò fortuna j 
che però 5 Mare mortuum , chiamò ^Demetrio la ui- 
-ta di colui 3 che da /inijlre procelle non uema agitata : 
e /olea dire queflo dmino Jpirto ^cf era^ajfai fo/petta 
la faluatione di coluta cheferqpr e Ji marciua ne gli agi 9 
't commodità , ne da Dio uenta mai tocco condtfauen- 
ture noiofti perche some ben dijfe Bernardo', tuncma- 

- * gis 
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gisirafciturDeus, ctim fioniralcitun* Gregoriail 
'grande > dà lo ejf empio del Medico , eh’ battendo uri in - 
fermo > la cui infirmiti sij difperat a , permettegh ciò 
eh' àddtmanda : onero un Vitello dà condurfi al macel- 
lo > al quale più ad’ bora fegh permettono t pafitok aper- 
ti . cofi, dice egli fa Dio a quelli , la fialute de' quali c 
difperat* > nè uè per loro faluatione $ li Inficiai campi 
de’ filaci del mondàydouendo ejjèr friui de' diporti di 
quelle fpiazgìe ruggiadofè di glorie fempiterne deicid- 
io . Eguale fortezza bebbe nell' ailettatr tee fortuna, non 
lo fblleuarono i profiperi euentvs e lufinghe infidiofè 
dello fiato ridente delle cofie : Oltre u fiudij di fiacra 
Teologia * ne’ quali principainrèntedeikiàuafi ± fiù anno 
celebre ‘Poeta, de fiudi tempi , fègutndoforme del fitto 
zgran Padre Pattifia, dal quale > beue fiorfi pmisfimì di 
fiapienzjt s apprefiò le labbra a quella Mena di conti wu* 
eloquenza > attuffiòsfi in quell ondè di purtsfima dottri- 
na é TÙ di mta pia y di conuerfatione dilettofa\tnan- 
fueto 'nelle parole ; profiefisò integerrima uita y e purità 
dìeuàre ; nelle quali due cofie y pofe (iudio indefijfb Ì\r 
fé quelle cotanto amò in mta y dobbiamo ben credere^ 
che come bene accoppiati defittene tirino il carro del- 
le di lui glorie -J Riconobbe lo flùdio di Dar igi l eccel- 
lenza della fuafapien%dy conhauerlo regi firato nel co*- 
talogo difiudi più ifquifiti Teologi y e Dottori^ Hebbe 
in co fi urne > incufando ^ 
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truicolpe ^ face ndofì delinquente nella, propia innocen- 
za, , benché Haccufi de fuoi difetti erano eccesfi delle, 
fine bontà « : ì Saranno 4 gefli di quefio grand! buono, 
folamente uergati ne gli annali dell' eternità : runire- 
ranfi i fuoi fati con caratteri d! oro fcolpiti nel libro 
della Fama. \Sarà urna idea d! Apoftolica uita sforma 
purìsfìma d'un nero Qandidato > e figlio di Maria, 
della quale fa ardentisfìmo amante a quella di- 
tta hauer. configurate lefue uoghe , e penfieri . Erano 
le' fue cure una cura ,1 i fuoi ftudij uno fiudio > dar gu- 
fo a quella pur infima Vergine , con piacere à quella . 
Trionfaua in lui una rara uirtu di radicata humiltà>e 
per renderfi.piu negletto y e uìlipefo^ nato d' bone fi ts fi- 
mi Genitori , ma di bafio legnaggio y quelli mentouau 4 y 
e con la di loro occafione tentaua d! annichilar fi fiefio . 
So d'bauer letto in T lutano 5 ne' fuoi Apofiegmi , d un 
r Redi Sicilia > per « nome tAgatocle 5 il quale di Vafaio 
uenne fubhmato al fcettro Regale , e gouernando a bac- 
chetta con mirabil prudenza y in .tutte le fue menfi 
uolfe y che comparsero ruafi di terra fràgf altri doro y 
acciocbe fempre haucjfe auanti il fuo primiero > (^an- 
tico fiato 5 Nonpuduit ( dice ) prifting fortuna?, 
fed magis seftimauit Regnum . virtutepartum_>, 
quatn infagreditateobueniffe^nam Regem nafci 
nihil magnimi eft, at Regno dignum fe prgftitiC. 
fe maximum* Efiendo cbc y ben.dtjfe quel Sauio$ 
v . , ‘ Verus 
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Verus nobilis non nafcittrr , fcd fi* facquìfta que- 
fio fregio non entrando alta luce del mondo 5 ma, in 
quello uiuendo , ò da quello partendo : <c Petrarca De 

remedio, &c.'*’ ‘ j ‘ ’ o’ 4 ' • ; ' V 

ij Tot* licet veteres exohient vndiqicetj * \ * :A 
Atria, nobilitas fola eft r atq* vnica virtus. « * 

. * luuenale * 

conforme a quello di Girolamo finto : Sola apud Deu 
nobilitas eft* proclamiti elle virrutibus.*»^/ che 
%ti ìftesfi Pagani lo conobbero j Dignitas ( dtcel elo- 
quenza Ternana imatio quidam, & magni* 

fica cpinio quelita Claris geftis • Fu antica , O* an- 
cora inde afa queft ione f e maggior fufi'e la nobiltà la'- 
fiata da gli antenati ., ò pur ac qui fiat a con propij ge- 
fti j e rifpofe al dubbio Qcerone , che la di lui comin- 
ciaua in eJJo> quella dell' auer fario fi terminaua in quel- 
lo 5 benché inforfe altri quèfto tutto lafciafjei'o . S cer- 
to chi non dirà eh * à quel Scipione ignobile > cotanto 
degenerante dall* orme del "Padre pur Scipione adorna* 
tor de ir pegni , e popoli intieri , h auer li arrecato più to- 
fto nota d'infamia, che di ckiarez^af e jf ere nato da sì. 
prode Genitore , ejjendogli fato terf sfimo cri ft allo ^ nel 
quale potè a rimirare le parti tutte d 1 un Cauagher T{o* 
mano ; egli ofiuronnevfe' ftejfo con Copre degene- 
ri forfè non gli fu il Padre di gran confusione ; fen- 
do che i raggi pur ufi mi di quello s echfsarono nel figlio > 

e con 
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ì con ther edita del nome, uolfe deferedarfi della nobiU 
tà de 9 fatti , non perpetuando quelli in fi y masi bene 
in fi terminandoli > che però il Senato '"Romano de ere-: 
lo , che gli fujfe tolto lo anello y nel quale portaua {col- 
pita Cimagine del Padre y e di quella andaua altiero^ 
or gogliofi giudicando ctieffa più nojfufcafie 5 ctieffal- 
tajfe col portarla m dito y e non nel cuore : e rvolfe mo - 
firare quel che noi accenniamo , che l njero fplendore dì 
nobiltà più s'ottiene con l'apre propie che con l'al- 
trui . Plora nobilitaci in efiremo queflo grand' huomo, 
r volendo deprimer fi > fgj altamente oprando , altamen- 
te fublimojfi . Compofe ancora un libro di beUijfimc 
Poefie 5 nel quale fra Y altre cofe fi diffonde in narra • 
re le fciagure di quefla lacera ^vita y fe pur <vìta uo- 
gliam chiamar quella , epe fimolacro di perpetue morti ^ 
c non filo di quelle egregiamente firifje y ma parlaua- 
ne con mirabile fentimento . cofi ftceua quel Hegefia, 
del quale Laertio nella svita cT sAriflippo , ZJ aleno , Ci- 
cerone > (ff altri 1 il quale Pila fi fi Greco annouer andò le 
calamità avarie , e deplorandi di quefi'huomo ? condu - 
ceua y perorando y gli huomini à portar ferri fitto cela- 
ti , (ff infintalo, nel più femore dell' orare contro dì 
quelle y s* njccideuano >per finir ^una uolta tanti ma- 
li ) (ff ufi ir e di tant infortuni] y che però da Tolomeo 
Rè li fu uìetato il più inuehire contro di quelle • Pipan- 
te evolte ( Dio buono) fi ritroua l’Occafi m grembo al - 

M l Oriente* 
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r Oriente s apena fi toccano i confini della nyita y che 
sarriua all* ultima linea della morte\ Nafccntes mo- 
rimurf dice colui) finish ab origine pendet. òpu- 
re fe fi crefce y fi crefce piu nelle calamità , che ne gli 
anni . ($f a/n giorno ; che dico un giorno ì a/nhora^ , 
un momento y è tomba y e funerale dell' altro * y Quoti- 
die morimur , ( diceua Seneca ) quotidie enim de- 
mitur aliqua parsvitf nane quoq; cum crefci-* 
mus>vita decrefcit,huc qué agimus die cu morte 
diuidimus . 6 S, Girolamo^ Quotidie morimur, quo 
tidie immutamur,& tamé £ternos effe credimus . 
e 1 eloquenza Greca: Homof dice ) eft Animai quod- 
dam, quod hodie minatur, cras morituri hoggì ba- 
lena co gli occhi folgora [degni , uibra atte y impugna 
fpade^uerfa l' human J angue i dimani fi more: hog - 
gì non 1 appagano le uiuande della T erraci pefei del Ma - 
re y i tributi delle creature , i diporti y i follazj^i s boggi 
è putto lieto e fa ttofo , cras mori tur , dimani languii 
fee^ e condotto alla fepoltura • bluette feiagure al uiuo 
conobbe il nofiro Vincenzo y però in tutte le fue anio- 
ni in fe ttejfo raccoglieuafi y humiliauafi con tutti . 
Taccio le doti , qualità y uirtù , rare parti di quell' Ani- 
ma gloriofa , contento di dare piu totto in foglio di 
difetto y di tacere il molto 5 che narrare il poco ; la~* 
quale fe licitando fi nella gloria , honorò noi nella ulta y 
fe ttejfo beando , confi ituis fi Oratore per noi militanti 
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in quelli /leccati di morte. Saranno le 'mìe parole , 
s' ineguali aUi di lui merti » accommodate però alla-, 
madeftia di quelli , (èf ad e fio , il quale pii » uirtuofa- 
mente oprò , che uolefie faper d’hauet oprato . faran lo- 
di s’impari alla per fona che le riceue , non al cuore che 
le conofce, e più C ammira . fe mancheranno a fùoi fat- 
ti i marmi, fùppltranno i trofei de’ cuori ; s’ifcolpiti non 
faranno in bronci, con colori di uiui affetti faranno 
pennelleggiati nelle tele purisfme di mille memorie : 
fe non fi fofpenderanno tnfegne à fuoi gefti ne" muri , 
fi celebreranno le fue att ioni nè Tempi di mille petti . 
Imitò gli altri, e l altrui imitatane fu eff aitata nell' imi- 
tante, nò più in altrui hauendo che togliere, potò di 
fefolo diuenire imitatore ingegno fio . 
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3 Confaceuole alla ragione , <&a meriti di ■ 
Pietro Trauerfini , che si] tncalmato nella 
incominciata Q>rona , come gioia non meno 
pretiofa dell altre \pefcata non già nell' on- 
de delT tArabia, ma nelf acque purijfime di fedeli ma- 
nufcritti dell'ampia Libreria di IMantoua : della qua- 
le alma Città fu oriondo , come 'vuole "Pietro "Belga 
del quale cofi lafciò fcritto alle /lampe : Petrus Tra- 
uerfinus Mantuanus , facr? Theologi? Do&orce- 
leberrimus , in diuinis & humanis litteris ad mi- 
raculum vfq> verlàtus , in concionibus ardens, & 
vehemens , cun&isblandus , & amabilis , in ftu- 
dijs aflìduus , in dignitatibus humilis , compiu- 
ta gternitatis laude digniflìma confcripfit , quae 
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incelebri Carmelitarum Mantuanorum Biblio- 
theca conferuantur . FÙdunque^per parere di quc- 
fi'huomo fegn alato , di maniera njerfato nell' humane, 
e diurne lettere > ìmmerfo in tante facoltà ^ che parue 
piu co fa portentofa > ch'ordinario euenimento . Fu piu 
miracolo oprato ? in lui> eh' ifrec tal Studio ^ ò . pure la de- 
licatezza di queir ingegno , if degno le mete angu Ste dì 
naturai acume . Parue eh' à gara facejf'ero la 9(atura, 
e la Grafia in ricamare sì bel <~uelo con ol ago della Vir- 
-tù j con le fila d'oro di mille doni , de' quali colmato 
ruenne . Fu ( per filo ajjaggìare i faporofì frutti che' n 
quel cuor e > come ' ntauola Regale compar uero ) celeber- 
rimo 'Dottore in facra Teologia , nelh lArchiui di quel- 
la penetrando > e con marauiglìa publica fuori quelle 
diurne merci efiraendo , che 7 cuore > e quefia fpoglut 
mortale cotanto arricchìfcono . € che gran cofa , che 
poi sì altamente fcriuejfe della bafiezza delle cofe hu - 
mane.) quello che per alta contemplatane era colloca- 
to nel più fublime delle cofe dìuine : hauejfe a fichi- 
fo l'anguftie dì quefia terra colui , che co penfieri pafr 
feggiaua fra li fpatij delle Sielle . Ridebit hic ( di fi e 
Seneca ^diuitum pauimenta .parla di quello fia men- 
te di cui inter fydera ( dice ) vagari folet . Magna- 
nime r voglie 5 cure generofe , petto eccelfo> ingegno pe- 

* regrìno > che tanto s* interno ne gli arcani della fede > 

* nell' acque pure delle diuìne cofe > nelli abiffi di teolo- 

gici 
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giù dogmi . per fecondo 5 ( dice lo prefato Autore ) che 
/di indiuinis,achumanis litteris ad miraculum 
vfq; verfatus . Quali fiumi di dottrina doueano fgor- 
gare da quelle labbra y abbe aerate non a forfi ymaà 
torrenti , dalla fapien^a : poiché fe fu piu miracolo fcL~* 
eh' humana lacogmtione delle co/e cb'bebbe , non è da 
porre in dubbio , eh* i cancelli cC ordinaria dottrina , eru- 
dii ione , e profondità di cofe trapafiajfe • Quali do- 
ueano e fi ere le fiamme , quali gli incendi 'j nell 1 altrui 
petti , accefi all 1 e fica di tanti fuoi meriti Quali raggi 
di luce doueano fagliar fi da quel fublime fpirto y col- 
mo di tanta Japienzji j la quale era effetto della fiuL* 
njirtu y la njirtu delle fue glorie y le glorie de* fuoimer- 
ti 5 i merti del fuo ben oprare . Intefe com i pefi d* ogni 
regolata Repubhca erano la pietà y e le lettere > come il 
condimento delle amarene della ^uita pre finte erano 
la cognizione , e fiudio delle cofe : per le quali tanti Sa- 
ni del Mondo lafiìrono le Qttà /fi ab fintarono da* Po- 
poli, fecero naufragio dellt amici > ^vi/fero filinghi *n 
luoghi filuaggi y come Fiatone , tAnafiàgoray Democri* 
to y Zoroafìe • Quindi njediamo gente , per altro di 
baffo legnaggio y con quefia cognttione hauer gouer nato 
Imperi , hauer date leggi à *Topoli , ejfer flati fub lima- 
ti a Scettri , e Qorone> & amiti nella caligine de II* ofe te- 
nta natia , con le lettere adiuentarono faci luminofijfi- 

me : nè maimorfi edaci del tempo fi ingiurie de gli an- 

- • 
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vi faranno a loro oltraggio 5 ò /moriranno diurne del- 
le loro cofe y ò renderanno tepido il caldo delle loro fiam- 
melle quali auuamparono nel di loro petto njerfo le let- 
tere . In concionibus ardens, & vehemens:f£ 
nel perorare >e commouere ardentiffimo , merce che bene 
accarnò la grauezza delle diuine offefe $ fi firuggeucLa 
quel cuore amorofo per gli altrui fallt^ben praticando , e 
cono/cendo al <viuo il miracolo terreo di Guglielmo Pa- 
rifienfe , il quale tre annoueronne • lo primo di gratin 
tanti Martiri [aldi a fupphtij 5 il fecondo di naturale 
la Calamita tiri il ferro , f Ambra la paglia , la Torpe- 
dine incantilo braccio , la Tfemora fermi grofsi Nati- 
gli) fi nutrichi il Camaleonte d' aria , lo Struzzo di fer- 
ro , le r PirauSle di fiamme : ma ti terzo era miracolo del* 
T Inferno , che l’huomo 5 il quale rviene da 7)io , <%>àa 
Dio , uiue per Dio 3 quello folo grauemente offendi: que- 
sto inculcaua , contro quello muehiua . Cun&is blan- 
dus & amabilis : con tutti era piaceuole, & amabi- 
le : abhorriua gli animi fa [lofi ) le fronti crefpate > li 
fauracigli di Catone $ nulla ( diceua anco il 'Padre San 
Girolamo ) così odiai fin da fanciullo^quanto che tumé- 
tem animum, &contra&am (rontem. veleno del- 
le tonuer fattoti, > tosfico de’ cornerei citili^ fa ada affilata 
dalla pretenfione , arrotata dalla propia fi ima , che tron- 
ca e taglia ogn bone Sla ami fi à . ne faprei già doue rif- 
fundere queSla ror^eT^i di procedere } quefia dure^zs 
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di cofitumi 5 cjtteft orgoglio , queft' àlbagta , che n bafi 
fez^a di pingue y òmdeprauata natura* *1) a queft a 
ruuidezga d'animo fu lontanisftmo il noftro Maeftro 
*J>ietro^ che però à uicenda di tutti amante y da tutti er a 
riamato , gratto fo a tutti , da tutti rveniua grattato + 
In ftudijs aflìduus : Erano i libri il più continouo pa- 
fito del palato dell'anima fua y fi fiollaz^aua con quelli > 
con esfi conuerfaua 5 da quelli apparaua que tre gradi 
di prudenza di Seneca y rammentarfi del p affato , rego- 
lare il prefente , antiuedere il futuro . tAccommodaua 
a fe ft e fio quel di Scipione ; Numquam minus fo- 
lis, quam cum fui folus . efifendofempre uero quello 
che difife lo ifteffo Morale^che conuerfandofi con gli huo- 
tnwhfit fcapitaua fempre dell'iftejfa humanità . Quo- 
ties inter homines fui minor homo redij . In di- 
gnitatibus humilis. Magnaf diceua Sanbernardo) 
fed rara virtus humilitas honorata. S^efuoi cari- 
chi > e pubhci affari fi portaua con gran manfuetudine y 
e con non minore humiltà • Temea della ruota <viccn- 
deuole delle cofe humane , confi apeuole del detto di colui , 
che laficiò fritto , non uejfere la maggior m feria y che 
cadere dall'alto della fortuna lufinghiera y al più bafifo y 
e centro di quella $ e lo conobbero tanti » Qaudiano: 
Tolluntur in altum, vt lapfu grauioreruant. Da- 
te obulum Bclifario y die e a di fe quel gran fapitano > 
già nel grembo rìdente di profperi auuenimenti y lampe- 
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rio a bacchetta di Giuftinia.no reggendo , £ /tei * depref- 
fo venne di maniera. > che chiedeua elemofìna . Sasfi 
quelloDionifìo , che diuenne Maeflro in priuata Qttà^ 
quello che n impalcaua i £\lari y era Rè di (orom : e 
pero in tutti 1 fuoi maneggi fi portolo Trauerfìni con 
mirabile eflenuat ione di fe ftejfo.ne fìegue , che fcrif 
fc Complura ftcrnitatis laude digniflima, &c. 
le cofe che compofe quel felici* fimo ingegno fi conchiudo - 
no in cinque Tornigli quali , preuenuto dalla mone , 
non potè dare alle {lampe $ delle quali materie tutte 
cauo t indice Maeflro Giouan "Rat tifi a Granellici' heb- 
be pofeia Maeflro Lattando 19 orna nini ? e di quello fi 
gratiofisfima mentione . E certo chi legge cot ai libri , 
non può fe non ammirare la profonditi della fapie n- 
%a del compofitore > la quale par che lo facejfe nafeerc 
al mondo y per ver far e in quello la finezza de' maggio- 
ri fuoi te fòri . Narra nel primo Tomo quanto luttuofa 
sij la conditane di quelli 5 che dopò gran feruigi da Dio 
riceuutic caggtono in volontaria oblianzjt di quelli $ e la- 
feiando le redini alle lor voghe mal nate 5 s accollano 
la graue foma di mille colpe . T ratta in oltre qual ne- 
ro timore deue ingenerarli in vn cuore > eh' al viua, 
apprendi quel finale Giuditto ; alt bora quando , pro- 
cefferanfi gli atomi delle fregolate vite de' rei men- 
tre che Dio ingiaccato di diuimti, asfifo in vno Tro- 
no di nubi y dato di piglio a feudo inefpugnabile, lauora- 
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tonon nelle ^ufficine del mondo , ma tolto dalP armerie 
dell* Eternità^ impugnata la fpada della uendetta^ad* 
riattato fi l'elmo di certo Giu ditto > ne comparirà glo- 
rio/o : Sumet prò Galea Iuditium certum Vedranfi 
if piegar t in fogne dall onnipotenza e giu fitta \ zAlati del 
Cielo faranno su le frontiere $ drapelli d'tAngeh nelle 
retroguardie ; la V ergine [anta nel defiro corno ; nel 
fntfro turbe di Profeti ; nel corpo di guardia migliata 
di (finfejfori ; nell 1 àntiguardia ^Martiri fanti s nelle 
fent inelle uigilanti T^e ligio fi : haur anno gli sApoflolile 
Trombe \ forièri 'manti faranno Elia , ptfi Enoch ; ivi 
fiammeggierà l'imperiai JMaeftà^di Serafini incorona* 
ta . %Ma inoltre tratta dell' honore a progenitori * pec- 
che cagione fouente fi ueggono nel colmo della ruota i 
rei 3 i buoni beffeggiati . Acutamente fi di fonde in ua - 
rie altre materie > con trenta trattati foura quelle . Nel 
fecondo fi ftendey De operibus meritorijs : de ado- 

rationibus rdefummobono: de fide: de anima: 

« % 

de Sacramenti : altre non menuaghe , che profitta 

teuoli materie iui uà fpeculando . ZE(el terzo T omo fi 
dilata quel diurno intelletto. in ifpiegare uarie cofe . De 
quattuor nouiflìmis : de fera poenitentia: della. ^ 
fciocchez&a di chi ambifce grand' honori . E certo fe 
bene empio fu il fatto di quella Monima moglie di 
Metriade y ((efr è riferito da "Plutarco J la quale ue- 
dendo ogni cofa andargli alla rouerfcia, e tutto tn peg- 
gio i 
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gio 5 ut fio quanto era uerotl detto dt quel grancChumo y 
il quale in una oratione co fi incomincio : Percepi dolo- 
rem capitis, nullo Diademate poflefanari* e quan- 
to uolt troppa alti, precipiti] uicini fogliano pronofticare 9 
(èfi ejfere le angofcie uere confinanti pur troppo a folla 1 *? 
ZÌ mentiti , fi trajfe la Corona di capo , e grettamente 
allaccio fj eia al collo , accioche fofpefa con quella fimo- 
riffe i ma uifto che l graue pefo del corpo nonpoteafof 
furia, fela tolfe^e difie: O malediétum Diadema, 
quod nequein hoctrifte&miferum munus,mihi 
deferuire potuifti. e fatto uentre uno Eunucco del 
Re , hauendo prima co piedi conculcata la forona , for- 
zò quello a ficcarci un ferro nel petto 5 e co fi fi morì . 
Indegna crudeltà : ma doue però /picca * quanto folli 
fiano qtieftì Idolatri delfhonore y quali per bau e rio, non 
è difagio che non imprendano , oro che non donino, ftr a- 
de che non procurino . 7 )/ quefta fciocche*$a alla lon - 
gafauella quefto grand' huomo^ come anco della Virgi- 
nità^ gy altri ut ih s fi mi foggetti. CJ^el quarto 5 De lap- 
fu primorum Parentum: de Virtute: de exccllen- 
tia hominis, creatura tant'efialtatada Saui . Morta- 
li immortalisi natura confinium , la chiamò Filo- 
ne , De opificio Dei $ cioè Ortzpnte del tempo , e del- 
l'eternità . Naturf Compendium , t Oratore Roma- 
no. Portiòdiuinj fubftantif, Seneca . Ara Dei far 
cratiffima ^Lattantio . Miraculorum maximum-^. 
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Trìmegìftro. Magnum Principem creaturarum * 
Gnjo flomo . cofa fagratijfima > Telatone ; Sacrati^, 
fìmum omnium vir probus. Opus Dei amatoriu 
mrì altro, ogni creatura y Gregorio: omnis creatura 
nomine intelligitur homo, battendo lo ejfere de 
(fieli , meget are delle piante 9 fent ir e de gli animali y 
intendere de gli Angioli, fe Dio e Trino , O* mno ì efjò 
ha mn anima , mna in effenzgy con tre potente : fc 
Dio e centro a fe flejfo > egli haue per centro ancor Dìo. 
Hora quefio J oggetto altamente trattò quefio grand*- 
buomo , come ancora : De prouidentia Dei .. depra- 
deftinatione. doue feorgefi , quel che male chiare ^ „ 
zjt in efporre 5 fittigliela m penetrare . Jfel quinto . 
Tomo tnuehijje contro tutti i mitij , muffirne contro la. 
Superbia , mena pe Tiferà d* ogni male y tojfico delle u ir - . 
tu y pelle del cuore 5 paflo de dannati y ruma dell’ Vni~. 
uerfo . Veggio bene ejfere fiata la lingua troppo ingra- 
ta ricono/citrice de meriti di quello grand h uomo yfolo 
rammentando quel che fcrijfe , e fupprimendo quello 
cb y oprò j poiché rie onfront aronfi F altera in fpeculare , 
con l'eminenza in meritare . Inchiede la breuità > che 
con melo noiofo di filentio copri quelle mirtu, che Job 
honorc y e teatro di iodi fo fidenti furono ad eglino fìef 
fe: ma darò filo quel diritto di eff alt adone afiioi fat- 
ti yebe gii diede quel gran fpirto a (fartagmt > dicen- • 
do, eh bonor grande era di quella 9 di non ardire 
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pubhcarlo . Corfero le lande nel campo di quel cuore ma- 
gnammo , chi di loro due i primi pregi riportar douejfe , 
la pietà y eie lettere . So eh' ittraor dinar ij gefli <~u oleari ' 
ifìraor dinar io Slile\ ma fu colpa di chi piu feppe merita- 
re , di quello eh* altri fapefse efporre . piglierà il fuo pe- 
fo bafj'a facoltà > da foggetto fubhme . Vijfe con noi^ma 
foura noi : hebbe honorati carichi , quanto honorate ma- 
niere : formonto gli altri tanto in maggioranti , quan- 
to" n eccellenti . CNfm deuo tacere , come l'altezza della 
di lui dottrina , ammiro prima , poi riconobbe do 
di Z "Bologna 5 ejfendofi reciprocamente honorati , egli con 
sì alto foggetto , ^Pietro col titolo di Dottore da quello 
hauuto . fMa è hormai tempo che fi ritiri la penna , e 
fidilati il cuore ne IT amore disi grand' buomo\ il quale' 
dobbiam credere , che godi in Qelo bora quella felicita- 
de , alla quale tante firade aperfe a ìioi in terra 5 accio 
a quella s ine amìnas fimo >e colà ottenghi di copiofe fati- 
che copio fis (imo guiderdone . ne furono fònnachiofi ì 
fuoi figli y in lafctare i fìmolacri del di lui corpo a futuri 5 
fi come egli l imago de IT animo fiampònefuoi faggi fcrit - 
tiyhauendoh alitata magnifica [latouay la quale m Man- 
toua rimirafi > ad honor d'effo > gloria della fua ‘Patria; 
rvogli Dio, ad imitai ione delle di lui / virtù . 
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'É ACCIO pajfaggtó ì àMacttro Gio . ‘Fatti*- 
Ha Granelli , florido germoglio ejfo ancora 
del bel Giardino della cafa di fktantoua, 
del quale diremo qualche cofa y tolta parte 
da fritti 9 e parte da fedeli relationi . Fu <-valentisfimo 
Teologo , che però quel gran Senato della fapie'za iftejfa > 
dico iVnìuerfità di Parigi , tentò > (fff ottenne di collo- 
car quefta ftella luminofa nel cielo del fuo Studio 5 dan- 
dogli la laurea del dottorato > nel quale procurò fempve* 
più d* auanzarfìy e chel termine di quel grado punto 
non terminale i fuoi penfieri , in fempre più internar fi- 
neftudij y e render fi irà quelli > che<-uolea ‘Fiatone che 
ne bea fero il biondo fil qualFiloffo richiefto quando 
mai farebbero i Ttggni^egli Imperi felici, rifpofe : Cum 
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aut Sapientes regere^ aut Reges fapcre cepiflent. 
Jfhtefh fon quelli , che uiuendo col capo fra le nuuole y 
tfra le ftelle , fuperion ad ogni co fa creata , goderono 
in quefta ulta il uero pafto dell ' anima y fubhm aronfi 
fura tutte le cofe , nell* anguftie di piccìol tempo 

immortalaronji . Era queft eleuato fpirto vn fùlmine 
nelle fate dr e , indefejfo ne ftudij y ne* quali / interno 
per lungo tempo , e refe il fuo cuore trono di quella fa - 
pienza, che folleua gli huomini a fiato più chehumano y 
li fa oracoli in terra , li rende n0n men amabili nel con - 
uerfare y fegnalati nel <• viuere , accorti ne W antiuedere y 
che venerabili a tutti per autorità : '.Sono i danni di 
morte , a quelli doni di vita, uiuendo eftmti 5 non men 
gloriofi che uiui , lafciando nel no Uro Emisfero, col de • 
pofto del corpo y i te fori dell anima infieme y la quale in 
altre più fortunate legioni incamìnano . Era quefto 
Maeftro tanto ingolfato in alta contemplatane y che fa 
uente obhaua t ifteffo alimento corporeo , e come aftratto 
bene fpefio rimirauafi : e rìchiefto ^perche tanto mten fi- 
namente in quelli s' occupale y rifpofe quel di Telatone* 
Non folum nobis nati fumus 5 feci Patrif , Paren- 
tibus , ac amicis ; il quale ftudio non fu otiofo y come 
vedremo \maà mar auiglia attiuo y masfime tnhauer 
efialtata la fua T^eltgione^ della quale era arfentisfimo 
zelatore : di maniera che fpianatofi prima la ftrada,co i 
meriti uenne la (fongregatione non filo a rìconofcere, le 
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fiie fatiche s e rare parti > con darci uarij gradi , e cari* 
che bonoreuoli , le quali furono Aurora di piu lucidi f 
Sole , come fu il di lui Vicariato Generale > al quale fag- 
giamente fublimollo , e in quella dignità diportosfi con 
iftraor dinari a fimmisfione y e prudenza y rtcordeuole di 
quel di Senofonte > che chiamò loTrencipe feruod oro y 
il dominare fplendida feruitù y & i gouerni dicea effe- 
re più grautdi di fòlle cit udini y che di conte ntez&t; e in 
coppe d'oro beuerfi fouente que neri malici quali firn** 
pre pronofticano falfi contenti ; portandofì ( <t quante 
uolte ) con la Corona in capo le fpine nel cuore • lo co* 
nobbe quel 7 fe « Antigono y il quale fub limato al Scettro 
Regale > prima d'tmporfi il r j Diadema in capo y e cinger fi 
di porpora ( fecondo lo Stobeo ferm.4 7 .) p tanfi y dicen - 
do : O nobilem magis, quàm foelicem pannum_r , 
quem fiquis penitus cognofceret quam multis 
miferijs fit refertus , nec humi quidem iacentem 
tollere vellet . & <T'na piena de Santi condotti a gli 
bonori, erano folleuati a fupphtij 5 ejfendo quelli , per 
parer d' un Santo ? palchi di morte y che folleuano in alto y 
ma per uccidere . 6 quanti con tragico fine y asfifì in 
fogli regali terminarono i loro giorni , i quali pacati y e 
tranquilli li uiueuano in humili fi anni . ■ Fu però alno -> 
ftro G 'to. Battifta la maggior an^a y maggior campo y doue 
fi fpatiarono le fue gran uirtù: era mite a delinquenti y 
rigido a contumaci , le fue parole fpirauano piace uo le 
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/inerita , feuera piaceuolet^a , erano e fc a degli animi , 
#W di oro de ' cuori , catene delle r volontà > le quali ne 
faceano foaue miolenzjt adeffergli tributario del più 
leale amore , cfo formare fi poffi nella calda mfficina. l. 
(fife/ «wr* .* in fomma , dtmanieraportoffi nel fino go - 

* che la Religione non riconofcendo come meglio 
guiderdonarlo , che con lo honore feguace della mirtù y 
mn altra molta con commune app tanfo li diede le bri- 
ghe di quanto hauea> e creo di nuouo Vicario Generale y 
ejfiendo competitori mar autghofi 9 effo in meritare , Ll* 
Congregatane in ricono/cere i fuoi mentii e fio in ab* 
bajjarfi > ella in fUbhmarlo : e quello apunto fu tlcon~ 
figlio di Socrate y che folea dire $ Compendiaria via^, 
eos ad gloriam peruenire, qui id agerent, vt qua- 
les videri vellent , tales eflent .Tra le cofie tutte , che 
più trionfarono nella di lui mita 9 e fra V altre dot i y del- 
le quali fu ripieno l'animo fuo y fegnalatiJJima fu mna 
matura prudenza^ con la quale fecondo di partiti y con- 
duceua ogni grane affare a buonisfimo porto : erafauio 
ne * maneggi , circof petto nel rtffoluere , cauto nella-* 
pena , pietofò nelle colpe , piegheuole al riceuere come 
intrante a dar confi gho , (fp in fomma la fuamitafù 
fempre non men rigtiardeuole per le lettere 9 e canuta 
prudenza , eh' ammirabile per nuirtù , & ifperimenta- 
ta bontà . In tutti fi mi de gran contento in effere pro- 
mojfo la feconda uolta al Vicariato Generale > perche y n 
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rvirtù moltisfimì filo. equiualeua ; giunfero gli altri in 
porto y quando egli [giogo le mele fortunate ne IT acqua, 
dell'altrui gouerno j lo augurare a lui bene^era augurar - 

10 a fe fiejfo , ejjendoegli in tutti y tutti in lui pera/- \ 

[etto s la bacchetta del gouerno y fu corona della molo n* 
tà 5 reggendo i corpi , trionfaua de ' cuori ; il pojfejfo del 
gouernofiù non men po fiejfo de gli altrui ammucorreg- 
geua con cenni 5 cafiigaua cdl ciglio , ofi cruò le leggi , quel- 
le auanti ponendoli y che fon fempre li Hefie , in profpe - 
riyffl auer fi accidenti^ $ egli ancor a fu in un perpetua 
tenore ferenit a di fronte in ogni fortuna } uolende 

e fiere inferiore a molti 5 fi fece fupcrìore a tutti ^era^ 
tiint al altrui perfidia y con la fua bum unità yfi confort- 
deua la contumacia y neUa fua patien^a s i fiapigltati & 
uinti da tanta clemenza , arrolfiuanfi non gl ubidirei, 
carico di cure , quanto di glorie y flraccod' affari, e pii* 
fianco d'honori 5 fi rtdujfe dentro a fe fiejfo / e più che 
maiimmerfe ì penfieri ne' fludij 5 come motivano uarie 
fùe fatiche in Vilojofia , e [aera Teologia , e> ancora fi 
rimira un fio Tomo nobiltsfimo ,fopra il fecondo delle 
Sentenze >nell a uaga Libreria di Mantoua y nobilitata 
ancora di sì nob il parto 5 quale inleggendo , nonpotei fi 
non far atti di doghenzg , come publicato non [uff e un 

11 publico te (limonio del di lui ualore , ejfendo pienotti 
mirabili fpeculationi , (efi altri [entimemi . Efe Pita- 
gora già ricuso d'eficre chiamato Sauio , parendogli 
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titolo ineguale all' huomo , e più a Dio confaceuole j ma 
uolfe ejfere detto > Amator Sapienti^ : anco quello , 
tanto di quella fu amante ardente , che lo amore la ti « 
rò nel di lui cuore , (èfr'-egli uer folla in quel libro , te~ 
(limonio di un uero Sauioi Se per C inasti fu amatore 
della fapienza , con reciproco amore fu lui dalla fapien- 
%a amato , e in lui mlfe far gratiofo fìggtorno . Quin- 
di nacque , che prefidiato, in quejì a fortezza delle lette-* 
re t conculcò quanto di fugace mofira queffa terra ^nel- 
le fue uicisfitudint , filo fenza uicisfitudini , inglobile 
nelle fue promefje , quanto (labilità nelle fue frodi , e 
nulla uolendo , conquido ogni cofa , come ben diffe San - 
t’ Ambrogio Epidola 29 , Sapiens quocunq; àccefle- 
rit, omnia fecum fert , totus ei Mundus poflfdlìo 
eli j fem per idem, (non minuitur , non augetur re- 
nana mutationibus . E Seneca s Sapiens vincit vir- 
tute fortunali nilfapienti necelfe eli . non enim 
viuere bonum , lèd bene viuere ; Sapiens viuit 
quantum debet, non quantum poteft, videbit vbi 
vidcurus lìt, cum quibus, quomodo, quid a<fhi- 
rus , cogitar femper qualis vita, non quanta lìt. 
Eptflola 7 2 . quell' altro, Sapientem ipfa natura^ 
locupletai fecundo de finibus. £ f tlFilofofodiceì 
oportet Sapientemordinarè, non ordinari ; colli- 
mò quejìo al nodro Gio. Battili a ,che fe dejfo hauen- 
do agiu flato , tanti n incarnino pài ne' diritti fentteri 
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della fleti y e foia fapienzj. $ le quali cofe come in fa' 
accoppiolle , così fempre le defederò in altrui . No» era 
cofa doue più fi rìfcaldajfe > che contro gli ottofe , e fcio~ 
perati , chiamando lo otio efca di tutti i uitìj , cofe Pia* 
tone nomollo pelle de' mortali , nodrimento di ogni malti 
Vitiorum omnium nutrimentum , mortalium eft 
peftis ignauia. San Girolamo , quella focordia chia- 
mò , doàri cem omnis malitif . San Bernardo j nu- 
garum matrem , & virtutum nouercam j (fintone 
F ilofofo y imago di patria j infanifimàginem j £»ri- 
pide y ftultitif prffidem j Mercurio Tnmegifiro y Na- 
tura ( dice) prjbet ingenium , vfus excitat,otium 
dcprimit. r Demoftene la/ciò fritto ,• otiofòs fecum_» 
portare mandragoram . Ouidio ancora: darsi^ th 
Cernis vt ignauum corrumpunt otia corpus. 

Et vitium capiunt ni moueantur aqu? ? ; 

Atqui deffidiam, luxumqj fequeturinertem , - 
' Turpis inopfq; fimulmiferabile trafiget juum. 
Nè meno le /agre carte inueirno contro quello letargo, 
di tutte le uirtu y poiché quel petto che per fuo feggu» 
fi pre/è la fapienc^a ifte/fa , ft) per eccellente Sanie 
cbiamosfiyne'Trouerbi ; Qui fe&aturotium replebi- 
tur ^gettate. lo tApoftolo ; Qui nonlaborat, noi} 
manducat . tirò quefìo tosfeco dell’ opre buone y fepul - 
tura de’ cuori , fiamme dal Cielo , arfe popoli y fitti in* 
(sere ne incenerì j H$C fuit ( Ezechiele ) iniquitas 
é t Sodoma, }*’ 
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Sodomj, abundantiapanis,& otium , &c. di quel- 
la fcaltrita donna cotanto ne Prouerbij commendata. 
Ugge fi -, Confiderauit femitam domus fug , & pa- 
nem otiofa non comedic : Con ragione adunque ab- 
bordi in altri , e più in fe fleftojl no fra ^Battifta que- 
sta (bada contro 7 bene , e fomento fogni male , mie a 

rr • iti 

tutti ejjere occupati in qualche honorata fontione . 
Tronco qui ancora altre fue parti * e coirti* non <z>ol- 
gari * le quali ampie in fe , ampia materia porgerebbero 
a me ancora di lodar quello , che foprafà ogni lode * co- 
me la fua cottanze * innocenza * fui] cerata carità in al- 
tri* rigidezza in fe flefio * manfuet udtne ne co fiumi* 
bumiltà nella njita $ le quali cofe * con la di lui fapien- 
3 \a y lo farangloriofo a tutti i fecoli * più de * f efori , c 
de c Pompeì, più de gli H ercoli, e de gli tAnnibalU 
trionfarono quelli con corazze* e maglie ; quelli ar- 
mato di piace uolezzai* e d* amore 5 quelli de' corpi à 
^violenza* egli de' cuori fpontanei ; piantarono quelli 
fiendard't ne' muri di ^vittorie $ quefii bandiere negli 
animi di foauità 5 atterrarono quelli bafiioni nelle Qit- 
tà , quefii ott acoli al bene nelle confidenze : Hercole 
sveltito di fpoglie di Leoni * egli di liuree di carità $ 
fcagliò faette quegli infanguìnate , quefii parole me- 
late : guerreggiarono quelli co' ferri, quefii con pie- 
tà $ ubidirono i popoli a quelli con minacele, a que- 
fii Jeruirono co cenni* domarono quelli gente a colpi 
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di flrepitofi bronzj , rvinfe quefti a fattore n/ocì di 
prteghi i quelli eoi <verfar pingue , quefii col njerfar 
dolcezza 1 in fomma tanto tn meriti foprafece quel - 
li\ quanto farà con perpetue glorie ; tanto quelli njm- 
fe m terra con virtù » quanto farà in Cielo di per- 
petui contenti. 
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DI MAESTRO 

PIETRO MAGNO- 




I ET RO Magno, cognome affai fuggi l- 
Unte al fio ^valore , pur del lignaggio di 
• Mantoua , fu figliuolo niente degeneran- 
te da fiuoi antenati , al njiuo imprejfie 

in fe i fatti più eroici di quelli . E fi come ficco con le 
fibre in terra, e fendo ellene bene abbarbicate in quel- 
la^ queirvago Fiore, della sfera filare non meno aman- 
te fido , che feguace leale > Gir a file di nome 5 benché sij 
in sì njile , e baffo elemento , rimira però pianeta sì tl- 
luftre e fiublime : cofi il noflrs ‘Pietro , benché con Ll~> 
mole del corpo foggiornafj'e in terra , rimirò però fim- 
preil Sole eterno in fido, al di lui beneplacito ricon - 
frontoni , e nel di lui fieno influì *Dio nembi di gratie > 
pretiofie rugiade di fiauori celefli • , Nè sì bene col pen- 
nello defiuoi raggi indora le campagne il Sole , /malta 
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i prati * inoftra 3 imperla i colli j come bìo refe ricco * 
e <uago il cuore del nofiro Maejlro * &a gufa di bel- 
hffimo quadro , co mtfchi di mille njirtù * fece riguar - 
deuole a noi * ogni dì più aggiungendo egli ancora co* 
la propia tndufiria di perfettione a quello y di manie- 
ra che con quell' altro potea dire $ nulla dies fine linea. 
S fe quel Greco dipintore * per pmgere colei , cagione di 
tante firagi * per le cui bellezze tanti fi deformaro- 
no * fcielfe le più belle Donzelle * che ritrouar poteffe > 
da ciaf cuna togliendo i migliori profili * e grat lofi linea- 
menti * il tutto rifondendo poi nel quadro d’ejfa : co* 
affai meghor magi fi ero pojfiam noi dire 5 che la fapien- 
ta tolfe da <z>arij fuoi foggetti il fiore della dottrina * 
i colori di più fide njirtù y e di quelle cofe ne refe pii* 
bella l'anima di "Pietro . € ponendo m oblio teff ere egli 
nato della famiglia de' Magni* llluftre in Mantoua per 
gli huomini di portata * che fempre diede in ogni età , 
fflapprejfò Sereniffimi di Mantoua per la loro lealtà \ 
cariche * & honoreuoh attioni tenuti foura modo in pre- 
gio , ftd impiegati in graui affari , (gjr intime Segreta- 
rie sa quali fegni moftrarono di non ordinario affetto > 
tirati dall efca delle loro nobili maniere* e fauiezza—* 
ne* negotij . (jrto y che'l pefo de' di loro merti potrà 
ifuegliare ogni faconda lingua * ad efi altare quelle pro- 
dezze j che già hanno fpianata la ftrada ad ogni gran 
{ode . £ per troncare la longa carriera de gli antenati 
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dì qutfto nofbro Rehgiofb 'Padre , magnanimi in opra- 
re , quanto non curanti , con generofa /prezzatura , dì 
•voler fapere d batter oprato $ quali ammintftrationi 
non hebbe il di lui fratello } per nome (farlo , appo Si- 
gnori Duchi di S ab ione t a , e Prencipi d altri Stati L 
quanto a loro in delitie i che teftificationi non diede- 
ro del fuo ualore , che longo quiui farebbe a me t an- 
netter arie, Paolo deffo figlio quanto fu caro a quella 
fèmpre immortale Leonora , non so fe più di j, angue • 
Imperiate di maniere cele fti , la quale accoppiata i 
quel gran Guglielmo , ambidue toccarono la meta del- 
la r^erace gloria $ che fógni non li diede di grafita 
amoreuolez&a y conface uoli alle fue gran lettere , e fida 
feruitù ì Et imbrigliando la lingua » quanto dilatano il 
cuore i meriti de' fuoi figliuola Non po/fo affatto tacere 
come i Pontefici , e SereniJJìmt di Mantoua riconobbe- 
ro , e reftarononon rnen paghi r che prefi de' genero fi por- 
tamenti , ifperimentata prudenza , /bautta di parole , 
lealtà del cuore , acume ne ' ne goti] del Sig. Giouanni 
Magni , bora Segretario di Stato di S. A. Serenijfima , 
a cui con amorofa riuerenzjt , mftillataci col latte da ge- 
nitori , mantiene intima feruitù ; e puf uorrebbe chela 
chiane de’ fegreti poteffe anco penetrare i repoftigli del . 
cuore , per r confrontar fi anco co' pen fieri , non che ef. 
fegutre le parole , e cenni di Serenisfima Fronte } mila, 
quale come in Scena reale , e punsfimo uelo , tr alucono, 
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in angufto giro et anni, auguftìsfime uoglìe $ dotte cm 
rara Magìa > fmifurato campo di merti fi rinchiude in 
foca piaz&a di luftri * Jjhtali moftre non Mede fall* 
fu a uirtù 9 e fedeltà* fuoi Signori, in quel gran fpet* 
tacolo de gli affari del Mondo , nella forte dico !Roma* 
na, doue per fei anni dimoro Refidente quefto eleuata 
[pitto ì ammirando tre Pontefici le fue dolci maniere , 
accortezza , e canuta prudenza nelle più grani turbo** 
lenze y é^malageuoh negQtij >cbe mai trattaffe eh * iui 
figgiomar fuole in cotti carica , contemplando quel tea* 
tro dellhumane uicende tanta fauiezga y e fua deftrezr. 
Za guanto fù caro a quell! anima grande del Sere* 
nifsimo Sig. Duca Vincenzo y a cui anco feruì per qual* 
che tempo, Segretario, de gli Arehiui ? Quab amoro (e 
proue d! affetto non gli ha moftrate d uìuente ghriofifr 
fimo Pontefice f forfè con Tlrieui all Altezze di Man* 
toua 3 non fece menttone del di lui njalore 3 e lealtà? forfè 
non ha hauuto il poter transferire conferita penfionef 
Ma doue njo io indistinto annouer andò quelle cofi y che 
troppo largo campo di dire porgerebbero a ben renoma - 
to dicitore • Taccio qualche rumente y pur dell ijleffa^x 
nobile famìglia , tanto grattato 9 e caro a quell altra-* 
, Leonora inuittisfima deSMedicì , , conforte del Sereni f 
fimo Duca Vincenzo 9 con rigorofa modefliadmponendo 
a me rtgorofo (ìlentio . Tutto quefto potè arrecare fplen * 
dorè } come il difendere dati chiaro [angue , al noftr* 
” stT " " metro 
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§ Pietro tM agno y (efr efìer fìtto rampollo di si fublime 
pedale y e niente hauer degenerato dalle prodezze de 
Juoi antichi^ cóme dalle di lui niente tralignano i vì~ 
uenti dell'ittejfa cafa ; maggiore pero fu la luce y co là 
quale e fe y e gli altri ingrandì con\ la propia eccellenza* 
E' certosa che ferue far ricca pompa de ge(li de* fuoi 
antenati y fe p'ouero de propij fattt viue colui auolto 
nella caligine di degenere attioni ; a che gioua gir bai - 
dan'Kofo dell* altrui trionfa fe t fatti tralignanti lo con- 
dannano di codardia ; a che por in campo i trofei defuoi 
antichi y fiele lumiere ardenti dell* altrui ‘■virtù gli ab - 
b fognano , per feorgere le tenebri folte de* fuoi basfì 
penfìerr, Succedis nobilitate,cura vt moribusfuc- 
ceflfor fintili modo fias,iure nobiles nequeuntap- 
pellari nifi virtute propria commendati, dtffe anco 
il Filofof&'Z. Rhetor. Salufiio parimente lafciò frit- 
to ì quanto vita maiorum pr?clarior eft, tanto 
pofterorum focordia flagitiofior . Solleuo dunque 
r pregi del /angue quetto noftro gran j oggetto y con la 
piena d'eroiche ‘virtù . Fu di mirabil verecondia , la 
quale aguifa di bel Zafiro incalmato in puro metallo ^re- 
fe più lumino fo , e bello t oro puro della fua giouentù 3 
e quella ancoun Gentile feppe chiamare^Pavcns om- 
nis honefti confili;, innocenti^ magiftra* alienis 
accepta , caraproprijs . E fe leggiamo di quell ' al- 
tro Magno ejfer fiato sì pudico con gli occhi , ( forfè 
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facendo iffer quelli , “7{uote di cri/tallo , dotte finente 
fi macina per amore il cuore ) che ne pure la moglie , e 
fighe di 'Dario hellisfime uolfe rimirare : maggior afidi 
fu la continenza del nofi.ro , del quale fapptamo, che 
filo ne‘ neceffarij ì e J ubiti congres fi con Donne, forte- 
mente s'arrosfiua .da uitij trionfato , trionfò del Mon- 
do «Ale fiandra Magno $ di se quefii prima amatore, 
debellò pofiia fir lunatamente tVnìuerfo, colpe fir on- 
do, quello che cotanto egliambiua : quefii per odij fcrt- 
uacon fiette , quefii per amore impiagano con lagrime: 
quegli uer fondo fangue ,fìgnoreggiò “Traumi ie ; quefii 
dominò cuori , uer fondo a Dio fifiiri : per fi quegli 
t eternità , fitibondo di gloria fugace $ còl difpregio 
n ottenne quefii la gloria della Terra, e del Cielo. 
o4leJJ andrò Magno , fecondo Plutarco ,fcriueua ne' ficai 
fiendardt Plus vltra , intimando non batter termine 
prefinito il di lui ualore , ma douerfi fimpre più innol- 
trarem conquifii di Regni, e “Troumtte : (gj d noftro 
Dietro Magno con caratteri d' oro n ifiolpì nel cuore 
parimente , Plus vltra , fimpre auanzandofìin meriti, 
più oltre penetrando in opre fante . 3'{el fior de gli an- 
ni ricusò quegli di fendere a combattere ne’ giuochi 
Olimpici, dicendo che u andrebbe , fi cutn Regibus 
pffec decerta turus;* quefii con maggior corr aggio nel- 
l’arringa della una humana debellò le poffanig infer- 
nati } tifi di fi fteffo ne riportò foghe uittoriofe : que- 
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gli da Dario ricerco con ambafeiarie doue ne tenijfe i 
ftioi te fori) rifpof 5 che le fue gioie erano i cuori de 
fuoi fidati y come quelli di Dario i frigni d'oro ; & il 
nofiro ^Pietro he bbe pruno e 1 altro: pofiedè teforide 
cuori con amore , e riempigli di gioie di gratto, impetran- 
doli con feruide orationi influffi diuini : hebbe gran - 
difftma enargìa , e forvia ne' Pulpiti , fall i primi luoghi 
et Italia , & in quelli lafìiò perpetue ricordante di fe 
Sìejfo: a colpi di E u angeliche perfuafoni , foggiogauct^ 
alT imperio del diuino beneplacito cuori innumerabili 3 
& rufaua prima con Dio trafficarne le caufe 5 che douea 
fublicare a gli huomini : niente dice a in publico , che 
prima raffinato non lohauejfe nelle ferite del Sana- 
tore in priuato $ battendo per bufato il dire, che gran 
m agi fi ero y e catedra fublime , era il Qfato di C bri ilo, 
doue tant * anime , à gufa di pure Colombe sformarono 
già il nido de 1 fuoi p enfi eri $ pretto fo ber faffw y doue fa - 
ricaronfì tante faette diinfocati affetti ff cagliate da Ar- 
cieri non erranti di tanti pij huomini s feliciffima cac- 
cia) doue nella rete d'oro di quella facra humanitày per 
tantt forami di ferite aprendofi'l r varco. y fi fà preda 
dtlfi(leffo cuore di Dio . So di hauer letto nella rvi- 
ta di quelDcato Slea^rOy riferita dal S urio^ eh' ej fen- 
do egli fonte di gran portata y prima di runirfi con 
moglie, la quale prefe honeflisfimay più per P altrui ^che 
per propia tnclinatione y fi ritirò in <-vn luogo fohngo y 
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contemplando fempre le cicatrici dèi Redentore-: fcrìf- 
foglila fon/òrte, ch’altro al mondo non chiedeua da_* 
lui , fi non che per t» poco fi l afa afe uedere , e che 
qiicfT era la meta de' fieoi deftderij , que/ìo il fodis/k- 
cimcnto,che di cuore li addirnanda.ua . iA cui rìjpofè 
Eleazaro: Dilettiflìma Vxor,quod cupis me vide- 
re,quxre in vulnere lateris Chrifti,ibi enim habi- 
to,ibi requiefeo , ibi me reperiesfruftr a alibi me 
quxfitura.Vale. zAnco lAgofimo diceua : Infer brac 
chìaSaluatoris mei & viucre volo,& mori copio. 
Hora itti /aggiornò il nofìro 'Pietro yiui acquietò le Jue 
uogliefut efjòrtaua ne' “Tergami a nfialdarfi : poiché 
fitea dire,fè da libri s’apparaua concetti -, dal fuoco flel- 
t amore in orare ueniano ad animarfi , è nceuere egli- 
no il polfi, e la lor forza . Hebbe poi aperte le miniere 
d'oro della fiapienza , i più intimi arcani di quella pe- 
netrando co' la fittigliela del firn intelletto ; onde nac- 
que , che riufei cccellentisfmo óAlacflro di f aera Teolo- 
gia ^ in molte Catedre diede publiche teftifl cationi del 
fino udore, condito con tal mode Hi a, che non meno con 
quella moueua i cuori, di quello che con argumenti per- 
fuadef/e le r volontà : era tuono in arguire , quanto pla- 
cido à marauigha in fauellare . e come di Fabio diffe 
Seneca , lib.2. de ira , che folea dire e/fercofit difdice- 
uole ne' conflitti d'amore, e di guerre il dire, non puta- 
barn : così in “T tetro non hauea forza detto fienile, ha- 
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utndo in tutti ì fuoi affari dimo firato ifquifita pruda# 
%a 3 preuedcndo gli euenti delle cofe per quanto potea , 
di maniera che p^reano foggiacere gli accidenti futuri , 
alla fua matura preuifione . Fu di mirabile contine#* 
za 3 a quello aiutandolo non folo ihauer fatto h ab ito 
fermo , e gettate falde radici nel bene \ ma infieme F ha - 
aere fempre profejfato in njita un callo timore ,e riue - 
renza figliale > di non uoler far 'manti à Dio 3 quel che 
ingrato potea ejfere à creatura mortale : quello parere 
diede anco y per mai peccare , Seneca à Lucilio . Laer- 
tio nella natta di T ale te, nferìfie ejfer quello Flato in- 
terrogato, fi Dio uedeua i fatti degli huomini , doue 
rifpofi: Non folum manus,fed mentes puras ha- 
bere debemus,cum femper fecretis cogitationi- 
bus cglefte numen adfit . Fra l' altre fue doti fu 
que fi a in ejfo fingolarisfima 9 un r vilipendio delle cofe 
humane 5 nè mai di fi tanto teme a, quanto che pofio in 
qualcb’.honoreuole carica : <yedeua F incoriti anza delle 
cofe mortali , e pratìcaua co Fopre , quel che Solone (per 
parere di Fiutar co ) dicea co 'la lingua y . il quale oltre 
il timore in ogni fiato di fortuna , che configltaua,cbiu- . 
maua le Gittate 7 legni, humanarum cladium con- 
feepta miferanda : e doue l'alta (artago y doue lo Im- 
pero d' sAtene, i fé fari, i T olomei, le deltcie di Cleopa- 
tra, fi agi di Lucullo : che pero fu detto d'oro di Filo- 
ne btbreO) Ingentes opesfepe vna dies abftulir, 

ho* 
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honoratiffimi verfis rerum vicibus In contemptu 
venerunt,teftatur de huiufmodi fomnijs, Afia, 
Europa, OrienSjOccidens, vbi PtoJomeorum fa* 
milia, tam anceps eft fortuna, rebus humanis ra- 
quam in ftatera pendentibus, &infquali ponde- 
renunc hùc,nunc illuc vergentibus,quapropter 
tamquam altum dormientes erramus . Non erra 
per certo ilnoftro Pietro , giallo fi anafore della fuga- 
cità di queSli beni y che filo il nome , non la fi fian- 
ca ( dice Gr'tfifiomo ad Populum Antiochenum_.) 
portano di bontà , nomina rebus carentia_. $ e que- 
fio contemplojjì alitino in effere egli Stato promojjo al- 
lo Stato di Vicario Generale , nella qual carica mofirò 
infilito di/pregio di ogni bonore 3 applaufi , colpe Sin 

le cofi di quejia terra s ninna cofi tanto odiauay quanta 
affettate accoglienza ; e fu quell ’ bonore teatro della . _» 
fina uirtu , effendofi di maniera portato , eh’ infeeme 
attempro zelo ardente del diuino bonore , e fite cocen- 
te della folate dell’ anime : lo refiro amabile unapla—. 
cidisfima affabilità , dolcezza de’ co fiumi , granii à di 
maniere , caro fiura modo la di lui bontà , (fp in 'vede- 
re m lui affetti piu di Padre , che rigore di Giudice . 
E fi la fi io fritto Magno nil magnum , nè 

an o a quello * Pietro Magno fu cofi tanto grande , che 
impicciolita non i/eniffe dal fio u alare ; ninna cofi-. 
per termine prefinindo altauidità di fimpre piu in ogni 
' i ' cofi 
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* cofa auanzarfi. "Riconobbero le fue peregrine parti i 
primi fiudij d* Europa , hauendo in quegli dato piti 
ohe fagi della Jua dottrina ; fu pugnacisfìmo in ar- 
guire , efficace nel perfuadere 5 intrepido a gli ini pu- 
gnatori y formidabile contro chi forgeua : e lo f ludio 
di Parigi, di quella portata^ che tutti fanno 5 giudi cò y 
come pretwfisjima gioia , ine U aria nell* anello purifsi- 
mo dii Juo fondo Senato , e li conce ffe la laurea del 
dottorato > accioche fi rimirajfe dipinto fra la feccia 
de gh huomini > quello ch'era rifiuto più che huomo y 
e Jimpre copenfien impiegati in oggetti fu itimi . Sì 
rimira infitme nella fatta di Mantoua la di luifla - 
tona y non meno per notificare a futuri teccellenzgu* 
del /oggetto , quanto che nell ' opulenta di tanti 1 huo - 
mini n:alorofi y egli ancora in quel muto fimolacro , 
infpiri non muti linguaggi d’effetti ne cuori de fuoi 
difcendenti > esij quel freddo marmo y non freddo , ma 
caldo incent tuo ad appigliarfi noi a generofe tmprefe y 
con lo di lui effe mp io . 
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B iene dì Marsiglio Andre a ft moL 
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to ftsfi in confufo,poco in dipinto ; non e 
però da, porre m obliatone il purisfimo te - 
nore di rutta, 5 ad ejfempio de ’ futuri > che 
fi P re fe fi n l* dall'età pii lubrica 3 e facile ad inciam- 
pare nel lezo delle colpe x poiché hauendo radicata la 
giouentu nel bene > (fif piegati quellt anni fdrucciolofi 
alle cofe eternali \ ageuole li fu pofcia il colmo d* e u an- 
gelica, perfezione , alla quale > come a fublime meta * 
indirizzò le faette de' fmi penfieri • 'Gran fatto per 
certo , c alpe ft are quanto pregia il mondo , gettar in non 
cale quello^ per cui tanto f angue fi fparge^fì folcano gli 
Oceani > fi penetrano Ifole incognite y fi confedera con 
moui Mondi % & in me%g a gli agi 3 e natie grande 7^ 



•*' Marfiglio Andrcafi . ’ i±j 

V^e * ìllefi mantener fi dall* affetto di quelle : foggiar tia- 
re frale fané d'opulenti facoltà,; e non ejfer trafitto 
il cuore da maggior de fiderio di quelle • S pur tutto 
queSto fece queffhuomo eccelfo yanzj che hebbe ciò per 
angufla meta del Juo ^valore , tnnoltrosfi in cofe 

piu alte y come fu > con atto eroico , e magnanimo rifiu- 
to y non filo hauer rim offa l ànimo dalle cofe fugaci , 
ma in <-vn colpo hauer tolto a fi le fieranzj di mai più 
poterle godere : (fi/ anco queflo ejfeguì il no (Irò Mar fi- 
glio y afsoldandofì alla militia de* famptoni 5 e figuaci 
di aria Vergine . S cor fi giouanetto del Cielo y più 
che huomo della terra ,pur troppo efier tempefiofi que- 
sto mare > il quale ( dice ^4 go fi ino ) più fimtrge > che 
porti i fuoi amici : Sgculum eft quafi mare, Tua cu- 
piditas vnicuiq; tempeftas , amatores fuos deuo- 
rarenouit, non porrare: Ser. 15. de Ver. Dnj. 
Curii reprobis communia funt irta > San Gregorio 9 
lib . ij.Mo . Flentcsproijcimur in hanc miferam-, 
vitam ; dice anco Ifidoro . (fhe però le <uere tragedie , 
e fciagure di quella fcorgendoy tofio fi ne fittrafie : 
fcapitò delle momentanee 5 per ottenere le glorie fem- 
piterne : attaccosfi al con figlio di Grifi fi omoy che dijf e; 
Có'ntemne diuitias , & eris locuples , contemne— > 
gloriarli & eris gloriofus . Ser. 2 f . ad Heb. e Lat- 
tante s Mortalia funt opera mortalium, &nihil 
eft ab humanis rebus laboratum, quod non ab. 
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ijfdem deftrui poffit, bona irta fallacia exeunt 
velocius,quam intrauerant, nihil nobifeum fe- 
rimus nifi innocentem vitam . Incarnino queff ani- 
ma grande > conforme al parere di B afelio > à più fu b li- 
me ber faglio i fuoi peti fieri ; riuolfe la fitta nauigat io- 
ne à porto più eccelfo delle cofe mortali , hebbe per 
fioccherà gli honori , borie , e faQi del mondo ; njidc 
le facoltà , efier confini troppo brieui al n valore £ -un 
louomo Chrifiano ; a più fortunati emfperi riuolfe i 
fuoi affetti. Non dignitate$,non fortunam,nott 
imperium 3 non amplitudine™ $ fedlongiusnoftrg 
procedunt fpes,& ad alterius vitg pr^parationem 
cun&amolimur . Gran parole furono tnfieme quelle 
di Seneca , le quali al nuiuo rincalzano alnoftro Mar fi- 
glio , che l ombra de gli apparenti > per i fidi contenti 
rifiutonne : Ifta quf fic petis tanquam datura lfti- 
tiam^auff dolorum funt^omnes tenduntadgau- 
dium , fed vndeftabile confequantur ignorat. Chi 
tn fiocchi di or o^ chi m dilatati e ricchi poderi 3 chi in ca - 
terue de’feruidori 5 chi in gran cariche e magìftrati y chi 
in gran palagi di pìaftre d oro ricoperti, breuia oble- 
damenta ( dice egli ) fon tutte le prefate cofe . 6t ogni 
co fa con genero fa pupilla , (fitf occhi più che Lincei ^ pe- 
netrò quefthuomo di T)io , il tutto 'Vilipefe ^penfando 
ch’il tutto douea lafciare ; Facile ( difie anco Girolamo 

adHeli.) contemnit mundum, qui fe cogitat effe 

mori- 
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moriturum . 0(e fu à lui malageuole quefto , hauen- 
do prima di fe per profonda humiltà conce puti r vi/i 
e basfì penfìert , accoppiandone tnfieme due sì rare 
'virtù. Facile^ dtjfe ancora quel gran Morale^Sp.S s .) 
contemnit omnia, qui ad contemptum fui venit, 
vis ergo habere omnia? contemne omnia . Vitam 
nemo bene viuit , nifi qui comtempfit. Et in que. 
Sio diede [agio dell' eminenza della fua ftirpe * in haue- 
re per fieuole , e baffo , quanto cotanto l'humana ceci- 
tà efjalta } e perfegue : Maximum argumentum_, 
animi ab altiori venientis fede, fi hfc in quibus 
verfaturhumilia iudicat& angufta, fi exire non 
metuit, fcitenim quoexituruseft, vnde venerit 
meminit j E fìegue ; Fabritius Pyrri Regis aurum 
repulit, magnumq; Regnu iudicauitregiasopes 
pofle contemnerejRegium eft, nolle regnare cum 

poffìs , iifteffo Ep. 121. 6 non meno atti indentro pe- 
netro quefto incornano Oratore $ Quid enirti (dice) vi- 
detur ei magnum in rebus humanis,cui ^ternitas 
omnis, totiusq; mundi rota, fit nota magnitudo. 
Nacque que ft' bicorno del legnaggio nobilisfimo de' Si- 
gnori Andreajt , / quali per interrotta carriera non dirò - 
d’anni , ma ài fecoli intieri , furono glorìofì nel mondo* 
cotanto benemeriti non folo delle fpiaggie di Mantoua * 
ma delta Qtiefa , e fhrtftianefmo tutto . E confe/fo* 
che ni arrosffco foura modo ad esaltare quefto fregio 

del 


r* 


né Vita del ReligioC/s. Padre 

del mftro Marfiglio 5 <~uìa più da lui folleuato ò e nobi- 
litato co* propij fatti 5 C5> ejporre cCejfere egli Jxato parto 
caro di sì genero fa madre di quefta ftirpe ,• pauenta - 
«4 la penna y e più godeua con tende d‘ am oro fi filenti} 
ricoprire l' eroica fubhmità 3 egefti confinanti filo con 
r eternità di que prodi huomini y che da que fio chiaro 
legnaggto njfcirono> chepochispmi filo accontarne . Veg- 
gio benebbe dopo lungo girare d' anni ^ e luftri 3 la doui- 
tia de gl' ili u sì r fimi ejfempi > colmati di tanti merti y 
faran vacillare la credente de' poflert , nella fublimi - 
tà dì quelli . 'Tarerà rnalageuole , che da # fol tron- 

co di quefia eccelfa famiglia > tanti floridi rami sijno 
rvfciti } curui di glorie y quanto di fatti s che 1* <~vn 
parto nafeendo ifimpre ìngrandifee i pregi del genito - 
re y con la propia njirtù sgradì di fama a quello accre - 
fiondo 5 che niun fine fi prefiriuejfero i fuccefiori di 
magnanime atttoni , (efr alti penfiert . E che potrò io 
aggiungere alle prerogatiue , (éf eminente di sì nobil 
f angue ? poiché quiui non fà cC huopo d' oratori 'j ag - 
grandimenti , doue il fimplice raccont amento di poche 
co fi y può ingenerare non meno am mirat ione y cfj amo- 
re a quelle . pur lingua baldanzjfa , ardita penna , ofe - 
ran più toccare , che faue Ilare di quella Illufirijfima. 
Cafdy che fnodò le lingue d* Imperatori a far vergare 
in carta dar contenga al mondo y con publtche te JU- 
fi cationi de * merti > e njalore di quella y come fece Fede- 
rico 
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rico fecondo^ tifi altri ri accenna ì pur improuìdo dici- 
tore oltraggierà con mal tejfuto dire la purità di que % 
fatti ^che Serenijfimi di Mantova cotanto commenda- 
rono 5 come t Francefchi , Federici 3 (efr altri 3 con ho- 
noreuoli parole in feritili pur rintuzzato ingegno, fer- 
uido in amare , quanto agghiacciato in degnamente 
fcrtueredi quella nobil famiglia , adombrerà qualche 
cofa di quell* imprefe , le quali il Vaticano , le piu re- 
nomate Città cC Europa riconobbero ? T^ijfe già con 
ragione Ariftottle , efier la nobiltà maiorum claritas* 
ouero, honorificentia anteceflprum , lib. 2. Rhet* 
Hiferifce Laertio di Fiatone , che in quattro cofe npo- 
neua il fiore dellanjera nobiltà 3 le quali tutte al ^vi- 
tto s'addattano a quetta inclita ttirpe > cofa non cofi 
facile à rinuemre accoppiate, cioè in hauer hauuti huo- 
mini njalorofi , tifi antichi , dotati infieme di gran let- 
tere , altri illufiri in gran fatti (Tarme , altri in pietà * 
E fe ^vogliamo piegare il cuore a rimirare il puriffimo 
letto di quefia Famiglia > quanto ampio y &* abbondeuole 
tT acque limpidijfime di ualorofi fpirti stj Flato, corrono 
cinquecento anni che con honoreuolijfime cariche, fuccefi 
fiuamente fono i figli dicotefio legnaggio riguardeuoli 
nel mondo \ poiché del 1 1 s 6 *i Signori Tr umano,, & 

« Alberto , fratelli in ^valore y come in fangue , hebbero 
la legittma Signoria di Riualta con altri luoghi > d<t-> 
Guelfone Signore di Spole ti > Mar che fe di Tofcan&~> > 

Gouer - 
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Governatore dell a Sardegna , del mefe di Nouembre, 
per volontà di Federico Imperatore , annodato con quel- 
lo con laccio ttrettisfimo di parentela . Maneat ( dice 
C originale , e parla della prefata fontea ) hfredibus 
futuri, & pi f fentibus in perpetuimi . il quale T ru- 
tti ano , per openione appoggiata a falda colonna della. l_» 
ragione > 0? antiche tradittom , shà per il primo , che 
con f armi , (fif acciai d'Vngheria f e coli fono, <z- entjfe 
ad albergare in Lombardia . Si diramarono da quel 
tronco quattro Eroine gran Capitani, cari Jouramodo 
alTifieJfo Imperatore x e fuoi dijcendentiy de quali co- 
me della famiglia ne fauella, con intimo amore , e pa- 
terna tenerezza y e moflra altri potentati batterli fa- 
voreggiati $ datas ( e f aneli a delle terre che gli conce fi 
fe ) per priuilegium Aui ncftri Imperatori Fede- 
rici, & aliorum noftrorum anteceflorum ; e fà 
quefla data del 1220. J^oti deuo lafciare sì illufire 
memoria , come che , del 1229 . di loro fu la Torre con 
molto fito intorno , la quale hebbero da <un tal Bona - 
uentura , ($f bora ancora fi rimira ri fi aurata nel luo- 
go de* T'adrt G lefuiti . ò olle u areno parimente eglino 
infieme njn altra Torre , benché l [ingiurie del tempo y 
a cui foggtacquero le mura di Babilonia , le porte di 
T hebe 5 I Imperio di Troia , e tanti ^Popoli, e Regni y 
anco quefia nobile ricordanza del loro potere , (fij an- 
tichità habbia defi rutta : fi contemplano però le reli - 
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Jjwr* w/ lido del Tò > f/«4 di Ttorgofraneo : dotte 

anco per fi cura traditione fortificati i capi di cote Ha 
famiglia , con fuoì aderenti > rigettarono molti 5 e grò f 
fi nauigli<cti a dannt di Mantoua ru emù ano , & lui le 
tauole fofpcfe * come glorio fi trofei > dopò moti anni fi 
rimirarono • de le he fa leale ricordanza il Sig. Lodovi- 
co zAndreafi nelle fue Elegie • éftia dove ^vò io par - 
tico/an^ando quefia nobilisfima fafaì in qual njajlo 
pelago s'immerge tl le gno^ troppo male tn arnefe del mio 
intelletto ? gran co fa a dir fi 3 e pure è njera > e ne J a - 
velieri a con riferua maggiore >fe non mtfpronaffe la 
* verità y che fino m. diciotto generationi fuccesfiuamen» 
te ^vengono a nobilitare quella gran fiirpe > adorne 
tutte con prerogative , e privilegi quafi, immemorabili* 
Senza nota di sleale {£) ingrato , non pojfo lafc tare la 
fornace d' amore che li moftr areno i Signori di Man- 
tova , quanto gravide dì benevolenza le parole di Fe- 
derico Mar che fe di qve' Stati , e dice if vegliar lo ad ho* 
norare quefio chiaro /angue le ceneri , ancora /giranti 
palme e trofei > de' fuoì antenati >e mas fimedi Fede- 
rica^Avo > e Francefco Genitore s In quo ( dice ,e fa- 
vella dell' Andreafi ) de fe benemeritos , & fauori- 
bus 5 & benefitijs fummo ftudio profequi nixi 
funt . e Accenna poi h aver fatto troppo gran forza a 
cuori de' Signori Gonz&gbhiwertifpecialmente di Gia- 
como > oliar figlio; Filippo ^ed' *vrì altro Mar figlio de- 
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gli Andre aft > le quali anime grandi , dedicati prima $ 
cuori alar Signori > li confegrarono pofeia C attioni tut- 
te > e con t opre eroiche folleuarono ad eglino , & alla. i* 
'Pàtria trofei di lodi immortali .ereditarono poiifuc - 
cejfori di quefia Serenisfima fa fa > lo affetto a cote fi 
Signori . Chi fiora il numero de Segretari : j , intimi 
ne Confali) e piu rileuantì affari de* Duchi * e Mar- 
chef di Mantoua ì gli tAmbafciatori a gran P otentati , 
« quali inudendo le loro parole y li ficcano prede del cuo- 
re \ non sì tofto efponeano la mente del loro Signore, 
ctìefpugnate nhauean le menti di cht li 'vdiua s fir- 
maua la bocca di chi parlaua accenti , rtformaua ar- 
denti affetti il cuore di chi gli ' vdiua ; tifine delle di 
loro parole y eran principi} del f altrui ammir ationi y i 
longht uiaggiy dilongauano il filo delle lor glorie . Qual 
fama non riportò già il Nontio alle chiaui di Pietro } 
qual 'vena £ oro di perpetue eloquenza rion 'verso in 
quella legationei chi efporràle cariche in mare in 
terra , e nelle più popolate fìtta d* Italia de generofi 
fampioni di cote fi a famiglia t J e pur famiglia e quel - 
la , e non più toflo for gente purissima di 'varie fami- 
fflie y doue originarono gli Amorotti , i Giani adci,t f ap- 
pi , i Gualfredi : forfè non ne 'viuono al prefente in 
arca fettecento di quefia Stirpe f for fe non campeggia- 
rono nella Scena di quefia marauigliofa fafa i Ge- 
neralati , ampli Gouerni , Giundittionì^ Signorie di fa- 
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iteli*) (oloncllati y T itoli Senatorij , Prefidentati, gra- 
mi Ammmiflrationt > Gonfiglieri di Stati ? di ni antera 
thè )Hj agita pur il mero > più mancarono gli honortad 
tsjì y cb'esji à gli bonori $ acquilo pregio la gloria , ap - 
foggiata à sì fublimi /oggetti . Accorcio il loro fplen- 
dorè per froda di fatti d arme 3 come quel gran Tra- 
mano huomo inuitti/Jtmo y battagliando Federico fecon- 
do la Città di Tortona ,fù miflo combattere genero- 
f amente y e riportarne r vittoria y delche anco fa men- 
tione nelle fue eleganti poejìc Lodouico tAndreafi • 
Kon è forfè fìcura traditane , che feguì già in d Man - 
. toua gran bisbiglio contro il Vefcouo innocente , e folle - 
u aronfi contro ad e fio moltitudine 9 e turbe d* empi y e 
protprui s doue gli tundre a fi infieme s'mnirono* eri- 
prpfsero quelle baldanza , e punirono i delinquenti che 
non fecero già gli %Antonij y i Corradi y i farli y i Ste- 
fani yi Federici ì quali eterne me fligia non lafcio del 
fuo malore Gio. Francefco Andreafiy il quale tutto im- 
piegato ne ftrepitt bellico fi , fotte le bandiere del ‘Duca 
d Urbino 9 diede genero f fagi del fuo gran cor aggio f 
con numero fe condotte di me ter ani faldati? .Quali 
acciai ì quat feudi , non Stancò Girolamo tAndreafiygii 
JMaefiro di Stalla di quella gran palma del fi fio fe- 
mintle, lfabella Marche fa di Man toua. Le fipadey e fer- 
ri >t gouerni e Tarrniynon mancarono forfè più ad Af 
- canio tAndreaft) cb’efio a loro ? la quale anima gloriofa^ 
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. oprisi altamente ,e per nona certa eccellenza > e tene** 
rezza d' amore y njenia chiamato quefto grandi huomo 
"Padre de* Soldati 3 e decoro della guerra i Nè /* sviti- 
mo luogo svollero le lettere y le Mitre , la Qhiefa > e go- 
uerm Ecclefiafiicida quefto inumo le gn aggio y la ferie 
de * quali lungo quiui mt farebbe lo annouerare • Paole 
Andre a fi y nipote della TZeata 0 fauna y quali proue noi 9 
diede delle fue alte maniere y e gran lettere , appo Du- 
chi di Mantouaì quanto caro a Ferrante Gonzaga Vi- 
ceré di Sicilia y fido Gouernatore del^Ducato di Mila-* 
no y Vincenzo *Àndreafi y per la fua con fumata prur 
denz* è quanti Segretari/ s quanti Ambafciatori y quan- 
te honoreuoli am mini fi rationi hebberoi parti di que-* 
Sìa fafa ? Qoe diro di quelle fette Stelle luminofe r di 
fette figli di Giacomo y Segretario , intimo de* Signori 

di Mantoua ? quanto s* immer fero nell'humane y e di- 
urne lettere ? jQuel Lodouico , nella furia Ternana fa - 
mofiffimo Àuuocato y le cui immortali fatiche anco ita 
poefia hauendo lette y non potei fe non lagnarmi y come 
tanta luce de* fuoi fritti non allumale le tenebri di 
quefto caliginofo fecolo . * D^on tocco gli arcani tutti 
.della filofìfia Mar figlio Andreafi y pur Segretario de*. 
Seremffimi r Duchiì quanto aggrade noli furono a* Po- 
tentati del Mondale di luì amba fc iene ? ammirarono 
il Pontefice y tlmperio y il Rè di Spagnaja fua fatue*- 
5 : facondia 9 e rare maniere ne* ne goti/ . S per lafcia - 

re 
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re gli antichi ; forfè ì gefti , ed eterni trofei di quelle 
due perfettiffì me idee de * 'Prelati della. Cbiefa , Gior- 
gio , sAleff andrò > non naturatine a tutti v fecoli fu- 

turi? il primo de' quali per le fue impreje 3 fi aràa pre- 
tta dell'eternità : fu già Àmbaf datore a Clemente fet - 
timo > da cui ifiraor dinar ie accoglienze riceuette , Se- 
gretario j e diletto ad tAfcanio Cardinal Sforma , Con • 
figliere di Fr ance fio Sforza i ^Kpntio all- inclita T^epu- 
bhc a di Vmegia , doue a Paolo Terzg peruenuto tigri*, 
do delle fue gran parti , (^T eccelfo calore , lo fctelft 
per Gouernatore di Bologna y là- cui Città li fu am * 
pto Teatro y nel quale trionfarono quelle nu^tù x che 
più ammirabile pojf 'one fare njn zelante del bene de* 

* Popoli . Carlo Quinto giudicò cjfo ancora guidar dona^ 
re t eccellenza iftejfa 5 in riconofcère > 0T honorare que- 
st alto fpirto y tl quale ( oltre njarìj altri honori )hjoI~ 
fi Senatore in MtlanOy dalla cui lUuflri]fima Città heb * 
he cinquecento feudi tannò per fi , (fff tutù i fuoidt-. 
fcendenti yi quali tirano bora y come faranno fimpre 
t fuccejfori di quefia famigliai cofa certo di più ch'ora, 
dinaria confideratione , nella quale fi ci dtfcuopre i fuoì 
gran morti y <$r obhghì perpetui di quella C afa adeJZ 
foyfà poi Vefcouo di Chìufì in Tofana .* Stanco alla 
fine più d’bonort , che danni , canuto non men dì glo- ; 
rie y che di giorni , di ottanta e due anni morì Vefcouo 
io in Lombardia > ho <-uifto ancora di quel • 
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lo magnifici parti del fuo facondo ingegno in belle let- 
tere y majfime in poefie . guanto largo campo firn mi - 
nifi reranno di lodi immortali Copre eroiche del fecondo 9 
per nome tAlejfandro , intimo ne' fe greti dell ' Altezze 
Serenisfime di Mantoua , Confghere di Stato , Prefi- 
dente del Senato, eVefcouodi Cafale y dalla cui Cittì 
partendo spartirono con lui i cuori de' Cittadini spiati- 
fero i pupilli sfi dolfero i mefchim , grame s anguflia- 
tono le njedoue : morì poi Ve fico uo glori o/i di Manto - 
ua ; le <-uitc de' quali due , fe tanto haurò di njit<L-> y 
quanto di de fiderio , tenterò di vergare in carta , co - 
me fon già Campate ne' cuori • Forfè nella Chie/a de 
*Padri farmelitam y doue reclinano tant ofia , da cui 
pullulano ancora palme y e grandezze di quello legnag- 
gio y non fi rimirano Statoue di marmo , Sepolcbn hono - 
reuoh , antiche loro memorie , con tal fplendore y e 
mae/là s che niente pare fi posfi aggiungere alla grati- 
tudine di chi li folleuò . So d' hauer letto in antichi 
originali yche fin là al tempo di quell* immortai Don • 
na > fpntejfa Matilda , haueano gran Caflella y e Vil- 
laggi nel territorio di Mantoua • *Anco al tempo del 
Honacorfi empio Tiranno , queCli Signori , detti Conti 
Kiualtefifi trasferir no dopìycome sì sà per ficure tra - 
ditto m y col capo loro tAntonioyhuomo di mirabili prò - 
dczXfya Carbonara 9 doue gran paefi iui comperarono y 
e godono bora ancora in gran parte t fucce/fori . Ma 
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ifdegnò quctio nobile legnaggio , i lidi J pio del Min- 
tio y penetrando le prime Città d' Italia » ehi non sa che 
/aggiorna in Plonf errato , in Parma r in Ferrara^ > 
in V me già y in Cremona s e quafì che t Italia fojfc pie • 
dola sfera al di loro calore ^ fi fono dilatati ancora nel 
Reame di Francia . T^eflaua il quarto inditio della~> 
più alta y t fina nobiltà 9 ch'era la pietà r e religione : 
dotte quitti^ fe bene numero fa ferie di pij h uomini 9 e figli 
di cote (la Cafa m arrecarebbero gran campo di lodi y il 
tutto però tronco , <fiff <~una fola Stella cinta di carne , 
<vna fol Donna in <~uece di tutti gli altri accenno^ he 
fìt quelC anima eccelfa dimorante nelle Magioni del Pa - 
radi fi , la Beata Ofanna , eterno fafto de' Popoli di 
. Mani ouO) a quali per fempre fe gt imporrà debito im- 
mortale a quefta Cafa > che li diede run Auocata in 
Qelo tanto mgelofita del bene 9 e progres fi felici di co- 
te fli Stati: quella che*-vtjfc nelle contrade di Pian- 
tona , conuersò co cittadini di quella , ma lontana dal- 
le loro bajfe calcate dtefiigia s fi che filkuando il cuore 
a meta Jùbltme d* euangelica fitntità y fi refi ammira- 
bile a tutù i fecoli \ fiorgendo efier quefta compen- 
diaria ftrada per giouare a tani ànime y a tanti ftatt y 
e terrtycmolto più a gf infelici peccatori y ne 9 lacci del- 
le lor colpe auolti • Nacque queff Anima grande del 
t+lp.adiij *di Gennaio , la Madre fu Agnefi Con - 
tjtga ( cofa che pur accenna lo fplendorc di cott ila Qafa 

con 
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apparentando fi con q nella sì eccel/a Famiglia) ilPadte 
Nicolò Andreafix la fanciulla Reale fin ne gli anni più 
teneri hauendo à nanfe a le cofe di quefla terra , co- 
minciò a bore i forfi puri filmi de’ fauori diurni 
cui 'vita carica di prodi gì j di fantità ,àUe ftampe pofci<t* 
mandata , beatificata , con largo campo di fantificatió ^ 
ne farà gloriofa nel Mondo ? come bora è glonofiffimu 
nel Cielo . Gran (ftlendore accrebbe ancora al fuofan- 
gue e per ualore y e pei" pietà, e per lettere , e per stam- 
pe* il nofiro Mar figlio, come ^vedremo wma io prima. uj. 
rieonofeendo pietofo fallo defferminan poco più del do- 
nere quitti trattenuto 5 nc chiedo cor te fe perdono , poiché 
giulh motiui m hanno a ciò is forzato j offendo che^chi. 
mai imbrigliò l'affetto , pofe freno alt amore ItAgr 
giunganfi gli oblighi di cotefia Congregatione a quella 
Qafa \ la piena de'fuoi merti , l’hauer wt accinto il mol- 
to^ e folo adombrato il poco 9 y ch' apunto quefla farà la~i 
prima lode de' predecejfori di quella, l’efj'er tant'alto ; 
gionti co fattiyche t intelletto hperf e di njifla , sì al- 
tamente hauer èglino^ optato,' che ne pur baff amente fi \ 
poteffe efporre : non fi làfci l'afferuanzji^ e debito mio y . 
(fif molto plùvio ejfempio asciò y di tantoché l'altrui co-, 
fe fcriffero , come :ben faprà chi è ruerfato nell’Hiiio -, 
tity le quali non tralafctarono qùeSìo, raggio di luce di 
natia nobiltà r còrnea firtiefie nelle* Cat ber ine^ Matilde > 
Élifabette y E^mondi^Emerio^^arliy L utgi, (firf altri : 
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t !" batter io quefto lampo di glorie, poco meno che fu- 
pnjfo in altri , g/' efer per tacerlo , ha potuto render- 
mi più liberale nel nofiro Mar figlio , il quale non pa- 
go de gli altrui , uolfe uia più e se , e fua cafa , e 
■ Patria , enoflra Religione ingrandire co propij fatti, 
confapeuole che gli era d'onta il primo fenzfl fecondo: 
Non ex locorum, vel generis dignitate , fed mo- 
rum nobilitate innotelcere debemus,necvrbiu 
daritate , fed fidei puritate , dijfe uno di Roman 
fangue , e fenatoria cafa , S. Gregorio . Chi tanto (dice 
Iuuenale ) far a mentecatto , che non preponghi Seneca 
alerone? Sat. 8 . libera fi dentur pcpulo fuffragia, 
quis tam perditus,vtdubitetSenecam praferre 
Neroni .Et ad ^Attico rifpofe Anacarfo, cheglirim- 
proueraua che fujfe Scita $ Mihi quidem probro eft 
Patria, fed tu patri? • Laertio nella uita de' Filofofi 
cofi dice, che ripre/e ad Hermodio,che pur rinfacctaua 
la fua ignobiltà ad Ificrate : Meum genus a me ip- 
iò initium fumit, tuum autem in te fini v, e Sofocle 
in Ele&ra. Viuere tu rpiter, turpe bene natis . Et 
<zrno apena uolfe a noi appartener f quette glorie degli 
%Auoli , fen^a il propio ualore . 

Nam genus, &proauos, &qu? non fecimus 
ipfi. 

Vixea noftra voco : 

Mallem ( dijfe un gran Dotto ) per te alij , quam 

S tu 
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tu per alios nofeereris, age vnde fis nobilis,in- 
genuus idem qui bonus : malus autem fpuriuseft. 
Quindi i Immani per fegno della, nobiltà loro * por - 
tauano certe Lune ne' piedi) come <vuole folio hb .2 3 # 
forfè per moflrare quefìo fplendore crefcere co fatti 
illujlri , principalmente originanti dalla propia perjo- 
na y calare con i indegni . Saluflio in Iugurta $ Maio- 
rum gloria pofteris quafi lumen eft , neque bona 
eorum, neque mala in occulto patitur . Mihi no- 
na nobilitas , quam certè peperifle melius mihi 
eft, quàm ineptam corripuifle, vexilla, haftas, 
cicatrices aduerfo corpore, hf verj meg imagi- 
nes , hgc mea nobilitas , non hgreditate reli<fta_» , 
fed quse omnia laboribus qu^fiui. <5W0tf*,Pulcrius 
multò parari,quàm creari. Che non dijfe Licurgo 
in confìrmatione di quefìo y naolendo ejfere fordidi y & 
ignobili quelli tutti , benché da Herco/e difendessero y 
attioni proterue contaminauano quefìo lume la - 
Prfftantius nobilitatis genus , cum quis 
per ìe animi magnitudine excellit, lafciò fritto 
Laertio ^ che folca dir alatone. T{efli dunque ben 
riabilito lo fplendore del fangue > quefìo gran bene che 
pregia il mondo di nobiltà , douer ejfere fmaltato co 3 
l 3 opre buone y e propìo calore ^ne meritare nomedmor 
bile chi con attioni indegne 5 e codardi penfìen , in uri 
angolo ripofto del mondo y fe fiejp) ofeura ^ (jff inje ter - 

mina 
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mina l'altrui nobiltà Doue fìngolarìjfima farà la glo- 
ria del no Uro Mar fi gho 3 che nato da tlluHriJfmo le- 
gn aggio ) quello folle uonne y e fe Ftejfq infieme con ma- 
gnanime attioni • E longo quiui a me farebbe il raccon - 
tare ) di quali alte nj ir tur endejfe adorno lo animo fuo , 
a proua tutte quafi facendo di nobilitarfi in sì nobil 
fogge tto . Fu di mirabile pudicitia ; kumiliojjì con tut- 
ti per e le tt ione j refe fi a tutti fuperiore per menti $ fu 
colmato di ardentiffima carità <~verfo Dio > non era co fa 
che tralafciaj] è per aiuto delf anime ; fra l 3 altre cofe y 
trionfo in ejfo ^vna con fumata patienzst 5 e compaffio - 
ne <~uerfo l 3 altrui fciagure 5 e non folo fi contento del- 
la pratica di que fi e due HJirtu 9 ma ne lafcio al mon- 
do <-vna per fe tuffi ma forma 5 in cpn libro che fi rimi- 
ra alle fiampe , che tratta di quelle due cofe , pieno dì s 
cele Hi configli 3 e fentimenti diurni 5 doue chi lo legge y 
non può fe non jìupire di sì amorofi precetti 3 & am- 
mirare il modo che fomminifira di renderfi m tante 
perturbatióni imperturbabile } iui fi forge quanto di- 
urnamente filofofajfe di cotefie njirtu quell' huomo di- 
urno , che co fa <-uagh in <-vn cuore miferi’cordia <-verfo 
1 bifognofi . Taccia pure l'antichità t fuoi Anacarfi > i 
fuoi Empedocli 5 / Ru tigli 5 i Marìj , / S cip ioni * che que- 
SIo fio in merti * in tolleranza , in pietà > in amore alla 
patria 3 in qualità diurne a tutti preualfe : Preclara in 
omni vita gquabilita-s, & idem femper vultus, 

S 2 eademqs 
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eademq; frons, dtjfe Cicerone de Offit. ; e pure lui 
qucjlo ancora al n viuo s* appara , infigna ad imbrac- 
ciare quel feudo impenetrabile di fortezza , che cofi la 
chiamò Seneca : Fortitudof ^V?Jeftmunimentuni 
humanj imbecillitatis inexpugnabile, quodqui 
fibi circundedit^ fecurus perdurat in hac vit£ ob- 
fidione.* quell altro-y Relitte, tantum in malis vin- 
ci, malum eft. lui s' impara ad imprendere cofe ar- 
doue y poiché fempre farà <-vero quel di Seneca $ Non 
quia difficilia , multa non audemus, fed quia non 
audemuSjdifficilia funt .Ziri altro fuo libro hanno in - 
uolato 1* ingiurie de gli anni > del quale fà mentione nel 
principio y & era il titolo de libero arbitrio . Studiò 
feliciffimamente molte facoltà , majfme quelle che con- 
cernenti fno alle caufi dell anima > nel qual rvffitio 
impiegò moti anni , affi fendo in dire gli altrui falli , 
fciogl tendo tanl anime da nodi tenaci delle colpe . Se 
gli feoppiaua il cuore per le diuine offefi , non teneua 
a freno i fignioT^iy lafctando altri le briglie alle loro 
maluagitàypoco curanti di quell intimi morfid agitata 
confi tenzj, y s’njdtuano confufì fofpiri , amorofe quere- 
le 3 negletto ^vedendo il diuin culto , cti njfiiuano co- 
me caldi refpiri da quel petto infiammato . lo sborfò m 
delle fue njigilie > era comperare gli altrui rtpofi'yifuoi 
feruidi pianti y lauacri dellt altrui falli , commouendo 
con quelli molti a deplorare le loro feiaguratezss i ti «• 

rannegf 
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ranneggiaua il fiuo corpo , perche re gnaffe t anima al - 
fruii gli agi amenti de gli altri ? erano parti de'fiuoifiu •• 
dorici fuoi heueraggi d'angoficie > medicine alle ferite 
della confitenti e quafì più fortunato ^elicano , col 
rostro acuto del dolore percotendo quel? infocato petto , 
con la propia fua pena la morte auuiuaua > tanti ecci- 
tando a compunger fi de' loro falli , r vedendo eglino effo 
compunto in lor uece . 7 \addolciua l'altrui amaritudi- 
ni, con le propie amareni inacer bando fi He fio , di- 
facerbaua l'altrui noiofi cure . 0 quanti ritraffe dal 
' male , à quanti folleuò penfieri fioura quefio mortale 
difiretto i quanti trauiati dalla Hrada Euangelica , ri- 
tornò ne' lucidi fintierì della grafia ; quante uolte im+ 
pregionato in tenebro fi horror 1 5 a Dio firuide or at ioni 
uerfando , impetrauano quelle ofiurità lumi diurni a 
tenebro fi cuori . Non nera co fa che tanto incute offe* 
quanto il penfare a quel commune 5 e calpefìato mag- 
gio della morte y alle fiamme eternali > a puri contenti 
de giufìì, alle magioni del Cielo : filo refocillauafi nella 
conuerfione de'proterui. 0 ' quante uolte ^ondeggiando 
il cuore in acerbo dolore , per li oltraggi a 7 ) io fatti , di- 
Jtrutto parte in fio fp tri , parte in gemiti 5 bagnaua gli 
occhi , nfcaldaua le labbradi quefio gelante del diui- 
no honore . Con qual petto impauido riceuette le prò - 
ue d'auerfità ffouente da *Dio mandate , con intelligen • 
za y fi non intefa da tanti mortali 9 non però mai er- 
rante . 
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rante . Quanta cofianza m offro contro fortunofì in- 
contri di matrigna, fortuna , che non f offrì per il fuo 
Hi io ; con qual diurna fregatura calpefiò gli honori* 
rifiutò carichi , ftj offerte ammmiftrationì : quanto fu, 
faggio ne* conueneuoh 3 accorto rie* negotij , puro nella, 
confitene , retto nell* operat ioni 3 patiente ne gli affario 
ni y tranquillo nelle turbolenze y r inerente co maggiori 3 
foaue a gli eguali 3 benigno co gli inferiori y bumile con 
tutti s (fi in fomma fu colmo di quella moltitudine di 
uirtùy che tutte ri dirette nel Cielo di quell! anima in- 
nocente , formeranno fegni di perpetue glorie 9 Ram- 
peranno orme d*honori immortali • E perche con ra- 
gione antiueggioy che bene farà notato il mio poco accor - 
\ gimento 3 eh* in tanta ampiezza di ce le fi i maniere 5 e 
chrifiiane uirtù > sì poche cofe ho accennate : refiati 
Anima ( come mi gioua credere ) inondata dal fiume 
delle furane dolcezze , e nel So ho delle tue conten- 
tezze rimira le noftre firade sì difafirofe ; fommini - 
firaci armi in quefìo fpett acolo di calamità 5 e fi andò 
quà giù in terra ne muri fofp fa l* imago del tuo cor 
po yfiampa il ualore eccelfo dell* anima ne nofiri cuori 
per imitatione , accioche corraggiofamente battagliando y 
offendo poi uittoriofi per poco tempo y fiamo pofaa glo- 
rio fi perpetuamente in Cielo . . 

• » 
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ARERÀ ' forfè d’iftrano a molti come 
feconda Madre di sì numerofa prole , <-vn 
fol Conuento Mantovano ne pojji e fere 
fato > e come niun termine fi sij prefcrit - 
to di dar al Mondo eccelfì fpìrti y i quali per tafpro 
calle della uirtu ine aminando fi 3 oprarono eroicamente 
inatta , immortalaronfi nella gloria : ma ce f era finti- 
le fluttuatane dì penfieri , fe confiderei elafe uno > 
quanto posfi l* mduflria fauorita dalla naturacelo /li- 
molo ^ne petti ch'hanno fcuopo d'bonore di non trali- 
gnare da gli altri , che nj'irtuofamente rvìjfero , im- 
piegar on fi in ejfercitij di ^virtù \ di maniera che ciaf 
cun figlio nafeendo in quefta cafa , ifueglìauafi con lo 
ejf empio dell* altro , e cercaua quel * viatico ciafcheduno * 
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da quefia all* altra <vìta : che così chiamo la fapien%a 
n/no /auto , che folo può beare r anima nofira , giudi- 
cando egli ogn altro tempo ejfer n/ano > e fruttatorio > 
fuor che quello s' impiegano in lodeuoliattioni. Fra que- 
lle generofe menti , che nell ' angustie dì poco tempo 
njolfero folleuarji ad e fióre grandi per n/na eternità , 
gelof fempre più d approfittar fi , (gfr auanzjtrfi nel be- 
ne , n/no fù Giulio Super chi , come gli altri tutti efo 
ancora Mantouano , qualche cofa di cui giudico lafciare 
a fuoì fuccejfori , acciò oltrapasfino a quelli i gefti dì 
sì magnanimo feguace delle bandiere del Saluador e . 

E fi come il di lui porre in n/n calle quanto le folte 
fchtere de ciechi figli d'Adamo ammirano , lo fece am- 
mirabile a Città intiere , non meno generof amente egli 
fcìegliendofi , non dirò di non punto abadare , ma ct—s 
fatto fottraerfi da queft ombre fugaci di mondane 
grandezgg , di quello eh' indufiria altri ripongono per 
batterle', co fi tanta co fianca* fì forvia a dir qualche 
cofa diluì, tanto più che non lufinghiera fortuna , ma 
pefo de * merti lo fublimarono più doue comportano. l» 
il di lui n/alore , che doue baie franano i fuoi ptnfìe - 
ri $ benché le mie mal acconcie parole ,4 gu fa dofcu- 
ra face , ninno fplendore posfino arrecare a Stella sì 
lumino fa , la quale affijfa al Cielo chiarisfìmo della-* 
(Jhiefa militante in terra, per tutto fpargerà raggi d ot- 
timo Prelato , e Telante T?afiore ; e meglio fiile di ri- 
nomato 
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7t ornato dicitore addattauafi alle di lui meritate lodi , 
che la mia incolta lingua > quantunque fimpre ancora 
più faggia mente oprato haurebbe , di quello eh* altri 
haueffero fritto yabbondeuole più farebbe Hate dii - 
lufin gefti, ch’altri di conferiti encomij $ poiché meglio 
egli fi jeruì de libri) ch’altri non faranno > ò fecero gii 
delle penne ; perpetuojfi meglio co’ l’opre y di quello ch’al- 
tri faranno co l’inchiofiro . ZJifie prima nel mondo , 
ma fuori de’ flrepiti di quello > incominciando lui nel 
campo docile del fuo cuore > a gettar feme di chrifiia- 
ne operationt y e fin colà nel tenero maggio dell’età en- 
fiente ,fj?untaro7io chiari prefagi di quello che poi do - 
ueua nufeire . t Sappiamo * cti anco fanciullo pero- 
ne) diede pronofiici della futura crudeltà s Pncuide- 
bantur in ilio ( dice <vrìisAutore ) veftigia quaedam 
ferocis ingenij . Mida tn culla dimorante , à proua -* 
le formiche nella di, lui bocca carreggiauano il frumen- 
to y per fegno delle ricchezze* che douea hauere . La- 
feio gli t/ilefiandri) i Serui> mille Santi) gli Alberti y 
Dominici > Francefchi y altri y quali diedero prima. 

arra , di quello che poi doueuano ejjere . Così le di 
lui puerili maniere , erano fignt precorìtrici di manie- 
re cele filler a imperlata quell’età fanciulle fca di canu- 
ti fintimentiy precorrendo la natura l’ indù [fria^ fog- 
ge tt andò fi gli anni alla prudenza . ma^Dio ordinan- 
dolo a cofe grandi* lo tolfe dalle fi lue del Mondo , nelle 
- T firn 
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/pine pungenti del quale $ Re/a ^vermiglia mantenuto]* 
fen%a lefione y giudicò non più indugiare di trapian - 
tarlo ruictno all* onde correnti delle fue gratie y nella. 
nojìra fongregatione . lui incornine w y generofo (/am- 
ptorte j nuoua mihtia y accinfefi nuoue armi di tempre' dì 
pietà y di religione y di patienza, £ integrità di evitai e 
radicato/i nel bene, piegò poi il cuore à ttudij per gio- 
uare ad altri ancora y ne quali con pasfi di Gigante fé* 
ee mirabili progresfi j internosfi foura modo nelle /agre 
lettere y e t arti prima liberali tutte ^varcate y corfe U-* 
palefira in/teme d* altre facoltà fortunatamente . Vìe 
fempre no curante di que* gradi, cb' erano più che douu - 
ti al di lui calore y per molte fiate hauendoli rifiutati : 
s'immerfè ancora nelli ttudi morali y & in quelli affaif- 
fimo approfittosfiy animando i precetti co l’operationi* 
e non sì tofio apprendeua 't gradi delle ^znrtùy cb' alti at- 
ti di quelle s'accingeua . Lungo à me farebbe lo anno * 
utrare i publici inditijy che di quelle diede*) ma il tutte 
tronco per affrettarmi a cofì maggiori : filo dirò y eh' i 
fuoi nobili progresfi in tutte le facoltà y incominciarono 
a renderlo amato da molti , conofciuto da popoli 5 e ri- 
uerito da grandi : benché quel targo y che fempre infe- 
ttò la nvirtùy incomtnciafie a rodere tl cuore a qualche- 
duno damorfi dell'inuidia trafitto s onde folle uosfi per 
imttdia maligno ffirto y e ^vìpera attosficata fa quale 
incauerrfata per lungo tempo nelle tenebre di ualontario % 
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ùgtufiisftmo odio , n/fììdi quelle con gli occhi or. 
denti , còl tot fico io hocco yper ^vomitarlo in qttefi’ buo- 
no, e tentò fihtUre nello di lui forno j mo tuono fciuto. 
lo intrepido a tutti i colpi, Ss 3 ormato con ontidotid in. 
i mento , t tfejfer egli più pronto o tollerare , eh efio od 
offendere , hauendo imbracciato Capa dello fifferenza, 
la quale , confórme a San Gregorio , ama lo oltraggiati. 
», Patientia vera eft ( dice) qu? amatquem por- 
tar j nani tole rafie, & odififej noneft virtusmait^ 
iietudinis, fed velamentum furoris;* femgr e pi» 
irritato , non fi cambiò in furore la patieny , come 
finente fùol fare*, per parere di Seneca , Pntientiaff* 
& fit furor ; ma fimpre più lieto e fafiofo fi refe al* 
{altrui perfìdia ,penfmdo (be' l tutto, baurebbe fine , 
e però ogeuolmente douerfi foffrire ì Nifr.fi durila^. 
in hac vita videri debet (dijfe colui ) quod finen» 
cotnvlc&iwr ihauendo egli fatto maligna fortuna y t 
cuor imperuerfato (mUromett della fuq&itt» . 
licer (lafciò fritto Valerio lib.3 .) fein aduerfis ge- 
nere, quid aliud eft quàm f?uientem fortunam, 
in adiutorium lui pudore viziarti conuert^re^? ; fi 
benché fouerebiaffe la di lui ifpermtntata bontà bt* 
malata altrui y 'vennero nulladimeno m cambio di pia. 

carfi y infernale proter uia , e Vatiniana malignità pi», 
■fieramente ad i 


tanta debolezza 

ai 
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osi incitò r ancore a [udremo tribunale il no tiro Giulio 
accufonne ; lo infelice incolpante, dalla, innocenza del \ 
l'incolpato fmarrito ,non potendo t olerare t raggi lumi- 
no fi di tanta manfuet udine , a fe contraddente, r ven-\ 
ne non uolendo a confonder fi , e giu fi t ficare il reo , reo 
folo di troppa patìen\a ; a guifa di J aldo fcoglio , il 
quale percofo dalT onde fen^a fua off e fa ^ ivi tutte. 
e vengono a fpez&jtrfì: così tant* acque d* auuerfìtà fi 
ruppero nel fermo 'Diamante del cuore dì quejV impa- 
vido foggetto , e venne più a far fi conta quella nirtù y 
la quale egli fernpre tentò tenere celata per quanto po+ 
teua . Dichiarato innocente ■, pale fata la di lui integri- 
tà, njiilo il Giudice e ffer quello folo colpato d'eccejfo 
di foferenza , diuenne non arbitro ^ma promolgatorc 
delle fue njirtù $ e diuolgandofi ogni dì più la di lui 
fama , la quale non meno ‘-vivrà immortale dopò d'ejfo 
àpprejfo di noi, quanto effo con noi ‘ni f e mortale y e 
quella che folo dopò la mta , nelle ceneri fredde & 
fuol ritrovare , e pullulare da gelati fepolcri , come dtf 
fe quel Savio de remed. vtri. for. Tempori, rebus , 
parendum eft , virtutem cole dum viuis > famam^ 
inuenies in fepulchroj ejfendo ella cotanto agitata-* 
in quefra <-uita ? per appoggiarfi a bufi, sì fragili, come 
i giuditij de gli huommi ì Nitrii mobilius iuditio * 
(fregne) fuper quo fama fondata eft, aflìduè qua- 
litui, qug tam tremulis innititur fondamenti* 

■ ^ In 
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In lui però (làbilìta più foura tali della gmflìùa , che 
foura t ombre dell altrui parere , crebbe fouramodoi 
an%ì che non contenta delle -piazze delle Città , #0# 
paga di fp aitar fi ne* ferragli de ’ '^e ligio fi ^ e nelle fcuo-> 
le de * ,peruenne infìeme nelle corti de ' Trencipì y 

dalle quali > quanto più e fio per burnita abfintauafi , 
le di loro necesfità a quelle lo acc'omunauano , 
doue da Signori Coniughi , emasfime dalSerentfsimo 
Guglielmo "Duca di Man tona ^ evenne tenuto in gran* 
dì fsim a fi ima impiegato in grani affiori da quella 

gloriofisfima Cafa , #0 diportofii con eftrema^i 
prudenza . Moltisfime cofe quiui trapaffo , /* 00- 

^w /3 {oggetto a me di dire , (fif ad ejfo di lodi po- 
trebbero porger e 5 fi non mi fpronafie la breuità , (g/ 
ine fi afferò, altre cofi • 'Venne fubhmato a quell altct^» 
carica d'effer e tAbbate di Santa barbara , poiché giu- 
dicò quell 9 eccelfo {àngue non con altra Hrada ricom- 
perare tanti fuoi merti , che con l'honore , ruero pafio 
proportionato filo alla o'/rfàjVirtutis vberrimunu# 
alimentum eft honos , diffequei Santo . Con tutto 
ciò egli più s'ingegnò di ricufire coiai pefo , di quello 
ch'altri non fudano per ottenerlo : njersò egli più fin - 
ghioz^i per ifgrauarfine> ch’altri caldi fofpiri per pofi 
fiderlo , confermaronfì più glkanimi' altrui , nelle di 
lui generofe rinonùe ì J^iut pur potrei Stendermi alta 
\ lunga > termini ben dilatati forgeàdomenele di lui ma- 
* - niere 
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ritere , portamenti, e protee di mature nrirtu y che'* 
quello off t io [cinti llarono : tnfieme unì a] prezza, pie • 
topi y pietof I a [perita ,ne’ rei fu indulgente , compafi 
fienaiole negli aggravati , (^T 4 delle face Ile ar- 

denti , eh' allumando altri , con fumano elle ne fefe $ 
giudico ben fpeffo pagar egli le pene dell' altrui falli t 
giovando ad altri, Jeuente daneggtar fe fiejfo, per l' in- 
terno cor doglio de gii altrui misfatti* € fe Zjeleuco a 
violatori delle leggi del matrimonio , prefcrijfe la pena 
degli occhi : onde lo primo che l'oltraggio fu il di luì 
parto y effettuonne quelle , se , & il figlio d’uri occhio 
pnuando s e Licurgo pure la pena del figlio per metà 
diurje yfirà fe ficolpato , e figlio in colpa : maggiormen- 
te egli prima [apportò nel centro del [ho inferuorato 
cuore i danni , e mali altrui , ch'eglino iftefsi \piu lo 
animo fuo y che t altrui corpo [offrendo di pena . Per- 
feguì il uitio nella natura, amò la natura ulti at cu 3 
con foauttà di parole medicò gli infetti ne' peccati , li 
punì s* immedicabili erano per contumacia : a gufa d’ Za- 
ffante y piantò con gran cautela il piede nelli affari 
da rrffoluerf , quello Stabilito , era inefor abile in rt- 
mou erto • Fu affabile fouramodo nelle maniere , dolce 
ne' colloqui] 5 placido ne difeorfi, impenetrabile ne’ fe- 
greti,eJsedo Vicario Generale accorreuano ui (itati ì Mo- 
nafteri , perfuafìche precedevano mille ufitedeldi lui 
cuore , ad .una prej enfiale .del corpo ^accoglieuano con 
v ... amore- 
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amore uolengt. chi per amore a loro / tncaminaua . Ma 
doue ito io anno iter andò l'tdee di perfetto gottemo , che 
hfeto a poderi quefio grand' h uomo ? le di lui mirti* ? 
le doti rare ? i /àgi di confumata prudenza ? i me 
prudentisfìmi , fcieltt fempre accommodati a firn fini ? , 
quindi Attuenne che non fola parte del giorno , ma mot- 
ta della notte impiegamo in feruìgi d'altri ; dome fe dif- 
fe Homero, Non oportet per totam no&em dormi- 
re confiliarium virimi ; e da Menandro nacque , in_, 
no&e confilium ,• ancor egli rtchiefio in grami af- 
fari ■) le di lui uigilie del corpo erano refiptride gli af- 
fanni dell'altrui animi , con fenfato configliola propia > 
e l'altrui mite regolando $ perche alt rimente ogni men- 
to ò nocino a chi ( dice Seneca ) non appo fi a qualche 
porto , Ep.jt . Ignorans quem portum petat, nul-’ 
lus vencus eft fanus . Fu in dehtie perla fua pietd y 
dottrinale parti non malgari, a quella Imperiale Leo- 
nora, di uita fantisfima , come di /angue eccelfo , figlia,, 
fioretta , nepote d' Imperatori , Duchefia poi di Man* 
torna, la cui uita colmata di ìnrtuofi fisima fatti , e più 
che reggie prodezza, meritò dejfere ucrgata in carta , 
e lafciata alle /tampe. Fu d in/aticahtle asfiduità in 
maneggi fegreti et anime , in e fio, come in fiotto porto, 
tonfi cien'Kp moltisfime ratcogliendo le itele de loro pen* 
fieri , ecaufe uacillanti , anco parte della notte in quel 
fioro tribunale di conf espone impiegando, fihe dirò 
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dèlie di lui indefesse fatiche tn predicare a popoli , che 
pero ancora quello fori formo a trafcorrere ; Angelico 
nrfftio chiamilo eAgofltno, Hom. 2. Apoc..: «raJ* 
tvdito uolontteri , <v freddo , (ff tttfegnando commoutuA 
il cuore che quefe tre cofe . deue procacciare , dice lo 
ftejfa S. Ago fi ino Ser. Z6.’,e prima ejfere oratore coni 
« Dio , che dottore co’ gli huomini , nrerfando a popoli 
quello , del che t orà imputo, con Dio :Pr$dicator la- 
boret, vtintelligenter,vt libenter, vt obedienter' 
audiatur,fitpriuSorator, quàm dodor, profe- 
rat prius linguam ad Demi), leuetanimam fitien- 
tem , fundat quod biberit . . animando co F opre in fe 
ftejfo , ' quello che conio, lingua iinfegna ad altri , con-] 
forme al tonfglio dt 'Sant' Am frtogio $ yita (dice ) 
verbum erigit> & acquirit , fermo enim fine vita, 
non eft Dei fermo j in Lue. il che tutto efeguì quefio 
Capitano corraggiofo de fendateli di C brillo ... Ma il 
tutto ponendo - in > f lentia,» '.-evengo all- attcj, •nftj.tnfi di 
quefio éccelfò fpirio^lll bora quando fu efi'altatopri- 
ma dalla do uiti a de'fuoi merti,pot dal Ternano Ton- 
te f ce } per def derio de’ Signori di Mantoua ,al grado 
■Epf copale , a quel gran trono che dilata il fuo impero 
foura le felle , a cuifoggtacciono le ragioni deli' anime, 
e corpi inferno i fama tanto grauofa, che le prime co- 
lonne della rhiefa rvacillarono in addojftrfela , fecero 
ogni sfotte , come fajf delli lAmfrrogt , Nazjan^eni , 
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Grifo fìomì) Bafilij > Ago fi ini , per alleutarfonc j r Pcfo 
Angelicis humeris reformidandum, dijfe <v n Sa- 
uto : bonore impareggiabile in terra , e ch'eccede tutti i 
Troni de ' Monarchi , le Porpore de* Regi y anzi eh endice 
Grifofìomoyè il rajfomigliare uil metallo alToto \ Su- 
blimitas Epifcopalis , nullis poterit comparatio- 
nibus adsquari,fiRegum fulgori compares, &c 
Principum diademate longeerit infèrius, quàm 
fi plumbi metalUim, ad auri fulgorem compares. 
J Quali Imperi no moflro con parole , e/feguì in fatti San- 
ti Ambrogio con Teodofio Imperatore , di cui dolendo f y 
che li njietafJ'e la Ghie fa y apportandogli lo effempio di 
Dautd y rifpofe $ Si fecutus cs errantem , fequere_j 
poenitentem 5 Grifofiomofaura quella profana 7fe gi- 
na Eu do/fi a y \ Bafiliqfoura Valente > mitT altri : Nil 

in hoc f^culo fubìimius, Epifcopis reperiri potefly 
diffe Cifte/J'o in Paftorali « In cotale fublìme luogo col- 
locato il nojlro * Pietro r fi mantenne con e frema burnii- 
tì y fomentò i mefchim > confortai: negletti , ricouera- 
ronfi /otto le falde della di lui liberalità moltitudi- 
ne grande de poueri $ ftabilt tl ptede y fenza punto 
crollare >con gli applaufi d'aura mondana , confapeuo - 
le che più fiera fuole ejf ere la. caduta y quanto più da 
Jùblime luogo fi f picca s Ruina .'f diff 'e quel Santo J 
quas de alto fit , grauiori cafu colliditur , pr^cla* 
rus eft honor Epifcopalis, fed fi ruinam fuftineat 
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dolor magnus eft. fìon eft tanti gaudij excelfa_* 
tenere , quanti mf roris de excelfis corruere ; Am- 
brogio in Paftor. Fu terfi (fimo crtfìa/lo , come lo Prelato 
n’uole Gregorio Magno , Ep. 3 7 * nel quale lo gregge 
pojjì rimirando , correggere quello in eh’ è mancheuo- 
le , procacciare quello j che non ha in se ,T a. mquam_. 
in vitf fuj fpeculoplebsfibicomrnifla,} &eligat 
quod fequatur, & videa t quid corrigat . Fi* fole > 
il quale rifcaldato dai fuoco della carità defuoi popo~- 
li, dtftruggeafi per la di loro falute , ajfaporando le 
menti di quelli co configli e calde preghiere . Fu fìam * 
megnante lumiera , ripofia foura il Candeliere della. 1» 
Chiefa. Città indomita a colpi del comune auuerfarioi 
bafi ionata co’ diamanti et infaticabile forteTga, Fi* 
fiamma ch’allumò , (fif infiammò infieme . così la baf- 
fi gente , come i boriofi flirti -, Lux gregis eft fiam- 
ma Paftoris; Gregorio. Hebbe occhi d’airgo in 'veglia- 
re foura popoli , conforme al configlio di quel Santo : 
Quìsquis populi ì^eculator poni tur, in alto de- 
bet ftarc per virtutem & vitam , vt polli t prodef- 
fe per proUidentiam , Hom. 1 1 . in Ezech. fece 
nel fuo.gouerno quel mirabile temperamento deli ifiefio 
Padre , di lenità e rigore -, rigidezgjt e mifericordia - . 
Faciendum eft ex vtraque temperamentum,Afor.. 
hb. 20. lafctò frittoci quelle fauellando . Fu foura 
modo auueduto nell’ arte d amminifirare , pigliando > 
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Jempre colpi manti di cautelata prudenza > e fida-, 
informatione dell* altrui caufe > deprejfe fe ttejfo , rico- 
vòfcendofi piu feruo,che padrone , iwrrò per certo ra- 
ra y e fottilijfimo ritrouamento d'huomtni radicati in 
Dio; Subtiliflìma ars vtuendi eft r culmen tenere*' 
gloriam reprimere , effe quidem in potentia , fed 
potentem fe effe nefcire, Gregorio mor.lib.2(r. ; 
infomma feppe con tAgojlmo , il Ve fcouado ejjere non 
meno pefofiWhonorey Nomen ( dice ) eft operis,non 
honoris,»? nj ejfer co fa più dannofa apprejfo Dio, per . 
parere de IH tficjfo , che con macchia di fcioperatez&t con- 
taminar e. sì gran carica^ Nihil apud Deumdamna- 
bilius,quam fi perfun&orières agatur ;parladel- 
l'rvjfitio Epif copale addotto nel Canone , ante omnia# 
Finalmente fanello il nofiro gran Giulio a Juoi popo 
li non meno con linguaggi d’opre , che con artificiate * 
*vòci della lingua , con finghioz&i impetraua da *Dio y 1 
con le parole piegaua i cuori; ficonfondeuano i contu- 
maci y inteneriti da tanta fua bontà ; è quanti diflol* ' 
fe da fentieri profani di colpe , quanti ne folle uò con 
. pietofa mano d* infocate preghiere dall* acque fangofe 
d* impuri diletti $ quai fiamme impudiche , accefe con 
la facella d* amore infimo ne* cuori de* miferi amanti , , 
eftinfe con le lagrime , e doglio fi fifpiri ? qual zelo 
non mofirò dell* aiuto altrui ì (fif m fomma fe nj alfe * 
jigofiinoy non <v* ejjere cofa più malageuole della canea . 
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€pif copale, come all'Hncontro niente più beato fe fi\ 
amminiftra copie fi deue ; Nihil ( dice ) inhac vita- 
periculofius Epifcopi offitio 5 ita nihil beatius (r 
eo modo miniftretur* quo nofter Imperatoria*; 
bet : De Verb. Dni$ gran pefo per certo di beatitu- 
dine deue godere quefio puro cuore , il quale tanto le al- ' 
mente fi portò in terra con Dio , apprejflo cui godendo 
una immortale , pojfiamo credere che sij perpetuo ora- 
tóre per quefia flua Cafa,(jfi Ordine Carmelitano . ^Ma- 
gnifico spettacolo delle di lui glorie fu la florida 1 
Qttà di Piantona, e maffime quella gran Chiefla Du- 
cale ^da quello in tutti i flecoli magnanimo Duca Guglie- * 
Imo cotanto polla in il ima con goffe rendite, con inde - i 
fejfa ufficiatura, con numero/o ftuolo di Canonici, Tri- 4 
micerìj, peculiari ufficij , magnificenza cT arnefi flagri , \ 
tmpareggiabdi te Jori di reliquie, fabricata fluperbamen - 
te, arricchita di pretiofijfimi addobbi. Hora tutta quefia " 
gran /orna fu collocata floura Udì lui dorji , con ejflere * 
eletto c Abbate di quel flagro luogo s fu quel pefo alleuia - - 
mento all'altrui cure , refrigerio a t ani anime $ e di fi - 
caua con lo ejflempio , medicaua con le parole $ & m 
flomma , in tutta la uita , ò fuffe nel Slato de Si- '• 
glori di Vinegia,netla Città di Caurlt ,ouero in Man - . 
toua, ò in fimili honorati luoghi, ò sij in imprefle . 
altre uarie ^ p er tutto fi refe prototipo di perfetti fi ; 
flima uita 7 e "Prelato Éuangelico . 
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fffffiE così eloquente fujfe la lingua per fauci - 
&v%rN l are > come ifuegliato e lo ingegno per co - » • 
nofeere * grata la memoria per rammen- 
tare y ojjegutofa la volontà per amare y » 
riuerentel cuore per ammirare , occhiuto il fenfo per . 
^vedere le parti nobilifjtme y & alte 'virtù di Gi- 
rolamo Patnelli y parto niente tralignante dal r valore 
della genitrice , che fu la cafa di Mantoua$più ardi - 
t amente certo, fntjt punto 'Sgomentarmi la mole delle 
di. lui r virtuofe operationi, qualche co fa di quello di. 
buona njoglia la fiderei fritto . £M' arre (lau a mnoltre 
il detto di quell* altro Girolamo, che svuole malage - 
uolmente t 'urna picchia di baffo intendimento* poter fi 
agguagliare a gran fìggerti, e materie eleuate j Gran- 
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des tnàterias non capiunt ingenia parua j 

re fono le lodi che non prouengono da perfona 
le y diffe quel Filofofo ,* Pulchrum , ac deco rum eft 
laudari 5 fed à laudato viro jj coftche pur troppo è da 
me lungi . E fe giu/lo fu il rimprouerìo di quel prode 
f agitano y del Romano f angue cotanto fitibondo , dì 
far t ago y feudo sì pauentofo a tante 'Vrouintiey il quale 
a quel pi/ofofo che precetti li daua del battagliare , r/- 
fpofe , di fouerchìo ejfer egli baldan^fo in nuoler fa - 
uellare di quelle cafe , che non mai hauea ifperimen - 
tate y e svoler nafcire da fuoi confini , e con la falce 
della fua lingua ne gli altrui campi militari fpaciarfi , 
dando leggi a chi in cotal facoltà non abbtfognauano 3 
e che però in altro ad effo fi farebbe foggettato y fuo- 
ri che in quello: ancor io fe indiffimile materia ^ forfè 
con animo fimile potrei pauentare d'effer troppo arri fi ' 
chteuole , e temere nota di non meno mal auueduto y , 
che debole dicitore , ^volendo parlare di quelle eccelfe 
rvirtìi i doti y e rare partì y che campeggiarono nel fe - ; 
no di quello grand’ buomo , e fendo io cotanto da quel - , 
le alieno : nulladimeno fupplirà lo ardore del cuore^alla 
inopia 5 e freddo della lingua ,* toccherà il ber faglio de \ 
fuoi gefii lo affetto y di longi feguirà quelli la penna ; . 
Admiratio (dice Bafìlio lib.7 .) qu£ maxima eft nò 
parit verbum , fed filentium $ e cofì della piena del- 
le di lui eccellenti qualità bora poco dicendo y e molto . 
x >L* *mmi~ 
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ammirando , farà il fecondo non meno efficace lingnag* 
gio dello primo . Aggiungafi^ che confeffò, molto più an- 
noiarmi quello che deuo tacere , che quello di che deuo 
parlare , (gir a gloria mi riputerò , poter alquanto arru- 
binare col njermigho di tanti fuoi merti > il mio baffo 
Siile, ni fari contro a quelli, fitto ruelo di filentio e fi* 
ferin gran parte celati , poiché arriverà il cuore doue 
manca languida facoltà d' app ale fare le di lui cofe . « 
E prima , fi m offre di quello ifquifito ingegno , l'ha- 
nere egli fiancati i primi Arringhi d* Italia nell eccel- 
lenza di predicare, lo riconobbe baleno del dìuin riser- 
bo il Pulpito di Santa Tt orbar a in Mantoua per j Qua- 
dragefime intiere 3 t inclita Chiefa di Santo Andrea. l* 
nell iflejf a ;.\£ perche è accommunato cotale efiercttio r 
quanto refi malagevole il bene efiercitarb , fappiamo 
efier egli Hate tanto acconcio in dire ,manierofiin nar- 
rare , auueduto in riprendere , tenace nella memoria > 
in commouere infocato , facondo in dilettare , in allegom 
ridare fcaltrito , fagace in infegnare , che par ue la me- 
ta di cotal facoltà ejferfì in quello annidata . 0 * in 
quanti per loro mera colpa annottatafi la diurna luce y 
alla facella delle di lui ardenti parole ritenne di nuo- 
vo ad aggiornare ne 9 loro cuori 3 quanti fmarrite le Stra- 
de del bene , longi da Dio , e più da eglino fleffi , im- 
merfi in firdidez^e di colpe , folleuarono il capo alle 
dmme cofe 3 quanti a fembianz# de gli babitanti nji- 
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ano al Nilo, de quali dice Seneca y ch'odiano il Qelo, 
ne uoglion rimirarlo perche non gli dà le pioggie come 
ad altri paefis Nullus aratorum Aegypti afpicit 
Coelum ',ma incrocicchiate le mani nuerenti , adora- 
no quel fiume , perche gli inaffi a le di loro campagne : 
non altr mente ( dico ) quanti chiufi haueano gli occhi 
al (telo della diurna gratia,al Sole delle /curane cofie^ 
a quanti era noìofia la luce del ben oprare , egiuano fìti * 
tondi a fiumi di 'Babilonia , a fozzj diletti del /enfio > « 
quali inudendo queSt huomo di Dio da Tergami y con 
amari finghioz&i cambiauano <~uela > mutauano <vita. 
Q>n amorofia diuotionefiauellaua delf angoficie , e ferite 
del Saluadore i e fie Longino te/òriere dell Erario del 
petto di Chriffo > con chiane doro dolina lancia , aprì 
lo fiengno del cuore di Dio , doue celate ftauanfì tante 
Gioie de Sagramenti,doue la perla del diuino amore era 
naficofia $ e fio ancora di quelle cofie tutte pregaua a <va m 
lerfi , di quelle ad arrichirfi . Fu lontaniffimo da quel- 
la appanfeen^a di piacére ad njdtio , e non al cuorey/è^ 
condar e i pruriti ded orecchie \e no gli affetti della %>o« 
lenta • £ certo y che chi rimirafifie fiuperbo Palazzo gire 
affuoco e fiamma* dir occare le colonne in cui fi fio {lenta, 
affannati i padroni richiedere aiuto , doue altri ac- 
correndo co acqua^ltti [rettolo fi co aiut^buonr, d tfìra- 
no farebbe ^vedere alcuniaffretiarficon gigli, e rofie y 
con amaranti, e fioH^ae^O^o^cém^lli d ammor^ 
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tare gli incendi '} $ chi non direbbe ejfer fuetti forfeit? 
nati) poiché eh' a che fare gettar ligutlri doue abbifgnà- 
no torrenti et acquei Hora che queflo eccetfi Palagio 
deli rvniuerfo ) che per tale lo deferì ue pilone r de ©pi- 
li rio Dei > sìj pieno d'arfure di njitij y dt fiamme <t im r 
punti 3 non ci lafciano mentire tanti oracoli de' Santi , 
che crollino le tre colonne 3 nelle quali fi fonda , lo atte r 
Ha San Giouanni 3 & ejfer e tutte di ardori di concupii 
feenzj compofte ; Quicquideft in Mando* aut eft 
concupifcentia carnis, aut concùpjfcentia ©culo- 
rum* aut fuperbia vitf ; impiota l* <-uniuerfo foccerfi 
a tante fue ruine y s* affrettarono i Profeti per aiutarlo' 
con acque ditante lagrime y , i patriarchi con aure di fó- 
fpiri y i 1 fi e fio T>io tante evolte lacrimatus eft , con 
pioggie di f angue 'Vennero i Martiri y tutti per ifpegne^ 
re quejl' ìncendij : f£j hoggidì 1 Predicatori daran fiori 
di concetti peregrini ? getteranno rofe di emendiate 
parole l e non più totto y daran lagrime di compuntione , 
fìntimenti di rviuo dolore ne'propijjne gli altrui petti $ 
Fu quefi’buomo cotanto dato alla commotione y gp* alie- 
no dall' adulterare ildiuin Verbose contaminarlo con f ai- 
uolo fi ritrouate , che ben potè in quello formare eterne 
Jlampe alla di lui imitatione ^ € chi non temerà in fi 
quel giufio rifent intento y che perciò ancora in Pagani 
dimoftro Dio> Eufebto hb . 8 . de pr?par. Euang. 
riferifie ch'ai tempo di Demetrio huomo eloquentiJfimo y 
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al cmhomre erefieglt tAthene trecento fiatone, che rb- 
ehfifio cofitti da Tolomeo Filadelfo , in che maniera niu- 
nodefifìfiorici,ne de’ "Poeti facefiero ricordanza ne’ loro 
Jet itti frotifi amente delle [agre fmtture $ gli rifpòft 
batter rùditò da Teopompo, che '■volendo co» forbite ora*- 
tionì , nelle quali inefiaua poetiche menzogne, malte dei- 
le fair e lettere, e voltare nella. fina lingua , nel dare in - 
cominciamentopfubiio demetato diuenne , douelafcion- 
'tie ìimpre fiate diTeùdomTragico affermano , che pu- t 
re con ^profano fili risole fido' le diurne catte j trasferire 
nella natia lingua ^ diuenne di repente cieco ; *Doue con 
‘ ragione il nofiro Girolamo amo piu gli ardori della 'vo- 
lontà, eh’ icompiacimenti deli intelletto ^ eVelJuofoM-* 
te e/efie efporré le /agre Scritture y da buoni Padri dlle^ 
ponzate 2 che pero per tutta FTtdlid diuenne famafò 
& ouunque andana, tafiiaua effetti dì gtttendationi di 
•vite in altrui , e di fi fi e fio f erpétud mémòrìd e Sallo 
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gregatione ,!t fìcè dì mifiiert interrompere si profitteuo— 
li efiercttij fi.ptègare /cuore a nfaldare le ferite det- 
tammo diviolti, effendoche tante Religtofi famiglie del- 
ta Congregàtiohe , del quale già molto tempo etano fiate 
difiderofe,f là ftié fferò per loro àmwbfo Prelato, e Vif 
cario Generale . O'qual ampio Teatro quitti fi ni apri- 
rebbe 
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re hi e d % ingrandire eroiche Mr tu > gli diti' delle quali 
in quella gran carica efsercìtonne ; quanto è ìngiur '^fo il 
mio Jilentio all ’ opre fue magnanime > le quali campeg- 
giarono nel di luì gouerno . Tra t altre cofe Me de gran- 
diurni wditij d’ <~vna, canuta prudenza', in ogni Juoaf 
fare quella fcintillando ; n/ir tu tant illu fi re , che \ re* 
gina .^e norma dell' altre nomolU quel grande beffeggia^ 
tore.de* numLTartar et S. Antonio : e con ragione quel 
Duce de - Greci Agamennone co flumaud di dire y pìu 
ne* f angamo (ì . conflitti. Himare U. prudenza della fir- 
tezg^a y e che pero pafponeua Achille, ad Ettore . Caio* 
ne pur dice a > per difetto di prudenza , non di foldati * 
e wettomglie > eferfT.de folate le Qttàfe Degni int'te^ 
ri .'Anfigon*^. de'Mdcedom rtchieTìo, qual miglior. 
Ditte reputajf del fuoeffercitoy rtfpofe^ Ditto , fefof 
fe flato canuto*, e, quel Greco già pronurttiò', Re&a prtit 
dentiamagnus eft Deus ; e leggiadramente la dfih 
fcrtue il Zimes m 5 . declanvBmdeati%a.c boni vh 
ri eft offitiiim , nona prjfeati afferà capi r &fì 
quid fuafcrint mali confulÉpre^non protiniis (Jis 
affentiri,fed aduocata in cófilium ratióne, ac ptm 
dentia, ftiperioribus cum prg fentib-ns, èoMatte* 
iudicio lìngula jftimare 5 e<vuoUà§ki puTtofa trop\ 
po difdiceuole per qualche pr iudto \difgyfl appasfie r 
nata re Ut ione , t meriti tutti della ^(apaj/kta \d afurs 
no obliare y come fe nulla hauefematfat Qtsfdtz 
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ce Jingratiffimorum>obliuifci benemerita omnia^ 
priuato aliquo dolore . In quefio fegnalato fu il no * 
ftro Girolamo ^niente cotanto abb omina n dolche gli Ari a 
far chi dell' altrui cofe*e s' importuno fi riportaua qual- 
che fottìi fifcalr d' altri male * ngettaualo con molto 
piu che turbato $ i menti apprejfo lui erano legati con 
lacci di diamante nel fuo cuore , nè malediche lingue ha- 
ueano impero d* oltraggiarli . DSpnm era cuore tanto 
dolente , ch'ai filo con ejfofaue Ilare * non fe fidi faceta 
b afferò gli affanni * accheta fero i difguSii . Moftrò mi-\ 
r abile tenerezza a chi era mfe fiato da tribul'at tombali è- 
uiando conia commiferatione tango fcie al tributato, gli 
efìti fempre delShumane mìcende ponendo 'manti a gli 
òcchi * e quanto in/l abile sij colei j eh' off fa in T rono dà 
uolubile ruota^ folo afferma il piede neltramutare l'hu- 
mane cofe . tAllegraua con la fua ferena fronte ima- 
limonio fi ^ confortauai titubanti , placidamente ammo- 
ni u a i fallii in fomrHa y in ogni cofa diede mo/lre d'a- 
morofo Padre * e 'Prelato zelante * € confeffo che piti 
ni addolora* che confortigli fupprimere le maniere cofu- 
riiate dt perfetto gouerno y che laf ciò a futuri} t equità 
ne fatti da decider fi*la gratitudine à bene meritila co- 
stanza nelle trauerfie * F ^uniformità di molto ne'finiflri 
decidenti fa amore afiioi figli y la purità di cuore * F inno - 
cenzp di religione*^ altre fingolari parti , in ciafchedu - 
na i delle quali potrebbe me leggiate ogni ordinario Stile * 
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poiché arricchito farebbe dall opulenza clelli di luì met- 
ti) ne occorrerebbero pii infegnamenti dell arte 5 dotte la» 
natura di chi fi parlafie 5 riderebbe ferite ogni gran lift*' 
gua . Che dourei dire delle fue, per moti anni letture > 
foure le /agre Scritture ì Co ciglia fìfpefe era udì to, por- 
gea pietofi nodrimenti ahuore^ all' anima conforti dilet- 
to fi p a fit alt intelletto , per le liquefatte agli occhi^ammi 1 
rat ione alla per fona tutta . Ptft mi conuiefi: tacerei fuot 
profondi fludij in f aera T eo logia 3 e Filofofia $ e non pago 
delpefo delle piu alte fetenze >uolle infìeme adornar fi de* 
fludij delle belle lettere > nelle quali riufeì fouramodo ec- 
cellente 5 majflmamente nella Poefla . Lofio le cariche 
battute >altr e con generofo rifiuto colpe fiate ^nomeno ne* 
fecondhche ne 3 primi degno di lode . Nullafauello de 3 gr a - 
di ottenuti con tanto applaufo il tutto accorciando , 
mi svolgo a te Anima glorio fa ( che così mìgioua credere 
che sij) la quale sfotta pojf aggio a quella fourana sfera , 
doue eternalmente beata > 1 fruttine godi delle radici 
amare , e rvicìna a que* fiumi di glorie > depofìe Carmi > i 
li feudi in quelle pendici di foaui rifiorì 5 già lieta e fi cu- 
ra riuolgi gli occhi alla pajfata nauigatione , hauenao / la • 
bilite le tue felicità ; rimira noi ancora tuoi figli , impe- 
traci quel foccorfo da quello che godi ne* campi della ul- 
ta fempiterna y che più ci fà db uopo in que fi i certami , e 
continoui beccati di morte • - 
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0 Ndeuo tralàfciare d' accennar qualche 
copi diStluefiro Mammàrio , /oggetto che 
eccede ogni gran fiume di dire, epiùgioio - 
fa farebbe la lingua s annodata fojfe con 


1/ULU j V flWLli* lai, y wryvr ; / 

fua ióde ridondarebbe Uconfifidre' dinoto kmerexqw* 
udienti concetti per ejf alt arto ^ che poch i 5 £ languidi? 
porre d prò dell' ifìeJTó . ‘l^nt ungano l udito (ir epitojk 
bombarde , alterano i /enfi tejfieatia, $ attiuità degli 
\ oggetti ^ /libito fé ruehemente /plendore abbacina la ìli* 
fidi così non/ia. granty/a}'c he ( eccellenza delle r xnrtuo- 
fe operationi di quell' huo/no y p art orife a tn tn e inconta* 
nente itivi mirandola , con/ufione y in non faper fcieglicr e 
-I f quel 
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quel che deu 0 diri , & tnfientémi porghi fomminiflra- 
mentì del molto che deuo tacere ^ per non nvrtare in [co- 
gito di lonyhez&a •' poiché non men cari li farebbero fati 
gli affetti del cuore , che parole tralignanti dal ualore dì 
quella 5 molto più e JJìndo la maraulglia njerfo gli altrui 
fatti, linguaggio afai più efficace della fauella . Profef- 
fando dunque di tacer quafì il tutto, a petto al poco che 
dirò ; fù queìlo gran [oggetto pretto fo me fio di quefta 
rutilante [or ona già incominciata, il quale come fempre 
oprò di marnerai che le 'fiue attioni 1 termini del tempo 
potran dilungare \e fare a prouacoi fpattj dell'eternità , 
così per quelle, uerrò pouero per la fouerchia douitict^ • 
Si diede principalmente a rendere <vaga f ànima fu<t-> 
con le più fine uirtù eh' adorno poffin fare un figlio per 
gratta di T>io : nè tanto è uagojummofo , ór imperiale 
Diadema , tempeftato di diamanti, di rubini fregiato , 
ingemmato di perle, purpureo di coralli j quanto fù ilfuo 
cuore .incoronato di mafsiccte uirtù . pù tngelofito aman- 
te della continenza, fitibondo di quella purità di cuore , 
che rimira fin là in quella ruota lumino fa , infocato 

lume , do infi amando quelle menti celefiti , aggiorna in- 
fume quell eterno emisfero , (gr alluma quelle contra- 
de di gloria Trionfò in quello un nero dtfpregio delle 
cofe di quegl a terra , co fa d'animo ecce Ifo per parere an-^ 
co del Ftlofofo ad Alex. Eftres magnianimi ( dice) 
magna contemnere.. E uo/fe il titolò di Samo per 
- ì quella 
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quella ftrada> che dice Lattario de Ira: Oportet qui 
fapientes meritò dici volutiti fragilia contemne- 
re, terrena calcare , humilia defpicere , vt poffmt 
cum Deo beatiffìma necdlìtudine ccpulari. Bella 
maniera fu di r quel Ftlofofo 5 che per por freno alt alba- 
gia d tAltfiandro* e rintuzzare tante fue borie * imbri- 
gliare tanto fuo orgoglio , e beffeggiare tnfeme il cognome 
di grande * pinfe il Mondo maggiore con tante sfere ce- 
l eftiy elemento , creature * doue rifplendeuano tante fel- 
le feminate in que 3 campi de Cieli , tanti car banchi di 
uaghi c Pianetii nel centro pot dell * Vniuerfo con ragione 
colloconnela terra 5 ($f a petto de' Q e li* come neramen- 
te a loro proportene è y là pinfc un punto * doue pofcia y 
animò la dipintura col motto : Im puóìonil magnum< 
Foco diuerfa fu la maltiera di Socrate , per reprimerei 
faftì , e fuperbie d' Alcibiade giouanetto , il quale fenfa- 
to Ftlofofo prejclo , e condii f 'e ad un luogo doue l Vni- 
uerfo era dejcntto , infieme co* fi ti , e luoghi della terra 
con uaga Geografia * e richtefe il giouane doue f afferò i 
firn fa felli * e ricchi poderi , a cui nfpofe di non li ritro - 
' u are fi iui ejfer /patio per quellrfipighò il Sauiofii che 
dunque cotanto tiglorij * perche di quelle cofe uai tanto 
baldanze f , che non pure occupan quiut luogo ì doue lo 
fcaltrito giouane tirò le redini a fuoi borio fi penfien . 
Que fi a uiltà * (ffi anguftie di que fio lacero Mondo ^ 
in ruma conobbe ilnoftro Silueftro* mentreche y in qual - 

che 
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thè colmo di ruota 5 ritenne di fe fempre basfi penfteri . 
Si diede infierite ad runruero ^vilipendio della propia. ^ 
per fona y Strada^ per parere anco d' run Gentile , cti apre 
lontrata all’ incominciamenti di beata rutta : Nundu 
ff lix es, fi non te turba deriferit : fi beatus vis ef-| 
fe> cogita hoc primum , contemnere, & contem-i 
ni . Queir altro , ama nefciri^ & prò nihilo reputa- 
li . Fu ìmpauido ne' perìcoli 9 collante nell auuerfità y 
immoto a colpi di firn Are difauenture. Fu colmato d*ar- 
dentijjima carità njer fogli egri d' "animo 5 & infermi di 
corpo , a quelli affi fendo > quelli confortando , e folleuan - 
do infeme ne 9 loro bi fogni : offeguiofo a maggiori > piaci 
do. a fuddìti y grato a benefit ij ì nemico dell' ignauiau , 
amante delle ^vigilie ffouramqdo fu dedito al condonare , 
ogni gran torto nceuuto^usò mirabile clemenza con tut- 
ti j a cui rincalzaua quel di Qcerone a quell 9 Imperatore* 
Niàil nifiiniurias obliuiìci'lbles . e Scipione folea _« 
dire : Velie potius malum feruum,quàm mille ho- 
ltes occidere . e Fiatone inTrotagora x deterius eft 
inimicum facere,quam pàti .-Licurgo da runo efien- t 
do percojfo , e priuato d'run occhio > beneficò l' offenden- 
te* Tittaco^ pur oltraggiatoc i e come di ciò non faceffe 
njendetta+riprefo ^zriiz (diffe ) vultione melior 
illa mitis ipgenlj :-hf £ ferini.. éMadouenjo io 
accontandole di lui ryirtu l poiché ciaf :una di quelle ri - 
cercar ebbe p articolare y e giulhjfmo encomio . Ù^on pof 
fcl&j'Ys Y fo 

„ w 
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fi lafciare e? accennar lo ’mperìo eh’ hauea de’ cuori ne i 
Fervami , fiancati tante ^uolte dal di luueccelfi ualore. , 
diede immortali fagi di fe principalmente nell' inclita. u. 
Città di V me già , doue fparfe feme di perpetua fuafa- 
ma nelle memorie di tanti , e tanti h uomini , con idra- 
ordinario applauf ejfendoiut dato udito , amato , e ri- 
trito : predicaua con energia mar auigliofa, più intento 
al commouere , che dilettare ; più anfiofi delle compun- 
ùom del cuore, che de uani fidi sfacimenti dell’ intellet- 
to^ in lui auuerosfi quel di Euripide, che dtj] e, all’ Im- 
perio della lingua ogni cofa figgiacere s Clinica fermo 
conficit, qufcunq; foeminaefficerepoflìt . e Pirro 
filea dire , Plures Vrbes Cineam Oratione fub~. 
egifle,quam ipfe cepiflec armisjF» co fui fcolare di. 
c Òemofiene , ma più ai lui efficace in dire . ‘Piatone in 
Phgdro chiamò Tericle Oratorem perfeiHilìmum j 
del quale fappiamo,che videbacur tonare, fulgurare, 
permifeere totam Greciam.Promptuarium reitg 
rationis , chiamò Celio la lingua 5 la bocca tAppuleio , 
animi veftibulum 5 orationisianuam 3 comitium-* 
co°itationum ; delicatamente Sant’ Ambrogio , Lin- 
gua eft pleilrum loquentis: lafauella e plettro di chi 
parla , le corde faranno gli Affetti , aggiufiate,e tirate da 
gli oggetti . Non paruus animi iudex eft fermo, difi 
fe un Sauto . E tanto più fù ammirabile quefta parte 
in quello noHro fubhme huomo, quanto che l'hebbecoU 
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tegata con ottimi costumi $ verus orator 5 nifi vir bo- 
nus effe poteft. Ep.8 . diffe quel gran Tofiano , il qua* 
le <~uuole che con la bontà della rutta y (gjf impero della l-i 
lìngua fi folleuìno gli huominì dalla feccia del svolgo , e 
*vadino per le bocche de 9 mortali . Animi cura ( dice ) 
& eruditio lingu? 5 oratoris propria, neutra negli- 
genda, fi nos humo tollere, & per hora virum vo- 
litare propofitum eft. Quindi nacque , che diuolgatafi 
la di lui fama perdane parti > a se quella gran colonna 
del fnnalto di Trento chiamoUo y dicoìl Cardinale Her- 
cole Gonzaga > huomo et ine jf abili meriti , (§f inenarra * 
bili qualità , al quale die de in confi gnoi negotij delta- 
nima fua y e le caufi della fua confidenza i nè fu quello 
pefio fior montante le diluì fòrte , ma sì bene accoppia - 
ronfi ìilufirisfima altezza , con prudenza ifiquifitx 
grandi arcani , con chiaue d'oro di rigido filentio , chìufi 
in erario fublime del di lui cuore . Fu orgqgltofio pen - 
fiero d? sAleJfandrojion r volendo altri ctitApelle lopen- 
nelle giaffe in tela * altri che Lifippo lo fiolpijfie in mar - 
mi r altri che Pirgotelel'intagliaffè in bronci: altrettan- 
to peto fu faggio quello di queìlo incomparabil huomo , 
perpetouo trofeo di quel fagrato Concifioroyin non suole- 
rò do altri che Siluefiro maneggiafie la diluì anta > li 
dejfie ammaefiramentt y e fiomrnmfirajfie colori di <uane 
* virtù , aìctoche nel quadro, dell 9 anima fua formajfe 
n ùnidea a futuri. tutti % di zglante^ e magnammo ?Prei 

T 2 lato : 
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lato : fi lo conduce [eco in grauìsfimi affari yftfi in quel 
fornito l'hebbe per indtuiduo Padre , e Confighere di 
molte gratti caufi > mas finte di confidenza'. Eccelfi\ 
fiirto che diede gli incominci amenti a quel gran. Con-; 
cilio , dotte non e gran, co fa cb’ejfendo egli flato di quello 
filicis fimo tAr aldo , luminofa Aurora > lucifero Orien- 
tale^ fior tijf e poi sì glorio fi progresfi > efiti fortuna- 

ti : che quello fpettacolo al 'Par adì fio > e [agro tAreopa -, 
go dt caufi eternali > quel gran fionclaue de' primi in- 
telletti della terra riconofiefiero quefla porpora in mo- 
do /pedale benemerita di quel fondilo: 0 % quanto di co- 
mendatione fi ne puoi dare alnofiro Siluefiro y il cui 
confi gito y a guifa di prima sfera , rapiua l* attionì di 
quell* inuittifsimo Cardinale y regolaua i Juoi affari y 
rende alo ammirabile nella pietà 5 quanto auuedutonel-i 
le rijfoìutionì 9 diuìfiauali il tempii indirìz&aualo al - 
r eternità . Stupì quel gran Teatro de Saui , della l*. 
modefiia del nofiro "Padre » della di lui ifperìmenta -, 
ta bontà y del zelo del buon fine» delle caufi della. i* 
Ghie fa y del di luì finfato parere in graui openionì . . 
0' quanta gran carrier&di Jodi haurebbe da ^varcare 
ogni gran dire : quanto faceto torto a ì dì lui merti y 
a rinchiuderli trà gli anguttì confini di male accon- 
ti parole : quanto gli accreficìmenti delle di lui glorie , 
all * animo fuo ficemano a me la facoltà di degnamen- 
te poterle ingrandire ; quanto la di luì <virtti» tra- 
* ‘ ì j * * fi***'* 
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i limiti de * Volgari , ptrauuentura agogne- 
rebbe più facondo dicitore : e non altrìmente y che fiu- 
me reale da douit io fi vaffallaggi d* acque nobilitato y 
ì confini if degnando d angujle ì riue 9 traboccar fuole 
imperio fò , e co flutti J ignorili dilatati feni ricopri- 
re $ cofi la di lui coita y piena delt onde di tanti 
merti y a fchiuo hauendo il letto del mio baffo inten- 
dimento^ ìnnoltrandofi nell altrui menti , con le rie - 
che?$e delle fue virtù, quelle potrebbe fecondare y 
(jff eccitare a più' degnamente di quelli fauellare , di 
quel eh' ho fatto io fcilinguagno troppo per ingrandir- 
le « 
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^ ? hormai tempo eh 9 io raccolga fri gli al- 
tri con la penna quello^cbe fempre con par - 
titolar affetto raccolft col cuore ; (gjr 
flri non n vna pietra * njn gioiello di fi- 

nifpme pietre di cento , * priuilegi nella no tira fo- 

rona : f anelli^ dico , */; Teodoro Ma fio > mira- 

colo al Mondo ^gloria de 5 Conctlij folgore delle Catedre y 
prodigio delle Scienza .pompa di Mantoua^colonna eter- 
na della Religione 3 pupilla pura y e gelofa di quefla fa- 
fi . E certo che mare troppo innauigabile entra il legno 
fragile del mio intelletto fenzjt particolar aiuto di ruoi 
Tramontana del Cielo Vergine Santa , che pero andrò 
cofteggiando con tatofauore al lido di qualche fua prin- 
cipali dote , molte tralafciandone per non dar in foglio 
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di longhezga* e fiondo malageuole Fingo! far fi > (fif opporfi 
quefio per diametro alle leggi di breuità , le quali dct^ 
principio mi prefcrijfi . Solleuati rozzo mìo fide , im- 
penna Hall almeno del de fi der io > poiché piu di lode vice - 
ueranno le lodi nobilitate nel j oggetto lodato , che foto fi 
conte mp loffi in file nt io i pregi di quello grand ' huomo : 
ma arriui L'amore doue non arriua l’inchioflro 3 conofia 
il cuore quello ch J è incapace ad efphcare la lingua u . 

£ se njero quello del Ftlofofo , Vehemens fenfibile 
offendit fenfum , nana fubita , e gran luce danneggia 
l'occhio > efficace odore l'odorato : molto piu farà <-ueroi 
che for%a di fplendore di quefia gran luce 5 il folo river- 
bero di quefio gran lume potrà offendeva potenza de- 
bole del mio intelletto . Ma fi come a fenfi / intra- 
pone qualche corpo 3 il quale rintuzza quella attiuità $ 
così io trà raggi di tanti fuoi merti > e mia debolezza > 
porrò ofcuro enfi allo della folta mia infojficienz* 3 l<t~* 
quale cono fendo, e prof e fi andò, ni un oltraggio everrà a 
farfi al fuo njalore 5 fe tn colerlo pale fare njerrà piu 
toHo 0 furato , che palefato . 'Diede dunque fagio dife 
quefio magnanimo Spirto fin là nell' Aprile della fu 
età piu giouanile 5 e fin àllhora fi videro feint illare gli 
Orienti di quelle rvirtu , delle quali poi fece larga mo - 
fira nel mondo , e dilatoffi la fiamma pb le Città , e po- 
poli interi Era di poche parole , prima apparando a 
tacere yper faperpofcia meglio parlare 3 e praticò il confi- 
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glio di Seneca ; Efto breuiloquus , & Deus erìt pro- 
pè te : e Seno ctdte fecondo Valerio nel libro fcttimo in- 
terrogato perche tanto tacejfe , rifpofe quefio : Dixiffe 
me aliquando poenituit tacuiffe nunquam . Il /al- 
do de' [colar i di fit agora Ftlo/ofo più feri fato, njo letteti 
ejjer il Jilentio : Ago fiino Santo diede alla lingua titolo 
di fornace ; Quotidiana fornax eft lingua noftra_,: 
E Bm/W^tenerum membruto, fed vi* teneri po- 
tei!: • J Quell’ altro la nomò optimum , & peffimum_& 
Santo Giouanni, la pietra di paragone d'<vn buono per- 
fetto svuole, che fa il non traboccar in eccejfo di lingua , 
Qui in verbo non offendit,hic perfetìus eft : S ie-. 
gite , che fouentV fi domarono i S erpi , le T igri , le Fiere}, 
malalingua fempre e indomita , l’ imbrigliarla fù più 
malageuole impreja , e pur cote Ho fu tanto facile a Teo- 
doro anco fanciullo , il quale <~uso tacere per confuetu- 
dine , e parlare per necejjiti . Fuggiua dafouerchi com- 
merci/ degli eguali , fin alt bora intendendo che’l <xn- 
uere con ( di altri era il perder di fi ti ejfo , e quanto pm 
fi curo diporto era il raccoglier fi in fì\ cheuiuer fuori . 
di fe: era a meraviglia dedito alla frequenza de’ libri , 
da’ quali ne fapeuail pafiato , e le fciagur e del tempo 
pre/ente , con la fòauita di quelli condiua* F perche 
quelle piante teiere facilmente sincuruano douefi uno* 
le nel loro ere fiere , doue bene abbarbicate e. malageuo- 
le } coiìne’Juoi più fr efebi anni piegò la fua natura à 

rvirtuo - 
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*virtuofe opérdtioni > efe iui qualche nodo di difficoltà, 
V hauea> conia falce di pitiche fanciulle fca tnduflria^ 

l* \À rt néé * tilt sé *m . 7? . j. ^ /? *^. 5 * J I L% J\kA ^ \ C. >/iX< Jti'-U. \ 

ttemprauafegh il cuore molle a colpi 
Diuina gratta ? c/^ /# lui già cominci aua a lauor are J 
f nj>crfaualo per l’urne de gli occhi . ‘La feto altri prin * 
ctpij j clf in quel florido Maggiori età cref conte m offra-* 
rortfi pr e fughi di magnanime imprefe . Crebbe pois e fu 
portento nelle lettere^ còme lo dichiararono le prime fa- 
te dr e dà Italia • Scrifc acutamente in Teologia ? afta\ 
mente ml tlojofia 3 conleggiadrez^a in belleiettere^ prò - 
jondefoùr atutte ( come nota un Àutorè in ìflampa ) fu- 
rotto' moltisfime letiiont di ^Vtetàfifica lette per molto 
temffipkbUcamcnte nello primo Studia di Europa^ dico'. 
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l’ultimo Dottorato del utueme nafiro Vicario Generale 
MaeftYo Teodorò f ambiò >confua eterna gloria cri beb«,> 
be a dire uriodiquelli prmàrij h uomini di quello. Stu- 
dio , mai piu le Scuole 1 di^Bologna bauranno uri altro 
T^odorò Màfio ; h prt tic ipioi delle quali lettiom fin - 
mtrà alle ftampe $ il reftépèruenutéda^quellaz.impor- > 
tutta difturbàttice delle^fì'più eroiche^ non potè no- 
bilitarne il mondo : Sirimtranoperònc riincùta Libre- \ 
-2 Z m 
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ria di Mantoua , colmate di quella chiarezza in dire , 
acume in penetrare, che 1 intelletto ben perfptcace de - 
Jìderare pojfa, da dar fi alle ftampe quando il zelo de 
Juccejfori figli sottenderà tant oltre y come pre fio forfè 
farà col diurno fauore . Affrettauanfì tutti a fcrìuere 
quelle lettiom ,fi empiuano le Scuole per empirfì della 
di lui fapien^a . U^on tanta forzji bebberole catenelle 
d'oro in quell' Hercole Je quali rutilerò sfarle dalla 
bocca $ e legar i cuori , quanto impero n baueano lefue 
rifpotte neìlt animi di cbi lo njdiua . CNlon tante era 
foaue il miele su le labbra di Platone fanciullo in culla , 
come erano melìflue le fue parole $ pareuala di lui boc 
ca coppa di puro nettare colma di foauifflmi accenti. 
Sentino Lucio Belga grauiffimo foratore > Theodorus 
MafiusMantuanus vir extra omnem cóntrouer-. 
fui infigntfer eruditus>.Theologus clarus , & Phi- 
lofophus nobili$,&c- E dopò h(tuer efpofte alcune fa, 
gnalate parti di que fio celebre ingegno, fegue: Qui cuiu 
fg pius varijs in locis fuaseruditionis plurima oftc- 
derit argumenta* inter ^omnia tamen, qmevelL 
Theologicè, velphilofophicè confcripfit maxima 
laudem merentur le&iones illg Metaphificf fa- 
cultatis, qux Bononi? maximo eruditorum con* 
curfu publicMiabuit . Farà concetto di que (lo ele~, 
uatiffìmo fpirto chi faprà il numero , la qualità de pg~\ 
regrim intelletti , che in quello Studio foggiornano , e 4 
t v quanto 
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ti a torrenti corredano per fenttrquefio nuouo oratola 
in terra ; Màirimo (dic'è) Erùditotum\Concurfa% 
€ f apra *chèrvogha dire dottrina dì Teodoro £\lafo y 
chi njedrà quel Tomo [opra le prtfatclettiom. Glifi* 
quel magnìfico Studio publica Scena* netta quale com~ 


del Mafìo * e quello , che lo refe , è ftfnpre renderà non 
meno amabile , che riguardeuole > era ì humiltà ' notà^ 
bile piantata iti qtìel cuore > muffirne in tanti ftioì pfi\ 
bltci honori * confapeudle ejjer quella chiatte st di ferrar^ 
ma che nafte frigni d'oro di mille ftatte dftbwì* 
de gli huomini ; èjftt balf amo delle n^irtu * pefo del 
cuore } acciò follemente non s wnalberi, condimento del - . 
njitd} acciò sij pivi aggradevole. Soprafecè piu* chepd* 
reggia) fé gli antichi nelT eccellenza dèi leggere, poiché la 
fece più amabile temprandola còn i* burniti^ Lafciò 
òrme ìui* le quali ptu potranfi' rimirar da lungi* che fé- 
guir d' apprejfb da fùccejforiy e riconobbe quella fitti 
il fuo tfì riordinar io n/àlorè nòn filo con infoine Pepi* 
ficationi di quella* ma dncof àcori hauèrk iricorpdrat $ 
nel fuo eccellente fiudio* e datoli -il pregio del Dottor dì. 
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*0 , il quale fé bene non adeguaua il /oggetto y era pero 
pubhco inditio di conferirli quel che potea , fe non quel 
che meritaua . Fu inoltre di mirabile co fianca in fupe- 
rar grauiffime difficoltà , che fe gli attrauerfarono non 
foto nelli pubhci ftudi^e graui affari , ma nella carriera 
ancora del/uo Vicariato Generale , al quale fu affronto 
dalla fongregatìone , parendoli di troppo far torto a fe 
Uefa con lafciarfi uincere dalle Città intiere in Igno- 
rarlo j e giudico eJJ er coja douuta 5 e <~uero tributo più 
dì giuttitia , che di corte fa > darli cotal amminiftra » 
tione . Gouerno con mirabile equità > prudenza 3 efo- 
disfattione * Ma perche bene fpejfo i confinanti della. l_ì » 
ruirtù y e del roalor e fono Fimidia fi ^vitio folle uaron- 
fegli impugnatori , i quali teftificarono più > che offende 
fero il fuo njalore > come colui riferito da Plutarco , tl 
quale da *vn fuo nemico feritolo percofe in runa pofle - , 
ma nel petto > la quale aprendo/ li li reflituì la finità: 
co fi molti n volendo ingiù fi amente offendere > fono fauore 
le offefe ? aprendo maggior campo di mofirar la di loro 
celata uirtù . Auuenne Fitte fio in T e odoro : fuperò 
ogni argine di difficoltà con U fiua patienza > e fi ab ili 
penfiert 3 auanzf di gran lunga la fiua c ottanta quella 
di Fabio MaffimOy dellaquale Lìuio lib . 2 2 . quegli per 
la patria fopportò difficoltà , fparfie copia ■ d’oro hauuto 
dalla fortuna $ quefli per la fiua ^fie ligio ne fiferfe più 
grauidfagt >propij 9 e douuti alla grandezza della di 
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lui virtà : ojfefiy e prouocato ad ingiurie quegli non of- 
fe fe 5 non offe fi q He fti 3 ma benefichigli offenfori . Su r 
pero quella di Sceuola , che con mirabile fortezza s'opr 
pofe a Siila , il quale con ajfedio sforzgua il Senato a di- 
chiarar Mario nemico della Patria , (efr ejfendo gli ani- 
mi pauidi^ e ^vacillanti , egli cor aggio fio lo riprefi , & 
a Siila che con ftfpada vibrante gli minacciaua, rijpo- 
feche pocOyh nulla curaua il fangue gelato della fua cor 
dentata? e piùnt goderebbe di far coto dell ' honore fin» 
%a (a vita yche della vita dishonorata . Supero quel- 
la di Focione , e di Socrate ,de quali il primo andando 
alla morte infiufl amente condannato dal Senato d* A te- 

ultimo tettamentOyche 
fi fiordaffi dell* ingiuria di chi lo faceua morire , e della 
ingratitudine della fua * 3 "Patria : l'altro fcolpato uicino 
Alla morte apprefl a tagli ingiufi amente dalla propia fit- 
ta con veleno ypur alU. moglie lagrimante , e che fico 
fidoleua nqn che moriffe , ma che morijfe a torto* rifpp-i 
fi,adunqUevorrefliche moriffi con ragione , e per mis- 
/*m?'Quid ergo ( difie) nocenti mihi mori fatius 
ne duxifti ? poiché , eh ' hanno che fare efiempi ufeiti da 
folta caligine de' Pagani, con quelli di queflo fublìme 
Jpirto deriuanti dapurijfima luce di pietà SuangèUca ? 
Stupita pofaa la Congregaticene delle fue non mai a fof- 
fic lenza lodate parti, rare maniere, portamenti re ligio- 
fijfimi 5 uifio come non sì tofio ne fetoglieua la lingua per 

parla- 
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parlare, ò riprendere \ che ne tega uà le altrui a tacete , 
e non rifp onderei non sì toflo confolaua t afflitto 3 che 
riera C affittitone contenta $ non sì toflo ptegaua i cenni % 
che n erano piegate anco le altrui uolontà : fra fe fìeff* 
prima dolendo fi di no?/ hauer piu dilatato impero d una 
Qmgregatione perii tutto fiabihre nelle diluì mam,di 
nuouo lo creo 'Vicario Generale , e la Cartiera di quello 
fornita 3 poteua ancora f ucce dere a quello ptr meriti , 
ma non uolfe per humiltà . Jgutui haurei fpatiofo cam- 
po di mofìrar in lui una perfetta idea d' un faggio Go- 
uernatore.ne mi fi potrebbe afcriuere di fouerchialon- 
gbcT^ga ima sì bene il fuofìupendo , euirttiofo getter* 
no , fé non maffrenaffe la breuitd . tAlle dì lui deter- 
mmaUoni no?/ occorreua appellattone 3 poiché il tutto era, 
prima flagellato dalla giuflitia 3 reut fio dalla pietà . 
Nel petto de buoni, i quali pure per fiachet^a human a 
fallauano -, non u era la più rigida pena delfuo difgufìo : 
nel cuore de proter ui, il più feuero caftigoeranle fue 
minacele $ pauentaua ciaf uno piu di offendere le fu ^ 
cortefìe , che d'ef/er offefo dal fuo rigore * prima fì fcor - 
geua la pena nel puniente> che nel punito', nè tant o Ireb- 
bero percafiigo , quanto per grana 3 uedendo effer ine- 
guale a delitti loro , & effer prima paffuta alla Iguota 
della compaffìone 3 eh 3 al Tribunale della rigidezza- » 
Era all afflitto di più cruccio la di lui prima afflizione , 
che il propto cordoglio j rilegò più le colpe , che li colpeuo - 


li ^rimojfepiùle Me afoni di quelle^ che in quelle incru- 
dehfce * non pago certo l’oro la. colpa* ma P emendatane. 
Hebbe per più utile mantener intatto il te foro della fina 
libertà * che punto di quella fcapitare per offerta di rob- 
ba . Libertatem perdidit,f dijfe AriBotile ) qui be- 
nefitium accepit, e Seneca:Q\n beneficia inuenit, 
compedes inuenit . V Auaritia finafcofe*non hauen - 
do luogo nelle di lui caufe: più P arricchì la pietà diglo- 
n&y, che da fete di hauere di facoltà* ingegno fi furti 
eyan de donatori * riportandone indietro co doni loro, le 
gratie di quelli s le offerte non placarono * ma più tofio 
ventarono il placato s cibate leperfone di alimento cor - 
poreofiubito anco s affrettauan tutte por e fior nutricate 
de cibi di buoni confìgb* quanto più tentatila d'ejjer fi - 
Ungo. * tanto più) le altrui neceffltà P accomunaci ano a 
tutti * i debiti diri in ti di mille figli * e padri eran uni- 
ti ad <~un filo * egli con P accuratezza a tutti prouide , * 
confalo tutti * 0 quante njolte * per certa r elulione , 
obliando quell animo grande tl propio mterejfe * 'venia 
finente a toglila fe il douuto foftentamento del cor- 
po per i commodi altrui dell' animo $ benché quello , che 
toglieua al corpo * era materia di maggior gloria all'ani- 
mo . Gioiua difiouttemr a gli altrui bifognt, erano con- 
forti della di lui r volontà i bifigm prouijli dmefchmì . 
Marauig/tafi eofat rvoleua che foffe fua gratta* m altri 
ilconfenr fanone prenenina iringratsamenti de con- 
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feriti benefit tfi al benefici etto : era fio propio * c natu- 
rale il dare , lUègitmo effetto il rrceuere 5 era grattato 
chi dimandaua 5 chi non otteneua per non poter egli ciò 
farei otteneua di ringrattar di non ottenere . A tutti fa- 
ceua libero il doler fi a lorpaknto 5 e rappte fintar le lor 
hj agite tutte 3 benché all' aprir la di lui bocca > erano tra - 
qmllate l'altrui cure : faceua affittò piu di Cadrei che 
di Giudice ; era più *Auocatù > che Arbitro : Il porger 
facoltà di lamentar fi , fra chiuderla alh flejfi lamenti $ 
la meta del Juo gouerno fù termine dell' altrui noie .> 
Sd in quell' ampio Senatofioue cotanti letterati per nuo- 
ua ere at ione radunanfi in pùbhco Capitolo , non fu chi 
s* oppone ffe , non vi fu lamento, fi non * perche njfiiua 
d'ujfìtio chi doueua fottentrarui per meriti \ doleanfifilo 
di non più doler fi della fua perdita'. Non njaleua m lui 
il rtmprouerio di Solone , quale ad njno diffe , che daua 
legge a' Popoli, Telas araneorum texis $ poiché 1 Jùoi 
ordini erano fcritti con penna di beneuoien prima nel 
cuore' i che flampati incarta .€ certo, che parue il fuo 
gouerno hauere del diurno > prefenuendo ottima norma 
non filo alh atti efierm , mali ftejfi penfieri del cuore 
regolandone . Annoiato poficiadi tanti publici affart i 
($f auido di quell' ot io f che partonfie nobilijfime attio*\ 
ni , fouramodo renitente moiìrosfi a publici carichi . >\ 
0 'Dio ! quanto farei moleflofe nuolesfi pakfare cori, 
quai fi ami d' oro d 3 eroici fatti 9 e n virtù s' ordì fie di 
N . , . nuouQ 
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motto mona rìda tliperptiùiglorie^ty entrato in 
fifìejfi i confi y* tonSDmfih conuerfando y più che 
mat s intemaffe neU'anìot delie cafc'cdeftt , piangendo 
quel puro cuore alla rimembranza fola di quefie fuga- 
ci . Ho fido ragguaglio dà Padre canuto d'anni) come dì 
meriti > che nhaue feffanta in circa di Religione^ e 
dì quello ne fu alquanto cantemporaneo\kmmo di 
gran pietà ± che fajfandopèr^ fi falda inMantoua que- 
fio pio religtofò > wicwo alla Chiefi di Santo *Àndrtks± 
hai fio nano d’horrida fi fonomiayCome.forfennàto agita- 
to dalle interne furie per difìeffattrada tenendo) ri 
uoltos fiial fompagnodicendo^Àndium fratello per que- 
ff altra firada) perche da fittoli della eonfiienz^a mene 
'colui crucciata) e piperanno pochi giorni) che pagherà il 
fio dtfuói fallii poiché faràfatìo morire, come auueh- 
ne indi a poco tempo ìdoue ildi lui compagno riferì ciò 
al pn fato Cadre i porti?, quel pefi di bontà > e d'inno- 
cenza nel hofiro Teodoróy che pm .hauer fatto fimile m 
certo è > che non fu co fa al mondo y\ la quale più al uiuo 
accarnafie y che nuna perfetta,erehgiofa njita. Ma puh 
conuienmi far qui torto a quefV huomo con trala fciar 
la piena di tante wirtù? la quàle.isboccò nel letto pu- 
ro del fio puro cuore. .. } ual giuflìtià non cvsòcongti 
h uomini , qual pietà con {D io > qual rigore con fi fiejjoì 
come sfautllaun ambrofa manfUetudme in ogni fuo af\ 
farei qual compasftemnon helrbe all egro^quai bollori 
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di carità nella fornace del fuo cuore s 9 accendevano ? 
qual fortezza, qual cuore impauido non mofìrò ne Jìni- 
fìri auuenimenti ì ma mi rapifce a se fatto, fe poco con- 
fiderai, molto però da confiderarfì, ne nde co fa che più 
isforzj non dirò i figli di cotefie mura 3 ma tutta la Con- 
gregai ione a tener perpetua , e njiua memoria di quefi 9 
huomo illufire ; quanto L'hauer egli fatto quel che ò non 
curarono gli antenati , ò sbigotiti per la mole della diffi- 
coltà \ chefeco portaua il ne gotto , tanta piu malageuo - 
le a medicar fi, quanto più arrecaua feco lungo tempo di 
confirmattone del male dico quella grande imprefa di 
nnouare , ò per dir meglio d’introdur le buone lettere , e 
fludij più fidi nella Religione ; e pur fu quefi a gloria 
palmare di Teodoro Mafìo , (figf manica palma riportata 
da lui in questo grande peccato lit ter ario . E certo, fe 
tanto fi deue ad Arinotele > il quale col fuo purgato in- 
gegno di (linfe quel Caos de" fi lofofi ci dogmi alt Ange- • 
lico 'Dottore , eh' anco folleuò a termini fcolafiici la~» 
Teologìa tutta , (fif effendo prima pa Ho della njolontà, 

T adattò al palato ìnfieme dell'intelletto fpecolatiuo: fe 
fi perpetuarono nel mondo quelli antichi legislatori 
della terra , diurna d Romani, Licurgo d Lacedemoni, 
Trtmegitto atti Egitij, Zoroafiro d < T > erfiant,T{adama- 
te a Cr et enfi 3 S olone fiotto r Pifi firato alli iA te me fi, tato 
riceuute leggi da tutto t njniuerfo,che per epe fpedirono 
legati , ; Romani in Grecia, Hippodarno dMilesf Mose • 
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alliHebrei : che douremo far noi nJerfo que fi* huomo y 
che non mna, ma tante facoltà ridufae a miglior meto- 
do yfadò in autoritarie , le pofe in i fi ima, le tntroduf- 
fefra noi Profejfarono i immani grand' obkgo a quel 
P^apirio, il quale r ac col fe mmno tutte le leggi Rega* 
li 3 a quell' aAppio Claudio per bauer collocato tanti* gran 
Studio in ifcrtuere le dodici taùole a Giu Stimano Im~ 
feritore, peni cui confi gito ualent'huomini [offrirono, 
duri difagi per ordinarle ciudi leggi \ ma certocheafas 
fai maggióri debiti « ne doterà ciafcuno de' facce jfm'i db. 
que fio gran {Mae Uro ad ejfb per hauer egli introdotte 
in cafa le uere fci e zgs poiché limanti a quello peregrina - 
nano , & erano efule dalle no fare Catedre i acqueterà 
bidè falò s inftnuauano di peregrine opinioni y dauam 
tutti neUa feccagine de Nominali s nonm era comrnu^ 
ne 5 e certa dottrini, la quale come per falda anchora fa 
ftabilifce mn certo , e più ficuro tenore da tener fa nelle\ 
lettere \ ma fohiottèn !2e>efifeoj>erfe. que fi a Tramónti 
tana per il legno del cuorey il quale entraua nelmare K 
mmenjo delle lettere faopò eh' Uno Uro T eodoro feoper- 
fa laniera , 'cfodadot trina : intenderà ilptfo d'ojfar- 
uan%a ) che deue UT^eligione tutta aquejlo Monafle-x 
ro ( per batter egli dato al mondo sà nobil parto, il qua< 
le rifiorò molte , inueniò alcune * introduce tutte le 
buone facoltà litteraniejehi faprà quel che maglia la 
dottrina in <yna ben difciplmata Congregatane $ e co ^ 
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me fempre quetti due cardivi furono d* ogni ordinata-* 
Qttà>popolo > e regnoy la pietà dico > e le letterei quegli 
i due poh^doue fi riuolge il (fielo della di lor conferuatio • 
ne 5 quefli i due pe fi > che mantengono non diro la ' 7 ^ eli - 
vione 5 ma le famiglie intere $ da quali fDiQ immortale , 
liberojfi affanni 5 da quai turbini di perfecutiom la-* 
naue ondeggiante di Pietro. 5 quai colpi di prauita he- 
reticale rintuzzò quello feudo dt fi niffìrne tempre della 
dottrina , per il piu fempre sfitto dalle armene > e ben 
iflrutto arfenale dhuomim lei te rati ideile religioni ; di 
maniera che. que fio gran M kefir 0 n fiorando le lettere già 
fmarrite , posfam dire > che cooperò grandemente a qua- 
ti letterati pofeta furono non, fola, nella (fongrggat io- 
ne > ma ne* pub lui Studi ancora di Bologna . Mh e bor- 
enti tempo dic mi trasferifcbiu fpett acolo non m.enoglo - 
rìofo del p a (fato > dico al Concilio di Trento , nel quale 
Ibebbe eloquentisfìmo Oratore > Teologo 3 e (fonfì fiero 
il (fardinal Sfondrato Vejcouo dt Qremona , che pofeia 
fubhmato al Soho di < ~Pietro,prefe iLnome di Gregorio 
Decìmoquarto , del quale cola in quel facro Senato di 
*Padri fu compagno indtuiduo , (Sf intimo ne fe greti y 
egh fu tanto caro che lo chiamaua pupilla della fua ul- 
ta ? e lo <z>oleua fempre appo di. se 5 \ e diceua d hauer 
mir ab il compiacimento non folo in conuerfar con cfo y 
ma in fentirlo mentovare infieMe ^'. Stupiua quel Colle- 
gio de primi h uomini della Terra della tnodefha^fapien- 
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za 3 configli, piaceuo\ez^a ò granita ,e maniere del no Uro 
Teodoro ; ammirano, quel -volto lieto , fpe echio della fe- 
renti a del cuore in <vn perpetuo tenore d' immutabilità * 
Soflenne gtauìsfìme caufe di quel Concilio * (gjr in <vna 
determmatione affai rilegante , per cui radunata s'era 
corona di gran Teologi > de' quali ciafcuno propofe > (èjf 
arguì intorno a quella argomentò Lucretio Tirabofco y 
e feguendo molti, fauij buomini , Je gli oppofero tutti 
con rvahdisjìme ragioni 3 fi gionfe a Teodoro tMafio , 
il quale con granmodeflia riprefegli argomenti di tut- 
ti yrifiutoUi con profonda fapienz^a y e confermò le pri- 
me ragioni del Ttrabofco y e fi determinò il punto in 
fauore cC entrambi . Hebbe in quel fonciho <r>na pro- 
lijfa oraùone piena di quello fplendore di fentimenti>di 
que\ oratofij lumi y colma di tale eruditione y e di tal 
r viue%$a d' affetti^ eh' ogni cuore , benché di tempra 
di diamante f fi rendeua d colpi delle fue parole * al r irp- 
bombo di quelle uoci fi dileguau a ogni duro ghiaccio di 
determinata /volontà • J^on tanta fqrzjL hebbe quel 
gran Valerio ydi cui fiutar co yil Tuonar a > Liuto lib.2 • 
il quale (landò all' Occafo L Imperio Romano , per il di - 
uortio della plebe con la Nobiltà , quella commojfe a 
foggiacere alienato O^on tanta quel grande Oratore 
•Antonio. ydi cui parlano appiano libro /«. Qcerone li- 
bro 3. il quale da Cmna mandato ad ?v cader e , di ma- 
niera perfuafef comojfe ì faldati , chele fpade già nu- 
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de depofero > e furono fauoreuoli a quella y al cui fan * 
gue anhelau ano ♦ &(on tanta maefià hebbe Pifittra - 
, dW quale Herodoto lib . A lufiino lib . i . che per fon* 
zjt di or at ione condujfegli Atemefi a darci la porpora. 
regale y e greco Jmpero , al* quale ambiua parimente* 
Salone . Afa# Pende y del quale Cic. do* 

Oratore lib. 3 . che per forila pur di facoltà oratoria. 
alti zAteniefi liberi impofe il giogo della fetuitù* Qjf 4 
fio talento piegaua U Qttà intiere douunque hjo~> 
leua . T^allegrati y ò Mantoua,di queftotuo te foro Car-> 
melitano * già dalli erarij delle tue glorie canato 5 & 
hora 5 come piamente posfiam credere , rìpoflo nelle Te-* 
f or erte del Cielo # . Trionfa Città pompofaiotantofauo- 
reggiata da tutti gli Elementi 5 poiché non meno fam-> 
reuole ti farà il Qelo in hauer accolto quéfto tuo Qtt ^ 
tadino oratore colà non meno efficace di quello y che 
fi f°fi e terra* delle tue caufe . Quefìi faranno 1 tuoi 

pregi , i tuoi uanti y le tue grandette \ Maggiori fa- > 
ranno li fpoghe diquefto tuo prode Capitano , ' di queU 
lo , che fojfero quelle di Romolo r di Manelh^%An- 
rubale uittoriofi tutti delti nemici y le quali palme ne** 
Tempi folleuaronoa benefitìo della patria , per la qua- 
le battagliarono 5 poiché i trofei di quefthuomo faran- 
no fofpefì nel tempio filo deli Eternità * Vammene* 
riguardeuoleù far annoi onde della fua fapientA di quél - 
lo y cb* or a facciano Ì acque del Mincio . Godi tu ancora. ^ 

* * Cafa 
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Qtfà di JMantoua y che da te rufcì sì gran Sole y il 
quale per t età tutte t Emisfero tuo renderà lumi - 
nojo \ farà perpetuo decoro di* que fi e tue mura y e 
forma a! polì eri tuoi figli di feguit forme della ^vera 
Japìen^a • Rimirafi il fuo *vago fimolacro dì rilieuo 
in Mantoua , benché ne 9 cuori *zri sij fìmagìne più ui- 
ua dalC amore filo pennelleggìatay la quale a genero fu* 
imitatane di fé ftejfa eccita il filetto doue fitroua. 

• . ' a * " r * - 
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A' forzfi al cuore Lucretio T ir ab 0 fio , (fif 
infieme iZlraordtn^ria njìrtù tfueglia baf- 
fo y (fif ordinario Zitte , acciò fanelli d' e f]ò, 
che fu ftà noi cara feria , e nu ago gio- 
iello tempeZiato > e pompofo di mille /ingoiar ijjim e par- 
ti • La fapie nT^a fola fi prefe a cuore di teff re con fila 
pretiofe di eccellente dottrina la dì lui c vita ; fu infie - 
me ordita dalla ‘-virtù auinta dalla fede , affodata dal- 
la gratta . Non far an torto le lime importune del tem- 
po d fuoi gefli y faranno filo tempij di quelli i cuori de 
gli huomtni : sfauillarono fiamme cocenti nel di lui pet- 
to dell* honore dell' Alt i(]ìmo> le quali rifiateranno firn - 
pre 1 cuori de' fuoi fucceffori al fuoejf empio $ farà filo 
il Mondo trofeo dell' opre fue , della fua dottrina > leu* 

quale 
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quale da primi originali della fapienifi fr tolta, non ha - 
uendo facjk paragone m tèrr*.ò$olo deploro col freddo 
delie mie favole ,non poter^atefan fàtaldadeUlaW^ 
re merfo que fio gran /oggetti fpotenalmeno figmrc 
le trace ie de' fuoige fi i coti proport ionate lodi . Ma fi co- 
me fruente [otto le ceneri e pallor i del molto fi na- 
fcondon globi di fiamme del cuore $ anca in agghiacciare 
ta pietra fi a di; foco fe frinì file mnata^irtits gli incen- 
di^ d'Etna fi rimirano fitto fafife'ntuòfi : cofi anco fit- 
to il mio gelato parlare fi ara [ardore del defiderio dì 
più ingrandire quefio diuino fpirto . Fri le fre prime 
esf ellenQ r(po^^\péfiettfima di lui sogninone non 
filo della latin a\ ma dett'fiebraica ytgrega lingua infic- 
ine , tutte baue#dele;}pewtfy fiugf quelle lafitò 

perf et tifimi frìtti . Fu huomo eloquentisfimo : e fi 
tanto ammiro [antichità ì fiumi di dire , che fgorgaro- 
no dalla bocca d$ Senocrate nAtheniefi * come rifenfce 


Laertia nella di luimita * e. sì mirabile^ fu ne\£ enfafi 
de( perorare , eh' entrato in Scuola per beffeggiarlo mri ' 
ebbro non meno di lafciute r che di mino, tanto fuori 
defintìeri puri dell' honejlà.y che ne menìuamo firato 
perle firade a dito, do u e medutplod Filofi fi, incornine, 
ciò ad inuehire contro [intemperanza , la svirtù cantra - ' 
ria precomzjtndo vv Laonde frfintirlo di manieramene 
ne commofiò colui , che deplorando prima lo fuo fiato 
. infelice , c alpe fio poi la Qorona che portauà in capo y e gli . 

B b anelli h . 
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avelli infieme che haueua in dito , e p'refie migliore te- 
nore di mita, diuenindo malente Filofofo . ma maggio- 
re affai fu la forza del nofitro Lucretio,come in cento 
mtlla occafìoni moftrò \ masftmenel fionciho di Trento . 
Hauea egli più lo impero de gli affetti , che la per fona 
contrita del J uo cuore $ più balìa moflraua egli negli ani- 
mi j che gli animati iftesfì in lorofitefisi . E perche feor - . 
%eua quanto profitteuole fojfe alla Chiefia Catohca l ha - 
uer huomini periti del greco idioma ? non foloper efpor - 
tv <~vna piena de *~P adriache da quello florido l^cgno 
mficirono 5 W0/V0 più per il luttuofl sfimo diuortio > 

Gra* Chiefa , ftfl effere di me ft ieri dèe 

hanes fimo perfine che rmtuzzafieróì colpt degliauuer - 
farti : quefto magnanimo petto più curante del pubhco 
bene > che de* propij incommodi > finza punto ìfgomen - 
tutto fi diede ad apparare quella lingua , 
fece mirabili progres fi ,a prò ,& n utilità mniuer- 
fiale > come poi moftrò . Ne pago di quella, inuoghosfi 
dell*hebrea infime > W/rf quale ingolfato cotanto in - 
noltrosfì, che ne fiaceaonta a’ piu periti di quell ai di 
maniera che , quella pesflma e perfida gente , doue ri - 
fede il trono dell* oft mattone ,conuinta dalle fu e po de- \ 
refe ragioni y non più d' una molta procuraua d udirlo . 
Scefi più mite a fìngolar certame co più dotti Rabinì 
di quello iwperu cr fato legnaggio, e riconfrontando aper~ x 
tisflmì Tefiti delle fiagre Scritture concernenti la me- » 
vi- - nuta 
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mtadel Saluadore > ne patéfimail loto mxk incapace 
d ogni medicina $ mentre che debellasi * altro feudo , ne 
fcampo li rejlaua , che prefidiar fi nella fme^À'rvn* 
re b elle , e contumace 'volontà, quafi fimileaquella^i 
de dannati nell' effetto, come fin^a quafi li farà nella 
pena* Fu <~u diente Teologo , tie* quali ìtudij profondi 
fortunatamente s'immetfe permoltantii, doue con ia** 
felicità del fuo ingegno.,affiduttà da lettere , fùdon in- 
defeffì , notturne vigilie , fece tali profitti } cbe ne go- 
derà tuttala pofkrità, egoderoHo alFhorafi Religioni, 
e fonali} intieri y ne quai luoghi gli evenne tn acconcio 
di pale fare le fue gran fatiche, che furono grauide di 
it&bdt glorie : ne punto njenne de frodato de'fim pen^ 
ferì , eh' erano dt fiudiare perfide pctÀltrèrs poiché di» 
uolgatafi la dt lui fama y Rdtgiofè famìglie s arreccAr 
to no a gran fauore, eh * ad' elleno fi trans feriffe > altri 
documentandola molti infegnatidoi tutti edificando con 
la fua svita integerrima: ammirauandla dtiuì modeflta 
in wfegnare facilità in efppeee,fatìen'sa\in J offrire , 
fottighez^a in penetrare vi» FM<\gfi*kri tutti y che più 
goderono* de puriforfi della fua dottrina. y furono i Fa* 
dri dì San Benedetto di Mantoua , luogo de* principali 
dt tutta Italia , & che fènzl hiperbole merita d' effert 
accontato frà le più rìguardeuoh cofe d’ Europa , è si} 
per li fuperbi edifitij >ò per t opulenta dell intrade y ì 
per lo numero de'Kebgtofifb per l'eccellenza del (ito, o 
vW *Èb 2 per 
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per i /agri tef ori di Reliquie , njefii fenzj, paragone 
pompofe 9 ò per altre avarie circottanze , che ammira* 
bile il rendono a chi fi/fo il rimira. Docile flange de 
quali dopò d r /aggiornato qualcti anno 5 luì 
impreffe eterne njefiigiadt meritate lodi > compo/e ( co- 
rri egli nella dedicatoria fi dichiara ) quel diuino hbret * 
to intitolato EthicaSpiritus Sandi 5 nel quale inodi 
piu implicati dell' bore Canoniche njà di maniera dijjor 
gltendo^e, dilucidando l'ofcuntày aprendo gli arcani più 
afórufi di quelle .5 che Dauid forfè più gode , che qtiefio 
gran fpirto l babbi in tot al fatta date alle flampe^igf 
dichiarate i ch : égli fritte e compone . tri pieno il libro 
di deuoti ajforifìni > (§jr affettuafi fornimenti per l'ani* 
ma 9 'comenjer fato veli ' hebreo con mirabile metodo . il 
tutto efpone y muffirne la for ideila parola hebreapti # 
rincalzante fouerite 9 che la no (ir a njerfione , f/f apre 
la porta al facile intendimento di tutta la gran machia 
na de’ Salmi di David) appianando a quelli fouramoda 
la firada rii più implicati) ofcUri termini d'efst, 

diflmguendo , & aggiuntando . • Fu ardentiffimo anche 
nel predicare : e perche hauea radicato nel cuore la foda 
fperanza de gli bonari , mi èterne grandezze , difpre - 
gw afiaiffimo le mondane > ombratili s quella cupi* 
digta delThonoie chiamandone foglio dell’ anima , nau- 
fragio della gratta , Scilla e faribdi de’ grani 9 e ptccioH 
legni de’ fuperbì 9 e poueri infieme 9 e contro quella pero - 
• " t. 4S/ * rando 
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ir Ando face a mirabile colpo ne cuori > (efr al gregge & 
- fbrifi ° col rimbombo del di luiinuehire contro uitf ri- 
tornarono drappelli di buomini proter ui . La/ciò casi in 
Jìampa di : lui fcrìtto njn njalent' huomo * dopò di bau er 
efpofie Hjanefiie rare qualità: C^tcrum ( dice) qua- 
ti ingenif & eruditionis extiteritjdeclarat non fo- 
lum opera partim typis euulgata, partim ni mor- 
te prfuentus fuiflet euulganda * nimirum fuper 
Apocalypfim eruditiffima Commentaria, &alia 
quatti plura &c. Leggef diTeofrafiojhefcriffe 30 <*». 
njolumiy come accenna il Mirandolano 5 Empedocle 4 3. 
Galeno 130 . * 170, Crifìppo > Seuero Sulpìtio 1 8 
al numero di mille gionfe Anfano Grammatico } m^ 
non arriuò per certo quella gran mole 3 non dirò al nu 1- 
mero^ ma sì bene alla qualità > ft) ifquiftez^a de Ul opre 
del noflro Lucretio . . Et io confejfo eli inleggendo quel 
groJfoTomo fura l 9 sÀpocaliffe , non meno bebbi argo- 
mento d'ifupire della profondità di quel frìtti^ quan- 
to dolermi frà me Beffo di rimirar in tenebre 3 neufcire 
alla luce deimondo j quello che tanto lume potrebbe ar v 
recarea tant buomini . Leggachi uuole fuori allefam- 
pe un fuo groffo libro fopra tutti i Sabm di Dautdjvrr 
prefa tanto ardoua 5 thè fgomento inf no quella colonna 
della Cbiefa tAgofino sgottile gli fteffo affeuera y per le 
lettere dijficilìjfme di que Salmi e loro implicati nodi, e 
f ubiti paffaggi a’ùarijm fieri • Si m fiali' incomincia* 
:-n mento 
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mento di si grand' opra queft'huomo > l aprefeguì , e ri- 
duce ad ottimo fine y e lafctò infieme fuori a tutti t fe- 
noli , con tal maeftà di fentenzg 9 umetta d' allegorie 9 
fncerità di uerfioni , ricchezza di concetti , purità di 
file 5 che falò dal magi fiero di Hìauid fforiojò in (jcf.o^ 
pare il tutto ejferufcito > o egli da quelli ahtfji di fpicn- 
Za hauerct fommmiftrato commento sì prttiojò ; fon 
faette le parole , piene di fault à melliflua , le fent en- 
te colmate di faluteuoli configli al bene > e diftoghm en- 
ti al male . T effe prima ad ogni Salmo uaga par a fa fi > 
il berf aglio di quello pofcia riacce?wa ; dichiara il tito- 
lo > premette alcuni auertimenti > dilucida per ultimo 
tutto il Salmo y abbondatole d' eccellenti ammaeftra -r 
menti y(èf adogua di fenfi uarij dif uguaglianza gran - 
di) agguaglia fritture malageuoli . Ma colei chel tut *»• 
to miete con le fue falci taglienti 3 li diede il cuore anco 
d' infellonire in sì peregrino foggetto 5 haucndofi tron- 
co lo fame della fua mtay che fe uifje affai alle fue oto- 
rie 5 non però affiat ai mondo $ s'a fe ftefio a fufftctcn- 
Za y non a fufficienza de' communi bifognt . Morì per 
fempre bearfì > anzj uf i con una y da cento moleftemor * 
tiy nè punte dar alle ftampe non menoerudttiy che pro- 
fondi fritti y foura le fagre lettere y quali fi ritengono 
nella libreria di Mantoua , degni per certo d* annoue- 
rarfi con quelli che piu s' internarono ne' fegretì di quel- 
le y dilettofi per antiche er udì t ioni , profitteuoli per do- 
^ - cumenti 
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tumenriydjfcttiui per commot ione , amabili per focati- 
ta: ma perche ne pur [lòfio adombrare le di lui pur trop- 
po meritate lodi y farà forfè a me più rutile , (éf ad al- 
tri più taro il riuerirlé tacendo > che poco debo' mente 
parlarne . La Congregatone di più non battendo per ri- 
conofcere gli honori eterni dì quello fpirto ineffabile ,(gjr 
l'altezza delfino ^valore 3 lt conferì quel che più potè * 
fèmpre però rkonofcendo ejfcre ineguale [a mercede al 
debito > e io errò Vicario Generale . 'Dio delle glorie ? 
quai campi dilatati quìui fe m aprirebbero di giu fi e lo- 
di x fe'l timor d >r u fióre da limiti di breuità non marre* * 
1 flaffc ? (jffHnfieme non m ab bagli ajf ero tanti fplendorì 
oigefth non rn ifgómentajfe tanta debolezza di chi 
co fi annouera> é molte fupprime * L afe io <vn tor- 
rente dì fatti eroici che 'n quel Vicariato trionfarono r 
le maniere placidijfme del fuo gouerno , quell 1 'arte divi- 
na di far preda de 9 cuòri anco più auerfi , fi pur et aver* 
fione era capace tanta bontà $ e filo accenno thumdtà 
inufitata > e profondìffima dì quel cuore , nella di lui 
cognìtione tanto riconcentrato , che volea effer pefo inu- 
tile della terra > e pur era zaffiro del < T > aradifo , carbon- 
chio dell 9 Eternità y conuerfaua con tutti , a tutti fi dc-> 
comunaua^godea con gli idioti fMavgaua co baffi di fpt - 
r ito >e di ment* burnite :S certo che fe per pigliare f altezza 
di 'Dìo , abbi fogna ( diffe quel Santo ) prima afferrare 
la baffezza > (gjr humiltà di (fbrifio s Vis capere celfi- 
- • 4 tudinem 
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tudine Dei, cape prius humilitatem Chrifti.^»- 
de farà (lato il fiume di gloria che nel di lui Jeno fi fa- 
rà auallato j diede m tutta la <~uita gran fagt di quefla 
njirtu > ma non mai tanti come nel fuo gouerno * e nel - 
l' ampio Concifioro di quell 1 eterno Concilio di T lento . 
So. per ejfermi abboccato alla longa jàuellato di que- 
flo fpirto con per fona , la quale lo feruì 3 il Padre Inno- 
cente dell 1 1 fi e fa fafa di éWantouaf onore non njolga- 
re per la fua pietà > maturez&a di coflumi& honore 
noli carichi, c perbaucr due fiate Tifìefio Monafiero di 
• JMantoua gouernato : .fò dico, che yì fegn alato era nel - 
l 1 e fi enuat ioni di fe , e propio conof cimento , benché non 
propio di lui eccelfo , ma della fua annuii àt ione , che \ 
niente ' 'cotanto o diana quanto communi applau fi, (tfi fe- 
rene accogliente • Vtflejfo mi riferì hauer faputo per 
ficura parte , (efr ejfcre fiato di ciò accertato ? che non 
mai con atto mortale d 1 incontinenza macchiò il candore 
dell'anima fua . Era amabile di maniera in Cafa , che 
commun Padre per tenerezza di cuor e njcmua chiamato 
da tutti ^ di tanta manfuet udme , che rapiua gli animi 
alla di lei ammiratane . Ma doue lafcio nuoui Teatri 
delle fue glorie eterne ì deue quel gran fionahodi Tre- 
to , nel quale inter uenne Teologo ecce II e nt filmo del Pa- 
triarca di V ine già Gio\ Triuifamfiuomo eccelfo fil qua- T 
, le feco condufe per graui caufe , e fuo caro Oracolo lo N 
chiamaua^feco conferendo tuttiipiu r ile uanti affari > 
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che glioccorrejfero (. che njarij furono ) In quel Con- * 
dito ì Stupirono que' gran Padri in rimirar tanto ca- 
lore * condito con tanta benignità y e piaceuolezg& $ tan- 
- ta finezza di fapiens&> con tanta fimmiffiene: fu oc» 
cernmo difenfore di molto graui materie iui agitate ,fo- 
Jlenne arguendo fertilmente moli altri punti poderofi : 
ma tronco il tutto +(fjf infime le douitie di quelle mafi 
ficàie roirtu^cbe pomposo re/èro yffi inghirlandarono 
con Diadema di perpetue gloriò quel puro cuore , dal 
quale effe ancora ^vennero nobilitate 9 luti a vvicenda 
arrecando fi . Lìquefaceuanfi quelle materne nA/cere 
nell altrui fciagure* compatiua agli ■. egri -, era duro afe 
fiejfo i pietófo con colpeuoli * difficile a ptoterui y à mar 
tigni ffuerpy a filli y inquieti, fouramodo afpro ; la 

pietà piantò i fuoi Stendardi nel campo del fuo cuor e y 
arricci; ilio l 'innocenza y per Jùo'fìggio lo prefe la card 
tà + La T^f ltgione li Conferì tutti que\ gradi > che fuole 
a f oggetti piu rari . Si mbilitò^ffi offa anco lofiudio 
di Bologna \ à braccia aperte riceuendolo ne' fuoi più ih* 
timi Dottori, lidi lui fimo [acro tcfiimomo dell' altez- 
za dell ' animo fuo foggiorna in Mantoua^ e certo che 
ri h aiit a giu fi a cagione quella Città dkgtine fa ftofa per 
fewpre, per hauer dato al Mondo parto sì eccelfo : po- 
trà con giufio mot tuo pregiarfi il Monaflero (Carmeli- 
tano di CMantoua , per hauer tn fe svenasi pretiofa . _i 
d'acque purijfime di pietà , maniere celefli , puriffimct 
_;y Cc dot - 
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dottrini) integrità di svita > altre partì fiblimi 
che lui in terra faranno famofo per fempre , e colmato 
render anlo di perpetui contenti in Cielo • CN^on ci pa- 
re di trapalare , come per fempre benemerito jì refe 
dell' opulento , (gfr ìlluftre Monafiero di Ferrara 5 doue 
ancora fu ammirato il di lui canuto gouerno , e fem- 
pre anhelando al zelo del diuin culto , erejfe quell* au>- 
gufiijfimo Tempio, cotanto pofcia abbellito^ e refi fplen- 
dorè di quella Città da figli di quel luogo > magnifico 
per certo i o sij per t eccellenza della fabrica , o per gli 
ori 5 (fif ingegno fi pitture > ò per il Q boro di tanto <ua- 
lore , ò per altre rileuanti circo flange $ ilche pur pare 
che ridondi ancora à gran gloria di que fi* anima illu- 
Sire 3 come anco per thauer amministrata la famiglia 
fempre e per lettere , e qualità d'huomìni honoreuohffi- 
ma di Bologna . Godi tu bora fpirto magnanimo t ri- 
portati guiderdoni di tanti tuoi flenti > ficchi a hormai 
dalle poppe delle diurne mìfericor die quel liquore fiaue 
di faporofi conforti s e ceffiam noi qua giu, alt effe m pio 
di sì prode Capitano y di ^vilmente oprare > ma attua- 
loriamfi co geSti di quefio noflro Campione pria foggio - 
gatore del Mondo > ftfi bora trionfatore nel Qielo . 
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E v. bene con gran finnofentìrono molti 
non rv’ejfere premio ch'adegui la uir- 
tu in quitta difafirofa njita , ma ella 
\ fola a fe fiejfa confi ituire rincalcante 
guiderdone di meritate glorie, fence fi 
fere bifogneuole dell’ altrui . Prgter le iplàm nihil ce- 
fet ad fe pertinere 5 lafciò fritto fic.de fèn :.e Sene- 
ca d'ejfafauellando > Non^get ( dice ) vllo honefta- 
mcnto , ipfa magnum eft fui decus . ($f Arifiotele 
4. Ethy. Virtù ti perfe#? noufit condignus ho- 
nor. fKulladimeno e per diritto di ragione > per me- 
nti di chi rvirtuofamete oprò , e per effempio deneghiti 
tofi 3 par pure conueneuol cofa quelli ejf altare 5 ctì ad 
<efia > come a faldo foglio ^legarono il le gno.de 11 a /or 
njita con lacci d' attiom honefltjfme > per la quale 
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foura le Jìelle collocaronfi tanti , ///V^ 1/ e Morale y # ftr- 
^ da bene eleuata Scenapoterono contemplare le 00/i 
caduche di questa faccio fa terrai : Virtus extollit ho* 
jninem, &fuper àftra mortales collocat : necea_* 
quxbona , ^u|ma|a^vpqantur * aijt cup|t iurnis;, 
aut expauefeit . Ep .8 S . Afo che dico formont are egli- 
no quelle s/ete diluminofi zaffiri , riccamatebl affai più 
smnoltrano , e quafi 'vengono per 'vna ce/t a decornino- 
datione a deificar fi. Honrines Di) dicuntar fieri 
propter virtutum exCdletiàtn ^pronuntiò il Ftlofofò y 
Lib. 7. Eth. e di questi parlando il J^a^ianzjno : 
$ 3 t*Utsffl^firè facieti 

grecar te $ Ugo dixi Dij eftÌ£ . Hora fra quejìi gene - 
rofifpirihcht follettaronfìda-terra con fatti njirtuofiy 
fi dette riporre Gio: tAngelo fa uria ni, hÙómiftmfaf 
bile- ingegno * benemerito delle lettere , di <uit a inno - 
etnie ò di maniere religio/i , diperfettione Evangelica * 
di prudenza più eh 9 ordinaria * gelofo amante del bene 
della tongregatione f fiempre della fua cafà di 

%Mantoua . S perche diffe bene Latt antro * che non fa~ 
nereggia alla r virtù fc non chi lafìegut j £ non la nrt- 
calza ehi c meatenautj e premuto con gratti fome :-Ne* 
mo yirtntifauètnifi qui fequi potefi*. Virturis via 
non capit magna onera | geftantes^^ Àngiiftus eft 
frames yper qwm iuftittó jtótrwbétntdechicit inu*. 
Cfiun^H»nc tenére «on poteft mfiq»i fuerk ex> 
«aw\ * > ^ peditus 
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peditùs,& nudus. Diu.Infti:lib.7.cap<i . E però il 
noflro ^Angelo , non sò fe piu di maniere , che di nome , 
fi- fciolfe da, quefìi grauofi tncarchì , hauendoa fchiuo 
le bafiezge paluftri di cjuejla terra, e folle uò tl <zwloal~ 
Paltò delle diuine cofe , ejfendofi toflo aueduto quan- 
to mìfer amente tragettajfero i fuoi figuaci , da trage- 
die nel tempo y a tragedie nell’ eternità 5 da cordogli a 
cordogli $ e trafiga , con nuoue e profonde piaghe in 
morte , quelli che già con tante fpine di cure bauea tra- 
fitti in nrita , e porto promettendo a fuoi miferi nau- 
fraganti, gli affondi pofch nelt 'zfiita -dal golfi fretto 
della a>ita pr e finte, nel Mare angofiiofi d'inconfilaèili 
pianti , facendoli non so fi piu degni di lutti in morte, 
che dì 'rifa in vita ^ Entrò dunque , *vifie quefie fue 
frodi il no fir Angelo , nelle magioni di Dio, et ingrejfi 
fufubito incominciamento di maggiori progredì nel be- 
ne, epofiergato ogni penfiero di mondane cofi , amareg- 
giò prima il cuore con amorofo dolore de‘ fuoi piccioli fai - 
li , fiancando gli occhi pretto fa pioggia di lagrime, orri- 
di nembi di fifpirt al cuore , effendo però il tutto pre- 
figo di ficofi ardore nrerfoDto. In nuoue contrade , 
riordì nuouo tenore di nnta . Esò , eh’ io quitti potrei 
•col chiaro delle di lui •virtù, allumare alquanto . le mie 
■ denfi tenebre per degnamente parlare di quello fp irto , 
fe non affrenajft il de fiderio di breuità t opulenza di 

quello che potrei dire . Non fu cofa , che più confette 

affa - 
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affannato procacciale , che l'ejfere bene addottrinato 
nelle fittole della pietà ,■ e pura religione, doue coniai 
prochuezga delia natura, con l'ingegno in contanti , con 
la douitia di fàggi ordini , co' l’esempio di concorrenti t 
con metà al bene quafi incurabili , fommim ftratici da-, 
quotidiani ejjercitij , giunfe al ber faglio d Euangelica 
perfettione } gareggiando ccn molti , auant aggio fi. tofio 
foura tutti : nè cofa fi frapofe nel di lui bene incominr 
ciato '■viaggio per difloglierlo ddfitoi pen fieri,, eh' e fio 
non trauarcajj'e con più che giouamle co fi anta y come 
■moftròin avarie occorrente . Fece onta alle ^voglie acer- 
be in chiome inargentate , co' f noi perfori canuti in età 
firaboccheuole di giouanesga ; furono ad ejfi fonna- 
chtofjl tempo , pigri gli anni , & entrambi ifuegliò a 
rimprouerare a tanti mortali, non ch'effi uelocementt 
corvino , ma che loro sì tardi gli afferrino : appalesò le 
fciocchezge di tanti , i quali la breuità degli anni, e non 
le loro codardie accufano , e con ragione diceq Varrone , 
non uejfere più luttuofo naufragio del tempo 3 . Nulla 
iattura grauior tempore, pr^fertim fckntiS Sene- 
ca a, Lucilio, hb. 9 . Omnes horas compiettero : fic 

fict vt minuscraftinopédeasjlì hodiernomanum 
inieceris ; vindica te tibi , tépus collige.» <5c lèrua. 
Quidam tempora furripiuctur nobis , qufdam_> 
fubducuntur,.qufdam effluujnÉ; turpi dima tamé 
«ft iattura, qug, per negligentiam j&t . f . . 5 vy ; 

' E quel- 
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E queir altro lib. <r. Faft. 

Tempora labuntur , tacitisq; fènefcimus atlnis , 
Et fugiuntfr^nononremorantedies# ; v: * • 

tifi e fi bora y per lafiiar gli anni ( dice Seneca ) 
s impennatali ; : . . . ' v . : • ' : , 

Volat ambiguis mobilisalis 
*• Hora 5 nec vili prjftat velox • 

Fortuna fiderà . ‘ S quell" altro < : w-.:{ 

> Miramurpcrijflehomines: moniméta fatifcut 
Mors edam faxis nominibusq; venite » 

V^el mercato della <~uita pr e finte trafico per eccellenza 
queftagioia del tempo il noflro Angelo > ne •ut fu cofa 
doue più fi udiafie ( oltre gli acquieti di tante y e tante 
rvirtu) che non filo di ben njalerfi di quello \ ma firn - 
pre ancora accommodarfi alf occorrenza de* tempi ^na- 
ture di tutti, a cui fi potè dire quel di Terentioi Scìnti 
Vti foro . e Seneca , Vtamur foro > & quod lòrs fe- 
retjquo animo feramus. Lodo Homero Vlìffe ^perche 
era di ^ver fatili coftumi; fu prouerbio de 9 Greci adotto 
anco da Luciano infer. Men^lai . Polypi mentem 
obtine; ejfendoche perfeguitato queflo pefce^fuole at- 
taccaci a fogli j e riceuere il colore di tutti quelli . 
Sole a dire Anftofane y Lex etiam eft iipfa regio; (ftf 
tAlefi andrò hebbe a dire a C alitile ne Filofifi , perche 
non fapea accommodarfi a coftumi di corte > Sapiente 
ego odi , qui fibi fapit nihil j per queflo cotanto fu lor- 
dato 
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dato die t biade : 'Plutarco rajfembra queUt al Carna- 
le onte* che tutti i colóri ticeue , fuori eh* il bianca'* Fu 
antico detto da certo autore apportato* Scruire iceng : e 
£ic.a Bruto , Xibi , Populo, & fcen$ feruiendum 
eft,nam in te non fòlumexercitus tui , fed omniu 
ciuium , ac pene gentium comedi funt oculi . Sì 
feriti pero di cotefla carta da nauigare il golfo diquefla 
njita il no tiro Angelo con ebrifiiana cautela * erehgio- 
fa prudenza 5 e foto per far preda a Dio de" cuori a se 
feguaci al bene ? conforme a quello dell' Apofolo ; Om- 
nibusomniafa&usfum: flerecum flentibus,gàu- 
(derecum gaudentibus. Lungoquiuia me farebbe fi- 
lo l' accennare le proue delle diluì rare njirtu , delle 
quali fece glorio/e proue^ie piu la fu a njita con quelle 
honeflando: In eJ]o fi rimirarono accoppiate quelle doti 
lodeuoli , le quali in molti diuifate ? riguardatoli li refe - 
vo al mondo ■; qual amabilità non hebbe ne trattamenti* 
con qual fegr eterea nafeofe fotto melo di manierofa ta- 
citurnità ifuoi penfìertì qual foauità non mso ne con- 
grejfi > fagacità in di fi ornare quel che piu aggradeuole 
ad ejfo non era , prudenza in imprendere negotij di le - 
uatur a l V^bpn deuo tr alafciare C impero e forza gran- 
de eh' hebbe neldiuin merbo, con qual pofanzjt sii Per- 
gami trionfajfe de cuori* e lo riconobbe la Qhiefa di San- 
to tAndrea m Piantona baleno merfi injitij y fulmine 
a peccatori 5 con quai raggi di luce andajfe diHcnebrado 
. - la 
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ht fólta notte delle mentì de rei , , ca# faluteuoli me- 

dicine di lagrime 3 le ferite delle colpe rifaldaffe Y come 
fnodajfe i lacciuoli dall’ Inferno apprefiati a tante con- 
faenze 9 gli infieriti quanto li tranquillafie> a quanti le 
rampogne della confidenza rìclamante faceff'e fentire . 

0 quante deprauate attionì de proter ui alla cote delle 
di luì parole tennero depurate dal male , lafciarono la-j 
ruggine di fine diporto : quanti reflij al bene animo co* 
pungoli d ejfortationi >a quanti pofe in penfiero la fa fi 
ue^pa dell’anima loro y a quanti in queflo fecciofo fi co- 
lo nel lezg di mille misfatti azacc bevati y auolti fra^ 
fuccidume di colpe 9 co ’ penfieri fluendo mezzi- m pro- 
fano amore y diHornò da quelle firade > fèl appuzzan- 
do le contrade intiere delle fitta, con le loro fordide 
operationi , ritórno ne’ fint ieri d euangeltca nvita-’y 
r vennero da Tàio allumate quelle tenebro fi menti con 
la luce della eratia . !Xe par e a collocato il trono del- 
l’ bone dà. nei di lui occhi > foggìornaua la mode dia * » 
nelle fue parole 9 la lealtà ne’ fatti y y la pudicitia ne’ 
penfieri j foggettaronfi le fue ruoglie alla ragione 9 gli 
affetti a regolati dettami : quali moflre non diede di 
profonda humiltà 9 njirtìi rara accolta filo fiotto la- 
ceri panni 9 effule da Palagi de’ grandi , ricourata tra 
relmofe contrade ì quali traccie non feguì d'buomini 
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da fcte ychebbe dell* fcienze ? quai puri nembi di dì * 
uìni infiujfì rìceuette il dt lui cuore ì quai fijfe rimem- 
branze non tenne de fuoi antenati >alT e jf empio dì quelli 
amlorandofi alla di loro imitatione ì fento il rimpro - 
uerio di quel nome impoflogli fauflamente d* Angiolo > 
Suggellante alle di lui angeliche maniere y come di quel- 
lo sì bajfamente fauellì y come tacci le J omigltanze del - 
r anima cotanto a fuoi antichi conformi y U felicijfmo 
corfo de* fuoi fi udì j > le r vittorie di lettere > le catedr e 
honoreuolmete foflenuteje proue delle lui fatiche f ec- 
cellenza efublimità dell 1 ingegno , i ferm recifi di con - 
fumata dottrina y gli honoreuoli gradì in poca car- 
riera d 1 anni ottenuti . E quai immortali idee dì ze- 
lante Euangelico > non lafcio nella Tenterà fortunata 
di Salò y gioiello de 1 Signori di Urne già ì quai con- 
quidi damme iui non fece ? & auampandoli il cuo- 
re del zglo del diurno honore > quanto quella fkiefit^ 
da lui folleuatd , fa perpetuo trofeo della fua pie- 
tà f e non pago di giouare a fe , di lodi più alte co- 
lendo fi rendere della Qongregattone ifteffa benemeri- 
to ^ fece opra sì pia , (gjf a tant anime magione ap- 
preftò doue la Z) ergine fantijjima lodajfero : Beate mu- 
ra \ che diffideranno altrettanto a lui di gloria, quan- 
to a gli altri di diuotione : pietre fortunate 3 che fol- 
leuando njna cafa a r D\o interra y ergefte a lui in 
Cielo edtfitio di fodi diporti . Rifiutò gouerni con ma- 
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gnanimo difpregio : V» forato ad ammniflrare in- 
salò per il Tempio ini inalato . S‘ ecclifiò poi que- 
fta f iella lumino fa in Gonzaga > ini tramontò tanta 
luce , anzi rinacque a pii* fortunati contrade , per ef 
fere , come pofiìam credere , nè fiumi di celeft'udì con » 
tenti afforta quell’anima innocente . , ! 
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E bene pura, inficuohto dorfo è mala- 
gevole troppo imporre gran carica di 
meriti , fenz^a difalcare a pregi di quel» 
Ih (3f a gufa di languida favilla y che 
^ apena fi difcerne fra ^voraci incendij 

dentro accolti di fpatìofo fieno di forno # > così le fcmtil- 
le delle mie mal teff ut e y e peggio maturate parole > po- 
tran con ragione cjfere perfe di ui(la>a petto delle fiam- 
me ben dilatate de* getti, e religiofe prodezze di Hora- 
fio Pedemonti , ine ilo non uolgare ejfo ancora della no - 
Sira Ghirlanda , che da principio incominciammo . Pia 
a me difficile ned angufite di poche linee rinchiudere 
mole indigefi a di tanti eroici fatti y e qualità eccellenti? 
ni intralcia la Strada la brevità a non correre perta- 
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perio campo de di lui mòrti : /offro irimprouerij di co- 
tante rvìrtù tacere , che / annidarono nel di lui cuore : 
fatali mie difgratie, eh* a Strettì paffi fempre di doui- 
tiofa materia y con tanto mio poco talento di dire mi pi- 
gliano * *Mafi come pudica donzella follaigandofi in 
prato Stellato da 'vaghezza , e moltitudine di fiori , al 
dipartire per fa ne IT ampiezza , flà in forfè quai debba-* 
/eie glie re , confu fa dalla copia , alla fine depauperata. 
peli' affluenza ^ pochi ne toglie : co fi a diporto co penfieri 
andando lo intelletto nelle floride pendici de* fatti' dì 
queft'huomoy ^volendo pure qualche co fa fomrnimflr ar- 
redi odoro foa gli altri , era pouero nelle ricchezze, nul - 
ladtmeno carpir affi qualche ramo fello da dominale dici - 
fere* fenm farà conforme al calore di chi fi ragiona • 
Fra le còfe tutte c bone Star ono que [lo fignalato fpirto , 
non fu P ^ultima Pefierfi. egli attaccato ad non ^verace 
di f prezzo, comi a fald * ancora delle cofe mortali , il qua * 
lefptccauaà marauiglia in tutte le fue attìoni . In cer- 
taniine-.fumus ? dice a Girolamo Ep. quandi*! 

in certamine nulla certa vidoria • Crolano ( dice*-* 
Lattando ) i Scettri, le Porpore, t T efori y e ie Monar- 
chie , che però mal ficuro è l' appoggiar/! a quelli: Ne~ 
mo diuiti;$, nemo f^feibus, nemo Regia potefta- 
técohfifusiìt. Mortalem irta hon faeiunc* Lib, 
Diu.I nft. Solo rvn /campo, dieta Seneca , refi a alThuo - 
mo per illefo rufeire da que Sì ò roùinof fecolo , Vna_r 
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fcuadendi via , externa defpicere , quisquis fe fór 
tuitis dedit, ingentem fibi niateriamperturba* 
tionum&inexplkabilem fecit. ècco che anco <-un 
'Pagano addita la dirada , cioè con piè c ottante, calcar* 
f apparijcenzs di quejt ejìernecofe . Hoetiode Confi • 
ì*. Conftatf terna pofitumq; legeeft. ' > : 

» * • I fl * * 


Vtconftet gentiutn nihil. 




E njolfe l'tfteJJ'o Sfiorale difiogliere quefle cofe fìtti dal 
retto camino dell' bone fio, più tofis eh' a quello conferirei 
Abftrahunt à r e&ó diuitif, hotiores, potehtia 5 & 
qua? opinione noftra cara fiint, pretioftiovilia.,; 
Sen. ep. /s . Solo topenione , nella quale ntà tome fre* 
nericasi gran parte degli huomini, Hominesf dtcea^ 
quel gran Epìteto Fihfofofnon perturbantur rebus* 
fed Terum opinionibus. quanto perfo, e fi ubandoci 
f huomo dietro alloro, (fif all' 'argentone pure è*ver ita di 
Bernardo Ser^Mtro non ejfere che terragialla piudal 
Sole purificata • E San Grifo fi omo prima deffo* Vere-^ 
(dicono) au rum, & argentum nonne terra eft ru- 
bra & alba , quam folus error hominum reputar 
pretiofam . le quali cofe celo la natura nelfuo piu pro- 
fondo fieno , e quafi fece confinanti co t ombre dell In- 
ferno ) forfè accennando quanto facile sij il r varco dal- 
li runa alC altra cofa $ le felpe 9 r velutiypotnpafi adobbi , 
in fio fianca che fono , fe non fieno ^vtle d animali ? le 
gioie , i coralli, le perle ^ forfè non fono rìgettatamercan- 
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tia fin dall 3 onde del Mare ? mpaefi del motto Mondo , 
le più pregiate monete fi s àe /fière penne d nj^elli x tndz 
tri le conchìglia del man , etosìàguifa di m entecatto 
runa beffeggia la /cioccherà dell! altro , percke tWtì 
r veleggiano aWopenione , Tfiferìfce Solino decani d! B^ 
gitto , che fiffronogranfete per Pavidità del paefi,nul- 
ladimeno alla sfuggita y e a firfi filo beuono l’acqua del 
Z\do per la copia de fio codnlh. Raptim ( dice) ex Ni- 
lo bibunt,propter magnamCocodrilorum copia. 
(S quanti ebbri co l’affetto dì que (Tacque , beuerono con 
quelle il veleno della morte : bebbe fraffi , ma finti pai 
tamaro, mentre eh e re cifoli il capo da 7? ani * fu po(lo 
in <vnnjafa d! argentone d oro ripieno >e li que fatto ^dicen- 
dogli Aurumiitifti aurum bibe. B quell 3 altra belli - 
cofadona,auez£a a (peccbiarfi più ne* feudi) che ne chri* 
fallì, la tetta attuffo in fangue bum ano di quel grande 
debellato Imperator Qro y multandogli $ Sanguinem_, 
fitiftij fanguinem bibe. beueCefare y ma fi fri il 
toffico di tante fioccate 5 fi ci ingolfarono fleopatra ^ , 
ÌAleff andrò > zAnntbale, Tolomeo+e tanti$ina furono ac- 
que auelenate , confinarono co fupplitij , bagnarono le 
labbra, ma atto fi corono il cuor e:; Ne fi contentò il no- 
firo Oratio tenir egk< lontano il cuore da cotefie cofi , ma 
con gran forza ad altri: ancora lo perfuadeua . \Non è sì 
ageuole a ere deve la diluì fortezza in tutti i cimenti di 
rebelle fortuna , fa Jet e del diuino honore y la finezza 
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della pietà $ la manfuetudine con tutti , laptaceuolezx* 
ne ' congrejjì 5 e foauità ne* colloqui ] . Quindi auenne che 
non paga la di lui fama di rehgiofì chiojlri y peruenne a 
popola alle Città , e mafjìme a quel perfettisfìmo eterni 
piare dichriftiano, e prudente gouer nordico al gran k Gu* 
glieimo Duca di ^Alantoua , quale fe lo fcielfe per inti* 
mo della fua confcten 7 ^a, l’bebbe per pupilla dell * anima 
fua, apparò da quello forme dt pij e faggi maneggi i 
quanto fallaci sijno le potente mortali non tonflituire 
illfè e 'Trcnctpi lo Scettro e Diadema, gtori^ e le gioì e$ 
ma fi bene 5 l* e (fere fgombrato il cuore da fouerchiti - 
mori ? njiuere tranquillo ^pauent are il colpo difortùM 
rvìcendeuole , deporre l* àm bit ione , eficr cauto a difcer^ 
nere i tvezgj d* aduUtrici turbe . Seneca al tutto fauo* 

- ' y * * - 

reggia» Trage: 2. * 

Regiem nonfaciuntopes, , ..t. 

Nec veftisTyri? color, , '■ ■ ■.<! >;, > .. . 

’• Non frontis nota regi? vi >' • 

»• '••• Non auro nitidftrabes'»-- - ' ' » 

*’ - Rexeft, qui pofuitmetus . • - 

Et diri mala pedoris : ; 

Quem noriambitioimpotens . . .. 

Et nunquainftàbilisfauorf . ; vi». v> <*. - w 
- Volgi prf cipitis mouet •' 

Nunquam pkcidam feeptra quieterà , ■' ■* 
Certumue fuitenuerediem: . . -, v . 

Alia 
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•r.-tt rJVlnra* ali js cosa fatigant ’bv ir?-- • />• 
r '>'n frftfaxatq; animus nona tempèftas - - 
ìr> ?:i NooficLibycis Syrcibus Aequor . 

-it Eurit akernos volgere flu&us-* .? ; . - 

iC-gr? ;Mt prgcipites Regnmcafus h\*W.$ \\\\ 

vk Fortuna rotata metuicupiunt 
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Metuiqj timent : noa nox illis 
AJmareceflus pr^bettutos. \ 

Perfiafeglt «veleggiar* allafapien^^ adagiufiitia, più 
ad fffere ar»ato 3 eb? tm,u(% <k $m dijfeben Seneca 
Trag.f , -..vn-O o. V fi, ]••;« ; ,7 

l Decer timeriCgfarem } atpIus diligi . 
Sidele&aminiin fceptris ò Reges, diligi te fapie n- 
tiam. Sap- 6", diffe quelfiuio Rè m , SiSanBemardo 

ad EugiSimia itt banco») RexinJòliajj^Arift*/. 
Ethj Principés ciiftodiré debeof liuftitiam; Heb~ . 

beacuorecbe fi njefiifiedi tlfito col ditti» 

gottfrno per quanti patta riconfronta/fi , la quale impe- 
riale , #■ eterna corona oltraggiata ^mn fubito filmi- 
na /degni, ma a lenti pajfi afpetta che in fé tornii’ off en-, 
dente > lia:non decer Reggia kMagni animi pto- 
prium eft placidiun.eiretranqtfillumqj-Muliebre 
eft furere.Senec. de clem.libii. cap«5>- DeKda_. 
po nifeus&>|*|®fequ i t ut 

Deus,’ quanto AeqniuseA hominem hominibus 
prg pofitum mitianiroo^xercere imperiu ? cap* 7 ; 

Ee lo 
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lo Tragico -, qui vult amari , languida regrià/& ma- 
rni -, ilFtlofofo S.Éthic. Simili» comparatio, 
Regisad fubditos, Patris adfilios. Pallori s ad 
oues . Zlolfe che nell’ ammmiftrare ifpeéialmente f ri- 
conofcejfe imago di Dio. Rexeft animata D$f imago> 
lafcio fermo Menamiro i; e. però imporfegli maggiore 
oh Ugo di religione , (^eccellenti miitu-j-e <%nuer-e'ffecon- 
do il Pilofofo imita piu diuina , che humana .'Princeps 
(dice) deicola'debet effe » quia minustimentbb^ 
mines iniuftum pati 4 Principe, fi deicolam rìlunt» 
putant effe . (èfr all’ horaidtce Qicerone , guidi le briglie 
de’ Popoli, quando haura egli imbrigliati, t funi affetti j 
babbi pria /àura, le [tee pajjìom difpotico impero, in -2 
di l’ejf ecciti -in quelle de glialtrt ancora. Guitandem 
libero imperabit,! qui iloti poteft cupidità tabu# 
fuis imperare? refrenet primiim libidine», fpernàc 
voluptates, iracundiam teneat , repellat cgteras 
animi labes . Tunc alijs incipiat imperare . In_. , 
Parad. E Claudiana coti dice faue landò con T coda fa 
Imperatore -, ; 5; > v avi* & wss. 

* Tu licetextremos late dominere per Indos, 
i . Te MeduSjtemollis Arabs, te Seresadoret: 
Si metuis, fi-praua cupis, fi duceris ira , ^ 

ti Seruitij patière iugum,tolerabis irtiquas ‘ "J 
ì i llnteriuslegess^Tunc omnia inre teriebls ì( - 
. • Cum potérisR,e»eflèttiiii : >* oiuiQoq^Kj 
*ì » 4 - Et 
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^Et in fomma refe quell'animo eccelfo ejfemplare perfet- 
ti fimo d' ammimttrare popoli * cui incalzano fotir am- 
modo quelle parole di Seneca fauellando di J^erone^ dei- 
quale fu maestro , e con caratteri del proprio fangue le 
* leggi lafcioìine a futuri di non conde fendere a njitij de * 
Prencipi 5 hauendo più toflo fcapitato della nyita> ch’ai- 
lefue tirannie fauoreggiato> da cui in ricompenft njen- 
yttrzKCtfoi I n expti gflflb i le f* fi deue intendere quan- 
do rettamente gmernaua y poiché traboccando incrudelì 
ta> cffo ancora muto linguaggi ) munimentum ( diffe 
quejio g'and' huomoj amor ciuium.Quid pulchrius, 
^iuereoptatibus cundis ?quis huic audeaf 
ftruerealiquod periculum ,fub quoliuftitia, pax* 
fccurkasjdignitas floret: fubquoopulentaCiui- 
taSjCOpia bonorum omnium abundat? Echi mi 
negherà 5 che vergando queff huomo di Dio non tn car- 
ta con inchiostro , ma m cuore feremsfmo con pieghi * e 
lagrime belle idee di chrifliano gouerno y a tutti li (lati 
di quello non ruenijfe a giouareì fe lo ‘Trencipe yperpàr 
rere di Senofonte fdeue e fere puro fìmolacro 5 nel quale 
rimirando 1 Popoli , fì deuon ncònfrontare : quanto' fi 
doura a chi cooperò alla per fett ione di quello ì O quan * 
to ^vennero grattate quefle Carmelitane mura da cote- 
fi a Serenisfima fa fa > mentre per lungocorfo d anni di 
•quelle fì fruì in tanti affari : quanto ÌE rane efebi , i 
Federici^ tanti gloriofsfimi Marchefì di Mantoua> de 
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figli dì quella fi preualfero ? forfè eglino non gli erejfe - 
ro sì magnifica fabrica , quale bora fi rimira tanto ri- 
guardatole m Ma ntoua i forfè non gli Jolleuarono tro- 
fei 5 e fìatoue , come a 7$ atti fi a Mantouano ? fe fi trat- 
ta di foncilijy e hj inter mene quel petto magnanimo 
illufirt filmo dì Sigtfmondo Gonzaga Cardinale , forfè 
non baae Siine Uro Carmelitano , a cui confegna t anima 
ifleffa ? fi del Seremfs, Guglielmo , b a per Teologo Gio: 
Paolo Donati il prefente per Qonfeffore : quanto caro a 
quello femore immortale "Duca Vincenzi Mae Uro Lat - 
tanttoDomamni ? fe fiegue tl T)uca Prancefco 9 non so 
fip ih di acerba , o glorio fa memoria , mofira tnfieme he * 
re ditario lo affetto de’ progenitori all babito tutto di. 
Maria Vergine , (efr ifpecialmente al Padre p rance fico 
Quaglia* bora capo , elettore del fonuento di Manto - 
ua tanto bonoreuole^e principale luogo della Qongr e ga- 
ttono , ^Padre di tanti meriti, in cui collocar m la reggia 
loro la piaceuolezg^a cj? affabilità y lamore a fuoi figli, U 
fete digtouarea tutti, nella qual carica come m tant al- 
tre fiegue di lafcìar fi ampe purisfime di faggio , fedele 5 
e religiofò gouerno . Hora fi mantenne il no Uro Horatio 
'in cotal affitto con e (trema manfuetudme > (ffi burnii - 
ta, e fempre fi dichiarò poco curante di quelle dignità , 
€ he fouent e con firade indegne d impetrano -, Perquot 
indigna peruenitur ad aliquod dignunn , diffe Se*- 
neca » Ma tutto s’ ingolfo a far cofa a prò della (fngre- 
4^ ^ ad gattono 
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gatione 3 e per fempre berte merito renderfi fi come poi fe- 
ce ) della, famiglia, di MantoUa, piegò le] ne <wglte y ogni 
fax cura occuponne dtgwuare al publtco : quindi attenne 
ch T al Monajlero di Tfeueri ottenne la parecchia c horte 
hanno ìTadri Carmelitani , e farà concetto del pe fio di 
„ quefto bene fitto chi [apra, lo fiplendore di quella popolata 
Terrai quanto stj d* ornamento il gouernar e tant'anir 
me , no effóndo altre (fine fa in quel? illufire luogo chab- 
bi talaJJ'onto , quanto bene babbi quetto cagionato ,a ta- 
ti : qual decoro arrechi a quella {afa la loro fa Ile cititeli- 
ne in Jouemre a tante confidenza . V^e qui terminaronfi 
ifiuoi eleuati penfìeriy ma effóndo nel Gattello dt.Gonr 
%aga una honoreuol Chiefr con {officiente fiàbrica , fef 
commode intrate faggi o man da ui prima alcuni Eremi - 
e fio alla Congr e gatione ogni cofia ottenne da S • A* do- 
ue anco hasfi una delle /bienne fiere 5 ( connotitene re- 
putatione^e profitto di quel fionuento ) che ne Siati , dì 
Mantoua fi rimirano . fie dagli pure lo a more de Fileni 
a fiartago>di Codro alla fua patria , di 'Torfiena y di Ma~ 
rio a 7 \oma , d'Ofiri ad Egitto . Lungo quiui a me fa- 
rebbe lo annotierare > oltra ilzjlo alla Religione 3 le co fé 
eccellenti c bone Sì arono quell' animo grande , quali fimfi 
J ime doti lo rendejfiero amabile , & ammirabile . Toccò la 
meta infìeme della mufica , fa infigne* compofitore , con 
fu a eterna lode oouerno uarij luoghi 3 masfime il Mona- 
stero di SMantoua 5 nel quale fiece moflra di tutte quelle 
T . r hono- 
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bonoreuolì parti , ebepoffono perpetuare né difendenti 
+vn Telante ‘Tre lato-, nella quale am mini flrat ione mo- 
ri, per immortalmente njiuere y come pojjiam credere . 
ZJìjf'e poco a communi defìderij ò a bi fogni di. molti , alle 
nc ceffi tà di t antanime ; molto a fe flejj'o > alle fue fé li - 
diadi ) a largo campo di lode . Stanco gli anni nel merì- 



più matura di canute glorie , ^ bauendo fempre delufo 
con la co fianca i colpi di incorante fortuna , con tanta 
fua franchezza fece onta alle di lei ^vicende . sAjfapo- 
ro?jne quel cuore con pretto fi contenti , 0T bauendo già 
/piccato ilcuore da quejle mondane apparifcenze > alt in- 
dentro conofciute Le e veraci bugie dì quella terra , age- 
vole li fu pofeìa lafciare ancora col corpo tifi effe , per 
njolarfene di repente al Cielo > per fempre bear firn quel- 
le magioni di gloria. u$| 
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L non mai interrotto corjo in lodevoli 
operationi di Camillo tAuanzj , ifuegha. 
cali vino fo Jlile ad attemperarci col fuo 
illufire nome : e fe quefio mio non so 
* fe più fretto lofio , ò mal digefio dire , fe 
più tenebrofo ò non fuggeUante alle di lui qualità j norf\ 
ingombrerà i lumino fi raggi di tante ^virtu^ forza fola 
farà del caldo > e luce di (quelle ycb'ogfii grande ofcuntà 
pofiono aggiornare . CNg fia /• h ultimo pregio di cotefio 
tÀuànzj) che fouramodo àuanTgfofi tiètta pietà , echrU 
fiiane marnere i a durìpasfidangufiie ridujfe lapenna 
P ampiezza de 9 meriti dt chi fi faueila^ è fonnacchiofa la- 
re fero fouerchté ricchézze > càgiotiatònla forile in ^ver-* 
gare in carta la douitia delle cófé d! ammirar fi col cuore ^ 
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Sarà fuagran lode, che niènte *vì trapanai F arte tfrut\ 
tutto sij della dì lui *virtù 3 e paghi la di ff alt a di non ag- 
guagharfì le parole a mertì , hrìeue , e [obietto racconta- 
rne nto fola di qualcheduno d' esfi , ryrì errore run altro 
purgandone . Nè penfo io quiuì accontare que lucidi fè- 
gni tutti, chechtanficarono il belcieh della di ìuirvita , 
poiché p colà su per quel fentiero di latte innumerabili 
quafi f elle fi [organo ìnfieme aggroppate 5 yamp grande 
fu il numero di qualità in riino annodate , che fcirììilla- 
tono nell 9 animo dì* que ilo rekgtofò IPadre • ‘Puoco di 
rado in pretiofo gioiello tutte le fine pietre campeggiano ; 
mai in fecondo giardino le fpecte tutte de 9 fiori s'alligna- 
no ; fi rimira ben fpcjfo lo acume ne'filofofi | il coraggio -, 
ne Soldat^prudenzp ne' Configlieri > rmerenta ne 9 figliò 
* verecondia nelle fancìulk^xosf ditti fati tengano i be- 
ni di naturai marvaghapur ìlnjero , nell'ampio letto : 
delnoftrp famillof caricar onfì F acque tutte di que fi* 
perfe^tiom, all* Oceano grande della di lui *r/itapaga 
rono ricchi tributile pure forgemì delle grafie , epxin-l 
cipali rutrtu 5 diualando fi mquelre ligio fi cuore . Èchi 
mai più modello fùdelnofiro Camillo ì qualruerecon 
dia nella di lui fronte non foggiornaua i lampeggiano^, 
quel <volto celefii maniere , ctì ojferuanza non hebbea 
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co fi anta non hebbe nella, militìa continoti a della prefen- 
te rutta ? qual armi di purità non fomminiflròagli al- 
* tri y acci oc he i padiglioni^ fquadre potenti debella] fero 
d'amore infami quanto fu cafio nefenferi y <~ubidien- 
te a fuoi ^Prelati 5 man feto nel conuerfare , faggio nel- 
le parole y h umili fimo co gli eguah y di materne njfcere 
co 3 gli inferiori i preuenìua oltraggiato l'offendete , beni- 
gno fu in accogliere y pieno d ardente carità rverfo i pec- 
catori^ dinfocato, ardore rverfo Dio , le quali cofe meri -• 
taronli eterno nome : & all' indentro bauendo penetrato 
iangujhe della rutta preferite > nelle più pretwfe enfe de' 
mortali occuponne il fuo tempo y furono la njinu e pie- 
tà , con le quali due cofe folleuoff all' alta meta d'EuX- 
gflica perfettione poiché ben dijfe coluti Vtbenevi- 
tritur* diti viuitur. 6 Valerio nel //£./. Nihil (dice) 
eft,exccpra virtute.quod mortali marni & animo 
immortali quadri poflit. E feudo de' mortali la chiamò 
dMen andrò: Sciitum munitidìmum eft virtus mor- 
talibus . c rvolfe Ifocrate non uefferepiù faldo podere y 
e di maggior r inerenza dejfa: Virtute nuli apode dio 
vencrabilior, neque firmior eft . T urauena di uita 
beata nomolla (ficerone : Puto nihil cìeefle ad bea tè 
viuendum, in quo virtus fit . Parad. Plauto uuole y 
che sij condot t ter a di tutte le cofe bone fi e y e che *n fe 
ogni cofa contenghi • 

- .Virtus premium eftoptimum •' .... 

Ff Vir- 
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Virtus omnibus rebus anteit profede;* m .\ • * "> 

LibertasviàluSyvita^reSj parentcs, eiesr 
, Patria* & prognati tutantur > feruantur: a • 

-•< Virtus omnia Jmfe habeu v •• V .u ‘ 
Della pietà diffido Apoflok r Pietas ad omnia vtilis 
eft> (fif Apuleio fauellando di Sacrate : Nili il e(t fimi- 
lius & gratiofius Deo, quàm vir animo per fedo 
bonus, qui in tantum homines ceteros antecellir, 
quantùm ’ipfe, a DeO anteceliitur - ptghajt tnjmcu» 
certa accommodatìone r effendo che infinitamente frena- 
le Dìo a tutte leperfèttiom nofire spiccioli hui di quel 
uafio pelago innauigabile dal legno debole dell’ bumanoy 
(fif angelico intelletto ; quefh huòmini piu del Cielo che : 
della terra fonale colonne del mondo > il loro impero dt-\ 
latando fino con £>/0$Obediente Deo voce hominis, 
fi legge nelle fagre carte s con braccio baldanzpfo lifie fi- 
fa sf era del Sole affermando 5 rendendo i fiumi fiangui- 
gni , dando nuoue leggi a gli elementi , la natura alte- 
rando * cui fbggett aronfi le creature file montagneifte fi- 
fe da loro fiti fimouendo^a cui t inchinano fiancute i Dia -, 
demi) le fiorone s hu nuli ano ^ le lagrimede quali fon ba- 
gno de cuori de proterui yi.cuifofipiri ferifeono per amo- 
re li fteffo Dio . Dalle pedate di quefitp niente \ ficofitoffi 
ilnoftro fiamilla *. il quale fiapendo angnfita troppo e/fier 
quella uirtujti in fie terminauafi fienza l’altrui profitto , 
poiché diffe il Filofiofio : Optimum efbqui noli follimi 
,?ii S ; Vi vtitur 
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Vt'kuf virtute ad & * fed ad alio* . fi diede 'iutto alla 
faine zza di moti anime ^ (jfrf uffitij dimifericordta >fog~. 
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fibus acGÓmodatius in Qfaris laude locutus eftj 
vbi ait : Nullade virtutibustpisynec admirabi- 
lior. nec gratior miferieordia zHt*e.queftoper pa- 
rere di Lattantio fu il fine, di uiuere infìeme f humaÀ 
genere > e nft unger fi co muri dentro a fitta 3 e Terre 
per ejfer p tu annodatigli huomiiii col cuore : Hac de—* 
caufa flint homines congregati , vt mutuis auxk 
lijsimbecillitatem fuam tueafitur;fuccurrendum 
homini quifgetanxiliò.Diu.’IilftJib.^. cap. io.* 
^Ma quale fa il pefo di quc benefìti] 5 cb> oltra il corpo 
uie piùT anima rimirano , neuorria già che mifcredenzA 
haueffe quello che fon per dire ^ auuerato pero da indù * 
bitata traditione y cioè Infitta intiere hauère hauuto 
queft anima innocente in pu gnome Ila carica pìetofa ài* 
tr et tanto 5 quanto rnalageuole 3 di as fi fiere ad udire l' al- 
trui colpe,emaffìme:in Mantouaftampo perpetoue for± 
me a fe di glorie > d aiuti a cento e miti anime 5 doue per 
una certa eccellenT^a 5 e tenero amore uema commune - 
mente perle contrade chiamato il Padre 5 tanto era ne * 
con^resf auuencnte , dolce in trattare , in compasfona- 
re di uifcere materne y follecito in confortare : non uerà 

F f 2 sì 
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sì urgente negotio , affare sì rileuante , ch'muìfitando ì 
Jùoi figli , andando alle lor cafe > non gli fi alane afferò le 
forte , hauendogli prima confìggiate le chiatti del cuore y 
ogni cofk Inficiando per abboccar fi con e fio . E perche 
tanto più è caro il benefitio , quanto che accorre non pre- 
venuto 5 dice Seneca ; ne uè prezzo più caro , quanto i 
preghi de de co fi; Gratius eft enim donum quod ve- 
nie ance preces . Non tulic gratis, qui cum rogaf- 
fetaccepic. Nulla rescarius conflati quàmqug 
precibusemptaeit . Moleftum verbum,& onero- 
fum, Scdemiflo vultu dicendum , rogo. Sapendo * 
qualche bifogneuole^affrettauafi al foccorfo * la (fitti 
tutta adejjo conferma le fùe caufe dell' anima, ch'appel- 
li di tant huomini affoltati ad e fio no ifdegnauano d' in- 
cardinar fi • Rigali piaghe già ne njitij ammorbate > col 
ferrose fuoco di feuerenprenfìoni non aprì ? quali cica- 
trici col bai famo di materne preghiere non ritolfè dalle 
cofcien^ì quai cuori appannati col <uelo di fiocco amo^ 
re 3 nonlibero da quelle r volontarie follìe ? quanto giouo 
in queflo alla fui patria , nutrie andoin quella la fieti e 
la religione $ poiché non merita nome di fiepublica e ( it- 
ti , y? bastonata co’ muri diroccano in quella 1 buon co- 
fiumi . Non cenfeo ( dice Santo cAgofftne, e l'apporta 
come detto di Scipione ) felice©! Rem public a tir ft a- 
tibus m£ nibus^ruentibus moribus,lib. f . de Giur. 
V^ellib.s , anco così fauella ; Peruerfa corda morta- 
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lium, felicesres humanas putant cum fplendor 
alpiciturj & labes non attenditur animarum cum 
theatrorum moles extruitur* & effodiunturfim- 
damenta virtutum . Nè in tanto publico bonore , 
affètto alle di lui qualità pitto folle uoffffondatoin maf- 
fìccia <virtù il no (Irò Camillo , ma fempre più di fe fome- 
tando negletti pen fieri y r vide quanto folle era il tenire le 
fperanzs pendenti da sì deboi filo della a* ìtaprefinte y e 
^vacillando gli Imperi/ y molto meno douerfì promettere 
thuomo dalla fortuna y la quale con prò fieri 'Vez^ui 
inefcandoi ben diffe Valerio : Dominium rerum 
collabi foIet 5 bon9 mentis vfurpatio , nullu triftio- 
ris fortunf recipit incurfum. e lafciò fritto Menane 
drojecofe mortali andar a front e a vncendeuoh muta - 
t i07ii . So d'hauer letto nelle epitomi del Baronio Cardi- 
naie y d' un barbaro Rè y che quattro altri figgiogatone > 
per iftrana albagia feceli porre le brighe al collo y i quali 
accoppiati in •vece di caualli li face a tirare il fuo carro y 
doue <vna fata ^veduti ad njno hurnidi gli occhi y richie- 
felo perche piange fi e $ a cui rifpofe y perche pen fi all' in fila- 
bdita de!T humane cofe y e ch'il Scettro in mano in morfi 
in bocca fi sij cambiato y eh 3 bora io faccia quel che già a 
priuati fècia me fare • Memorabili parole fondi Boetio > 
de Conf.lib. 2 .Hfc noftravis efbhunc continuum 
ludum ludimus. Rotam volubili orbe verfamus #. 
Infima fummis, fummainfimis mutaregaude^ 
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mus. e SenecaTra. > ! ’ ' r"” • 

Violenta nemó imperia continuit din , ' 

; Moderata duranti Quoque fortuna altius 1 
Euexit, acleuauit humanasopes, * 

* Hocfemagisfupprirnere fflicem dèbét. 

Vfèfù p ago d ogni coj'a calpestare, e ben njalerf detta. 
luffnffnera,e minacciofa fortuna*, ma <-uolfe infìeme , co- 
me a fermo foglio , attaccar fi ad una nera purità di cuo \. 
re, innocenza di njita, e dilongare co fatti la breuità del 
tempOipoiche con troppo gran fllecitudme dobbiamo af 
ferare il ben e, difi e anconjn Magano : Nunquam fi eo 
bene vti velis (fané Ha Valerio lib.p ,del corjo de gli an 
72 Ì ) etiam paruum aniplidìnuim efficies , humetO 
annorummultitudineoperilm fuperando. Enirn- 
uero nimio Audio retinendum bonuin . Si sà infie- 
me efer ftato d àrdenti fimo ajfetto all' auguffiffimo Sa- 
cramento dell' Altare, fatto quelle tende d àuor io , e cor- 
tine di puri alabafìn difpetie facramcntali, -non fola ri - 
cono fendo Dio far celato , m a njerfo quello ancora fa* 
gliaua faettc d infocati affetti, e caff i desìi .f aerato ar+, 
chiù io doue <~uerso Dio, dice il Concilio di T vento , i teff* 
ridette fue grandezze : Diuitias bonitatis-'-fuf in hac 
Sacramenti jnftitutione effudit j Balfamo glonoff \ 
che tifano, ogni acerba ferita', che fatto coiai metafora fa- . 
nello di queSto Sacramento S. ‘Bernardo : V t pretioio 
jllius fanguinis balfamo noftris mederetur vtilne- 
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ribufs. Che fe quell* per parere di Gìufeppe hebreo falò 
trajfuda dalle, corteccie d' alcuni alberetti allignati infe - 
condo terreno >e luogo ameno >nòn per forzai di ferro ufce~ 
do,ma fola nel femore del Solevi quale dilatando} por i 9 
e quelli rifcaldando, fuori fi difilla quel foaue liquore fi 
quale accolgono in^vafi di <vetro $ anco dalle forze di 
quella facrata bum avita* apuntom njn tìorto da quel ~ 
l'albero pregtatiffimo del£aluadore,non a. colpi di ferro* 
0 lacia*ma filo a forzai degliardon del Sòie del fuoamn* 
refiiUillosfi quel pretiofo nettaree caro'b affamo del fuo 
fangue yfen%a offe fa del midollo della. ,Djuinità y il che fi 
ripofeinfìerne col corpo, anima* diuinità in quel facro ua- 
jo>e coppa dipuro latte di quelH HoUiafanta . *Di quefli 
delicati beueraggu y e faporofo cibo fatollosfì il famelico 
cuore delle diurne coffe del no ftro (amillo,* Uè appagando 
fe fi e fio digiouare alle Città * a fe col adorno si d'h eroiche 
njirtu^a fuoi figli ber editando le fue rare doti*uolfè anco 
ricor danze lafcìar e del fuozslo, ne' muri, poiché effetto fu 
delle di lui munifiche mani ìtTffettorìo di-Manto.ua 
Ch oro magnifico della (hit fa dein/ìeffo Mona fiero* co- 
me ancora iui alla mi de (ira fritto frittura, ^uafi fon 
forzato difrodare quefi'huomo pijsfimo delle fue più prin 
cip ali lodi , eh' eran efporre la copia delle njìrtù dell' ani- 
mo fuoyche quello inghirlandarono a marauiglìafie quali 
a gufa di bei Soli iui folgoreggiauano* la breuità*l' am - 
pie zza di poter dire affienando » Godi tu cafa di Man - 
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tdudy da cui come da pretiofo pedale rampolli (Toro di ta- 
t' huomwi germogliarono ; (ejf a gu fa di lumino fa Scena 
tante ft elle di animi grandi tl cielo delle tue glorie tempo p 
Alarono ; frale quali , pianeta grande il nofìro fami Ho 
fempre dourasf anno uer are. Jguah ricordanze di fe glo^ 
riofisfìme non lafciò nel fuo gouerno della Famiglia dì 
Mantouahon quali nodi d'amore fi rum i cuori di tuttiì 
fu faggio il detto di Antigono > mentre riprefe perche non 
fortificale tAthene > nfpofe ctiapprejfo di Je * le più fal- 
de muraglie delle fitta eraria le beneuo lenze de 9 cuori de* 
r/^^/:NullunìRegni prffidium firmius^quàm 
ciuium beneuolentia eft, lib. 4. Apoph. ancp 
quello religtofo fpirto per ftrada d'amore ottenne talea l - . 
tà , Habihmento nel bene , e ficurezg^a defudditi : ma- 
neggiò per molt 3 anni gli affari interni dell anima di Don 
fefare Gonzaga figlio di quell' invitto Capuano , fol-, 
gore dell' armi> -(fif idea perfettisfima d' amminifìtare 
Reami > Drencipe di GuaHalla , e Duca d altri fiath Fer- 
rante dico Gonzaga , a cui fùcceff'e molto più nel njalorey 
f£j ad e fio fefare il rumente gloriofo ejj'o ancora Prenci * 
pe Don Ferrante proviene *nvV:U :.w\ * 
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0 7^M A I è tempo di qualche cofa fa- 
vellare delle doti ammirabili di Mae - 
Uro Lattando Domanini , da raggi lu - 
minofì delle cui opre evenne aggiornato 
il nofìro £misfero 3 1 cui fecondi fp ten- 
der t allumarono le menti dt tanti e tanthuomini 3 lau 
cui punjfma luce arrecò tanta luce alle Città , e popo- 
li^ alle fatedre r e Librerìe $ la cui n vita a guifa di Jbr+ i 
funata uè la , favoreggiata da 7$ fri foaut della fapien- 
Z_a y annodata folo all' Antenne della, utrtùy uarcò tac- 
que profonde di tante fcien%e : il cui cuore a guifa di ben 
inUrutto legno col timone d' un fenfato giuditio y con 
Rancore d' imperturbabile fperan^ dopò lunghe fatiche 
di dover approdare al lido della uera gloria y folco il 
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Mare di tante liberali* facoltà*- E fé le pecchie faga- 
cìgnuolatnci del più pretiofo liquore de' fiorì y con quel- 
le loro fegrele^e mai fui ine prede in faporanó il dolce lor 
lauoro : piu felicemente fa ingegno di quello grand’ huo» 
mo a gufa d’ Ape ingegno fa peri fiondi prati fip aitan- 
do fi delle lettere > da tutte le fiacolt à tolfe il fiore e bello , 
Ù* nel njafio del cuore formo jfì me li fi ùo lauoro di per ~ 
f et tifi ma fetenza „ Nè faprei già douè meglio dar inco- 
mincìamento a tacer il molto y & ombreggiare qualche 
cofia di quefia lampa lucìdifima a tntt' t fe coli y che dal 
principio dell* Elogio proltff > della ^Biblioteca farmelita* 
nanjerfo quello fegnalato fa irto . Laótantius ( dice) 

Domaninus Mantuanus faerg Theologig Do&or 
egregius, Rhetor^ & Orator Celebris , Conciona- 
tor,Mufìcus fuauifTImuSjinomni penè feientia- 
ruin genere foelicifTnri è verfatus , bis Congrega- 
tionis Màtuang Vicarius Generalis fofertimmus* 
Sixto V. Pont. Max. notus > & gratus ob oculos 
habens Platonis illud neminem fìbi foli naturo-? 
in communem Ecclefig vtilftatem , & Religionis 
noftrg honorem > infigne quoddam planeq; im- 
mortalitate dignum opus.&c. hcbbeinjlabtlfète dì 
fempre più aprofittarfi > e leggere fiempre . Jfhtmdi m 
nana lettera lunga al Duca dt Mantoua Sere nifi m Viri- 
eenzPy norma de" Duchi y e de Letterati è Mecenate gfc- 
rio fa, a etti fu fouramodo caro , ff da quello bebbe illu- 
- ■ ó " J " Sitatimi 
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firìsfiml pegni di leale benevolenza , e magnanima cor- 
tesia 5 col quale, finente aboccauafi per configlio e gravi 
affari^ V t mea (ditele fi legge alle ftampe J difcendi 
legendiq; fitis nutbquam extingueretur. Pùjpori-» 
ga il fuo cuore dell* acque puredellafapi esita > era dii 
quieto filo tn non acquetar fi di quello cb'haucua appai 
rato * non pope meta a puoi desij 3 non terminò le fi* 
* voglie , hebbiperfno ber faglio £ imparare 0 *1 non hai 
uer ber faglio.® quanto fin fi toccò jhaldanzgfo quanto p 
arrtfihiandomìa favellare di quello f txuigeHi fipra- 
j anno le piu faconde lingueneli arte del ben dire ’-uer* 
finis fime^che ritrovar fi posfino , le penne de ì piu eleuatì 
ingegni che takruì lodt ^ergarom in carta.- *A(V penfi 
alcuno j effere quefiringrandmentipouèrcbiy iperboli 
eccedenti* menzogne amendicate l poiché chi fi ferì 
occhi in due fioi grosfi Tomi il titolo de quali è y de Di- 
urna prouidentia* non potrà fi non dire effer giunto 
alla meta bauet ficco il bianco in quelle materie* 

dove l'intelletto quafi pos fi giungere pii primo lo godono 
le filampe diuifatriti quattro libralo primo tr atta acufi 
lamentò de c6tingentia 3 neeeffitate, cafu* fortuna^ 
nel fecondo de Scientià 'Dtì^nel terzo Ac Sapienti^ \ 
hum an a ; nel qua rtade Liberoarbitfies & diuma>\ 
gratia ^^yv/ fecondoTam&da. fiamparfi^fi tanto d* a-* 
more ri boteranno! diluì fi gli ^ quanto cjfi'hebbe de'me- \ 
nti 3 fé tanto zelo fi njedrì del commun bene> quanto \ 
; • ?* Cg r egli 
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egli hebbe del prillato di loro ; s’ interna nelle materie 
de creatione,& rerum difpofitione, deideis,* nel 
fecondo 5 de Diuina prouidentia , & fato ; nel ter^o 
de Prfdeftinatione 3 nel quarto de Reprobano ne • 
Che dirò d’ altri libri y e lunghi trattati pieni di mira- 
bil acume y e njaghe eruditioniì fcrifie altamente fourx 
tutti i quattro delle Sentente y con tanta profondità y 
che pare quelt intelletto ejfere fiato ne gli erarij della 
fapien^a tanto demerfo , che per fuo perpetouo trofeo fi 
lo fceghejfeje cui immortali fatiche ho letto > (fp hauute 
in manoy nelle quali dà a diuedere , che quafi con ^vno- 
filmata diligenza agitar uolle tutti que fublimi /oggetti 
ch 3 iui trattare fi posfino : JcnJfe nel proemio della Fi- 
fica , e Metafifica , de immortalitate animg in via_r 
Ariftotelis 3 de fine hominis, in proemium prima? 
partis Dilli Thomf . Compofe poficia , ftj hebbe <-va- 
rie or at ioni de’ più fini colon oratori ij adorne che quell’ara 
te p os fi fommmftrare : 0 tndefejfo fptrto doue appun- 
tauano 1 tuoi penfieri ? ch’ardore ti confumaua le nji- 
fcere del commuti bene ì anteponendo i pub he 1 inter es fi 
della repubhca Chrifìiana, a’ priuati contenti delle tuo 
propie commodità y quanto t’attufafti ne’ fiumi detteti 
fapie nzjiì quanto a quella anhelaftt ì qual animo non 
moftraftt arrendeuole a/li di lei allettamenti ì come t’ in- 
ulto con delicate maniere allo dt lei ftudio , per rota più 
folle uare i fuoi prefi in si aggradito foggetto ì Fu pri- 
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ma T e al ogo roalorofo, battendo premevo lunga carriera 
difikfòfici fludij ; ne quali confumò grandijfime fati 
che\(ff Arinotele più ad ejfo mancò, eh’ egli ad zAriflote- 
le , fè capace di godimento ne j òffe , più quello trionfa - 
rebbe di njeder da Lattantio meffe al ruiuo in pratica 
le fue morali r virtù 5 eh* bauerle egli ò inuentate , ò la- 
nciate fcritte , nella qual Ethica confumò pur fudoridi 
perfetouì contenti grauidi per fimpre . « Apparò pojcia 
altre facoltà 5 e ruolfe la palma injìeme dell’eloquenza , 
e non men for^a bebbero le fue parole condite di colori „ 
oratori] , di quello eh' he bbero quelle di colui che’n fcom -■ 
f iglio poneua tuttala Greciayion tanta maestà quelle di 
Zenone y d’Hort enfio , d’Smpedocle . diede alle ttampe y 
importunato a ciò fare da gli altri, alcuni fagi dell' af- 
fluenza del fuo dire > e furono alcune or atìoni • Erano 
sù le Catedre le fue rifpojle irrefragabili , le propofle ue- 
rad, forte le ragioni , infolubih gli argomenti $ crederi* 
quello chi faprà , & haurà ruiflo le conclufioni di tut* 
te le fetente, e arti liberali 5 le quali con belliffimo me- 
todo fi rimirano fuori in flampa in njn libro intiero de*' 
die ato al Sere nifi mo Sig- Duca Guglielmo di Mantoua ^ 
quali materie generofo foldato della militi* htterat'uu,^ 
follenne in peggio di trentadue anni > con tal piena di' 
popolo per la di lui openione 5 eh' ini trasferiti la Città 
intiera, doue tal mottra diede dì fìsche die e ano tutti ef- 
ferenti giunto in quell' età} doue apena giungono le cbio - 
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me ben canute . Hauea iut il fi lo fi fi in che fp acuir fi , che 
fc ie gli ere il T eologo 5 il morale a che Appigliai' fi , ì curio fi 
di Meteorologiche ìmprejjìoni in che dilettar fi, i contorna 
platini delle sfere del Cielo de ir a fp etto de’ pianeti ,de 
moti retti) (fif obliqui in che dehtiar fi, folo deplorauano 
gli argomentanti le loro con di t ioni , * vedendo di manca- 
re alla fittigliela del J oggetto , fcorgendo in quello ejjer 
manchinole ogni grandi energia di dire . E certo fe l'Au- 
rora della fuafapienza fu sì luminof acquale pofcia farà, 
fiat oìl Sole ì fen culla pargoleggiando (diro così ) die - 
de t ai /agi di fe al Mondo , checofa poibaurà fatto nel 
campo aperto del refto di fua vita ? E confejj'o>che l'am- 
piezza del perfonaggio rende flerile la lingua per poter- 
ne degnamente parlare i tanta fualuce di meriti abba- 
cinando la mente . Poiché non folo fu vago del colmo 
delle fpecolatme fetenze 6 ma s'applico infieme all' arte 
del ben orare ( com ac cennau a) nella quale fece flupen- 
di progreffi idi maniera cheti He fio era in lui il parlare 9 
e perfuadere , le briglie de gli affetti volgendone douun - 
que voleua . Si diede ancora ad altre facoltà mede quali 
fortunatamènte riufcmne m Ne volfea dietro lafciarne 
la mufica , la quale caramente abbracciò, lo adito apren- 
do a tanti fuoi figli, accio eh e a quella via piu s'affettio- 
naffero. Infommamomm feientiarum genere foe- 
liciflìme verfatus fuit. E fi come viuendo di cotal 
Cittadino potea andar fe fi ofia la di lui Patria > cofì egli 
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4Utdodi conferirli perpetui hofiori y piegò i penfìeri alle 
(lampe y entrando nel ma fio Oceano delia diurna proùi- 
denzjt^e di quelle fubhmt alte materie f e quali tufi 

te /opra accennammo y maffime foura t quattro delle fini 
ten%e, doue battendo hauuto ( come fi può credere^ per 
guida quella /Iella delParadtfo y e Tramontana non er~ 
tante della diurna gratta t e con tanto acume d* ingegno* 
con sì acute fpecotationi y con sì facile , non men che chia- 
tti e maga Maniera tratta que r j oggetti 3 che pare che la 
faptenzA pone fi e macchia in fe fteffa 3 kauendo da fuoi 
più pretiofi Etartj e fratto il bello y e buono , eh * haueffe y 
e tipo flolo nel cuore di Lattant io „ nParue > che s'offen - 
dejfe.hauèndo egli lei ò auantata > o con e/f a felicemente 
gareggiato. Gloriofiffima tu Città dì Mantoua squali 
oblighi t'impofeil fuo malore di perpetuamente ricono- 
feere quefotuo figlio y hauendo te Slejfa nefuoiZJolumi 
cotanto ejf aitata? O^arra 'Tlmio nel lib,f*cap ; /<f 0 che 
impregionata mna donna per effe repoi fatta morire * il 
Cuttode per compajfone lofio di firangolarla 3 è dando lo 
adito ad mna fua figlia dt parlarci y con diuieto che nife 
tigli arre caffè di cibo y molende che di fame per ijfe^paf 
fati alcuni giorni Stupendo come non fof/e morta y ojferuò 
che la figlia fuori dell 1 órdine dt natura con le poppe pie* 
ne daua il latte atta madre f a ^ud pietà peruemia al 
Senato gli condono la mito , :r Doue non arriua lamore ? 
lo fiefio fece Xantippe al cadente fuo padre: ma maggio- 
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ri eccesfi furono di beneuolcnza di quetlo figlio la fùaZ 
cara madre 3 dico la Città di Mantoua j là il lattato fu 
njn huomo 3 nutricò quefit col latte della fua fapienT^u» 
tant' kuomtni s quel liquore fu picchiato dalle poppe d*u- 
na Tàonna^ queflo dalle marnine He della Joda dottrina ; 
là njna njolta^ qui fin aliar fine de\ fe coli . Cotanti fuoi 
pregi njenne la fama diuolgando 5 e quella che fempre 
innoltrandofi crepe , vires acquirit eundo,/^ in 
quejìo J oggetto era mancheuole , meno fempre app affan- 
do di quel chi era . Gli diede pegni d’intimo affetto il 
Cardinale « Alejf 'andrwofo regalò più d* una njolt aitan- 
te fiate a fe inuitollo 3 egodeua fico alla lunga figgiorna - 
re , da quello apparaua compiutamente a non tejfere tele 
d ' ar agni d* humane pretenfionì 3 ma fida tela d* opere 
eterne $ come diportarfì douejfe ne njezzì del Mondo fu* 
fingante co fuoi fauori 3 come foffrir i fuoi difattri , 
il noUro Lattantio chiamaua libro *viuo , fid animata 
per fi abilire le •xntedè Grandi ne' diritti fentieridelhu» 
nrirtù y e non traboccare dal colmo della ruota in fouer - 
chic alterigie . Che dirò di Siflo Quinto Romano Pon- 
tefice tanto ad effo caro 3 quanto comportaua il fuo a fa- 
lore , quaipublichiinditij nonhebbe del fuo grande af- 
fetto ? quante evoltelo inuitò a trasferirli alla Corte 
Hpmana ? che firade non tenne per indurlo a ciò ? che 
copi rtchiefe che non ottenne ì & era ben ficura openione 
delladi lui promot ione fondata nelle fue <-uirtuofe ope - 
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rat ioni., è pero tanto ferma ? che già s'hduéa per accon- 
tato ne Inumerò da fublimarfi alla porpora del far dina - 4 
latoigrandignità 5 ma che ne anco adegùaua i fuoi metti % 
degli al fiuer eh io ritrofo non fojfe fiato di gire a Tornai- 
e quel chef tùli nacque > un dòme Elico male noyhauejfe 
intorbidati i di lui meriti con mal mtefe oppofìtioni > e fi 
fojfe wftapofto, feudo indegno , acciò tanto untore guidai 
donato non fofie : artigli tanto più fieri * quanto ò nqn. 
creduti y ò non preutfii y infermità tanto piùgraue y quan^ 
to che nenia da per fonarla quale fi penfaua (come douea ) 
hauefje più mediche mani y che micidiali l\ £Ma così uà 9 
fi uuolcrefier.e fomnte$d l' altrui danni , ferifee tinui- 
dta f oggetti diportata ^Vfientt però fi perfe il genero fi 
pettOy optai flutti tutt i /pelando all* argine della fia^ 
uirtù finzj ch'alia fine trasferito fi a *fipma, (fif andata 
da que 1 gran Polite fi ce , lo riceuette con isìraordinaria 
amQreUok^zjaxbiedendole del fio effere y poiché gli erte u 
pervenuto chf ger^moltOitefnpo eramf&tmoy a cuì rifpon \ 
dendo. tmtdrfiity buon fitto femprs&eewi di fina San* 
tità y -r figliò il. 'Tapi che fi trfttenìfiein Tjpma \ doti $ 
poco tempo trafeorfo di nuom adeffo trasferisfì per com- 
miatarfi allegandoli cke E ubidten^a., lodimandaua ; li 
rtfpofe il, Pontefice cptye j apprefio di noi nqn fete ficu- 
ìro ? e t ubidiènti d'alt nfòrf e a noi non foggiate ? e enfi 
re fio, ma poco dopò morì il Pontefice ferina tempo di prò - 
'ino tiene 5 ecosìfempre conodw di matrigna perfe gu ì la 
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fortuna, la fi abilità del fuo uìrtuofo oprare , [onècre - 

dibile quanto in rueneratione , (efr amore fojfe appreffo 
ilT^uca Guglielmo Serenisfimo , ingrauiffimi negotrj 
ricercando il /ito configlio , a quello per il piu appi- 

gliauafi . Mandaua da lui continouamente per impor- 
tanti confultij era canuto il fuo parere , e tanto fi pregia - 
uà d'hauer appo di se quefto grand huomo^ che conuoca- 
ua i prinnT eologi della (fitta > accioche lo fentiffero , e 
conce piffero d' e fio quel giuflo concetto , che comportaud 
il fuo eleuato ingegno • Fu bercditaria l’ojferuanza , e 
grandisfima ( lima di quefT huomo nel figlio , il Signor 
Duca ZJ incendo ‘Trencipe magnanimo^ e fercnis fimo , a 
cui il fuo primo Tomo dedico, per il quale non meno fari 
immortale 7 che per il fuo felice gouerno de fiati : e tan- 
ta fui open ione che teniuadelfuo eccelfo ^valore y che 
mortoti T>adre , e volendoli fare fuperbo funerale 3 ne fi 
potendo perla (fitta portarii di lui corpo per giu fi e cau- 
fe, convennero grauiTeologi strabene portare la fiato- 
ua di quello , rifòluettero che no > apportando per ciò po- 
derofè ragioni : richiefe egli fe fi era ricerco il Domantniy 
( hauendoh tutti fempre que 7 Signori portato quefio ri- 
fetta, che 7 n gran caufe,per non difagiarlo y mandaua- 
no da lui ) a cui rifpofero che nò ,fubito effe gu ito fi, & 
affermando che fi potè a fare con avarie ragioni , lafctò il 
parere dt tutti , e> appiglia fi al di lui foto . Dfè<x/ era 
negotio dà Stato di qualche nlieuo y che ad effononlo 
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communìc affé , per impartanticonfiuki mandando fipefi- 
fisfimo da quello , e certo con ragione, poiché fu tanto 
confumato nelle lettere » tal efperiem^ hebhe delle cofe, 
che fiortito dalla natura maturo giudttio , ingegno fieli- 
cisfimo, il tutto accoppiato rendea le fiuebofie impareg- 
giabili. Non si dedito d (ludi) fu quel Marco fotone ^he 
ed ottani’ anni non fi fiatiaua di leggere : non tanto quel - 
l altro fiatone Vticenfb , che fin nel Senato njoleua ri- 
uolgere libri j quataardente fetehebbe Lattantio d’im- 
parare , $ in tanta maeftà ritenne pere fempre, burnii} 
penfieri. Non vt alios doceam j fed vtalij me dor 
CC&ntilafcw mergatoinuna letteraal Duca Vincenzi, 
' volendo ficriuere noumeno per tn fognar ad altri , che 
per defiderso molto piùd’effer egli infognato . Scriffie 
<vn Autore , tinfègna l’efperien^a , C accenna tAnfloti - 
le ne’ problemi, che fe fi piglia mn - vafo doro , fi riem- 
pia di ruggtada benchiufo i’ ogni par te, riporlo nel più 
profondo della terra , fi ritroua pofeia dopo qualche tepo 
finirà le fuperficie di quella iui per la forerà de ’ raggi del 
Sole tiratoi Fuper certo Lattantio mafia d oro per il lu- 
me della dottrina , caldo della fiuacarità uerfo tutti , pie- 
no di ruggiade di tante grafie, facoltà, e mari priutùgi , 
il quale quanto più fi poneua fiotto la terra del propio 
cono/cimento, mentuapiù dà raggi della fiapienzu appa- 
llato. Sj /" diceuadifie y Cb> tolfie da Telatone) me ip- 
fum ignoro , ali* perfery tari non poterò. Non fu 
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cofa che ptùdeteflaffe della loquacità > e dell' otto : dell'io 
prima lafc io [crino. Fu gie n d um eft inani um verbo- 
rum profltiuium ; il fecondo chiamò hominis fepul- 
tura, nihil eo peius : e fìtibondo d* inculcare ciò a fuoi 
poftentutti, Eia ( dice ) 'tiile&ifTimi Carmeliteex- 
pellite otiofitàtern,ad boharum litrerariim ftudia 
incumbite, femper aliquid boni facite, quia neq'; 
fanótiores Dauid, neq; Sanfone fortiores voseiTc 
cognofco . Jefuali piu amorofe paróle? qual petto non fi 
àdtfiuopre d' ingilofto ‘Prelato del bene de fuoi figli > 
-qual acciaio non fi ammollirà a sì paterni auifì ? qual 
Diafpro di tempre sì ferme, che non [enti il caldo di quel- 
le fluide efortationi ? *Ma ne anco fenz^a far torto a 
queflofpirto diurno deuo lafciare la prona , che di lui fe- 
ce il prefato Duca Guglielmo , il quale fattiauifare cin- 
que ralenti Teologi de' primi della Città, acciò faceff ero 
njn Sermone ciafc uno della Pasfone del Saluadore,alU 
fera ben tardi mandò il tema al Domani ni, il quale era y 
Et amputauit auriculam eius: don e alla-matttna con 
interuento di tutta la fitta thebbe , la quale fu forzata 
a proclamarlo miracolo delle lettere , prodigio d* erudì- 
tioni, tantafu ì eccellenza non meno in dirlo, che' ri com- 
porlo . E che dirò del continouo fluffo > e rifu jjo d' buo- 
ni ini di portata j che da luì r zreniuano per configli, e gr a* 
ui affàri l era Oracolo della fitta, perfetta forma di ben 
traff icare le caufe delia pie t à) delle lettere , igj de' nego- 
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t$ : "$fd ifif amabile ne confultif feti quali fempre 
bau* a m carnet a'dr x efpedir e , per le (brade èri. mofr aio 
a dito V‘ Fu Oorifukore del fant'Vffitìòy ma in 4m modo 
particolàre , pokhe dèi conti nono il modi fio altrettanta ^ , 
quantor eli? taf {fimo Inquifitore da fatinenjeuiuÀdcpM 
gradi catìfe di quel facróT ribundle conferendoli ; e pre- 
gandolo- njno njna^volta a defi fiere da ciò »*• poich egli fi 
farebbe da : lui trasferito , » rifpofe il faggio , edotttffimo 
Padrey attendi fure àfuòifludij $ poiché non men per 
mecche per f e tteffbftùdia, ilfuo tempo è troppo pre* 

tiofo per le communi r vtilitadi Mi dorrebbe con ra- 

gione far forza l’eminenza di quefìo foggetto , con effe- 
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doti e quiui fi arricchirebbe latte-dei dire nell-opulenz^a 
de’fuoi eroici fatti , e principalmente ir? defertuere una 
perfettivi ma idea d’uri huomo di confumata prudenza , 
ifpenmentato gouerno , aprale fare cónquaifoam 

foggi* am mini fr affé, carne confitto li fùfie il premiare., 
meranecejfità il punire, cornei fioi crucij fajferoPaltrùi 
colpe ^fuoi contenti t operazióni njirtuofe , con qual te - 
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rie full batter mjrapofìo qualche nui?b*di difgufio tra 
raggi de’ menti di quejio luminofo Sol* t poiché fu dt gttfo- 
fitta lo eff aitarlo, di mala informatione il non conofcer 
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prima, quel che poi fece ^ cioè 1 innocenza in ogni fuo af- 
fare , quale fempre r itene nel perpetouo tenore di fua ulta , 
Lafcio le trame orditele frodi inuentatefi flimoli inter- 
nici inai da confitene, tutto quefioper por macchia all a 
luce del fuo retto oprare : e quanto egli aualorato dalla 
pietà 3 armato di patte nza il tutto fuperajfe ? ogni co fa co - 
duce fi e ad ottimo fine 3 si tutto dico accorcio * Son for- 
cato tnftemecon uelo di flentio reuerentiale , amantare 
copia di uirtu bafieuoli a fiancare le più eccellenti pene 3 
è più purgati ingegni de più feconde lingue 3 che 1 altrui co- 
fe ejfaltajjerod a maeflà in trattare 3 la coftaT^a in fiffri- 
. re ^coraggio in impr edere cofe ardue: la fua piaceuole na- 
tura 5 la quale li faceua hauere tl nettare in bocca , leale 
amore nel cuore fedeltà nell opre fi tutto fpiraua cortefe 
maniere , eccelfì portamenti . Lafcio il titolo di Dottore 
dall'Vniuerfità di Bologna conferitoli ^r icomp enfia altr et* 
^ tanto impari dfuoi merti 3 quanto adeguaua lo affetto di 
chila daua.Lafcio altri fioi gouerni 3 ffl come il di lui fi- 
molacrofi contempli nell inclita Libreria di Mantoua. 
T amba glorio falche ritieni quelle ceneri grauide ancora 
di gloriai fortunate ^vigilie ^ fudori filo dell eternità 
colleghi cil/ufiri fatiche file quali altari faranno i cuo- 
ri y palma fede le amore 3 trofeo Injmuerfo tutto • Morì 
di cinquantacinque anni del / S9 / . per fempre uiuere 
immortalmente con Dio , 
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^ hormai m ine fica a fe Maefiro Gioì 
'Paolo Donati, per ejfere meriteuole co- 
me pretto jìfjl ma pietra njfcìta da quel 
l fecondo minerale dì CMaefiro Teodoro 
Ma/lo, del quale fu amato , C* di quel- 
lo a n vicenda amante figlio , d' ejfer incafirata in quefla 
nofira Ghirlanda , Concorfero in arrichire quettoualo- 
rofo Campione delle lettere , la natura , e la gratta^ l'arte, 
e deducanone 5 a piena mano ctafcuna d'effe abbellito- 
lo de' fuoi doni : e folo mi dif piace non hauer io tanto dì 
lena di poter premere su la duraincude del mìo rozgp in- 
telletto j al continouo martellare de colpì di tanti fuoi 
merti , qualche proportionata lode confaceuole a quelli . 
*Mì dolgo non poter io adombrare quel eh' a pennello la - 

uorò 
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itorò la Sapienza in quello , nella quale accampò ognifuo 
penfiero . Soffro angof eia piu che languente s la penna-., 
iion sìj rinforzata cta'refpiri r vitali dellefue magnanime 
attioni 5 (fi? incauto baleniere non poter giongere con la l_. 
favella doue appo fi a il p enfierò . pur anco nel buio à ten- 
tone fi coglie qualche co fa : anco forfè nelle mie perpeto- 
ue tenebre nnuenirò tórme di qualche fua opra • E sij 
la di fai' prima lode lo hauer appreffate le labbra a quel 
purisfimo , e fonte perenne di tutte le facoltà del Mafio. 
Non tanto il fortfb de* Peripatetici potea portar fi diba- 
tter documentato tAlejf andrò : non ta?ito Alatone il Fi - 
loffio, Socrate 'Fiatone 5 fffi Adriano d hauer dfcipli- 
nato Carlo Quinto / quantoT eodoro d’ batter dtp o filata 
gran parte delia fua dot t ritta in quefto uialc ni * huortio, 
(fi? hauer lo k dottrinato . Ineguale fu lo amore de c Ftta- 
goricial loro Maeflro , detti Egitij a Tnfmegiflro de’ 
Difccpolidi ìArchitafarentino sì gran Filo fio foy di quel 
fulmine del Mondo all'Iliade d' Ramerò Je quali fin dor 
mondo riponeuaf eie fattoti capo\ a quello delnofìro Già; 
Taolo . Ufiè tanto fiudio pofe quel f amo fio Pittore in ri - 
trar quel fimolacro , allhora quando de fiderò fa <L,4leff an- 
drò d* batter il pitti? e l quadro d! Apelle , ne f apendo come 
hauer ne certezza, rvsò tal fìrat agema, pnftegytollo fple\ 
didamente \ (fi? asfifi a tauola fece fparger rumore > ■che 
Sera accefo il fuoco nella cafa d* Apelle , doue egli a tauo t- 
da ef dama ^ Ternate mihi cupidine, ecofi conobbe ba- 

uendo 
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ut rido quella, pittura più a cuore ejfere la più bella: ma 
nonmen Audio collocò il noftro Paolo > accioche còl pen- 
nello dell' imitatione il bel quadro delT anima fua rice- 
uefse rimagine del Mae Aro *e le njirtù di lui in fi 
nouajje . Lafciò fcritto Seneca , che morendo fapeua dì 
non morire {perpetouandofì la fua rutta nefuot amici *do- 
ue per affetto njiueua : meglio ciò potè a fe JìeJJò addata 
tare Teodoro * immortale per rutti i fi coli nel fuo figlio . 
Paulus Donatus (dice <r>rì Autore) Theologus * 
Aftrologus , & Philofophus profundus j mult?>& 
vari? le&ionis, & eruditionis extitit, vrdeclarant 
Opera typisexcufla . Fu inde fejfo nello fiudio^ctbo fi- 
lo propor tionato alpalato d'eleuati ingegni y ogn altro to- 
po che s’ imptegaua fuori di quello , e della pietà {fall ace * 
e nuano chiamandone ; amici fuoi più inter cotanei i libri 
nomaua y co 1 qualt anco gran parte della notte corner-* 
faua . fare tenebri grauide di perpetoue luci * amabili 
filentijy ch'apron la firada a tutte le lingue ì, hor rovi for- 
tunati cagione uoh di contenti immortali . Sfiori tanto 
quelTerèntio Varonefiel quale Santo *Agoflino> lib.de 
Ci U.'yficJib.i . che cosìfù ingolfato ne'librifiri all'ul- 
timo fiato fenuendo : non tanto r Demofiene , che famo fi 
diuenne per l'arte^a cui figgetto la naturaci quale ma - 
cheuple in proferire la prima lettera* fuperò tal incom- 
modo con t indù fina $ fi euole la r voce * con l'ejfercitio 1 <l^ 
fece graue^ debole di petto* fi refe robufiocon la fatica y 
** bi 
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($f in fiamma diuenne perfetto Oratore $ ninno , dico y 
cotanto attuffojfi ne'Ftuiij , quanto il noHro Gio:Pao 
lo : ninno Joffrì maggiori di/agi , che però non è gran co fa 
che titolo di perfèttifiìmo Teologo , A prologo , e Filofìfà 
mentafe . Scrijfe ducT orni difilntioni / Qttihjfime con 
maramgliofo ingegno , il cui titolo è j Gonzagiorurn-,, 
fèu folutionum apparentium contradi&ionum,in 
diótis Ariftotelis > & D. Thom? Aquinatis lib. 4. 
nelle quali profufamentedilatafi ne dogtni peripatetici * 
e tutti fa conformi alla dottrina dell' <*A ngelico Dottore^ 
1 quali libri godono le Rampe con altri infime . T^imi- 
ranfi anco eruditiffimi commenti fìnta ritiri meteorolo- 
gici . *2 )/ più in runa lettera in ifiarnpa alT lllnflriffimo 
Filippo ISuoncompagnt fardinale merittjfimo , del dritti 
evalore caro amante ><osì dice: Scripfi in naturali Phi* 
'lòfcphia, & in Mathematica, necnondiuina no- 
ftraT , heologia>Commentariaqu^dam 5 iq primis 
planetarum Theoricas, aufpicijs SereniffimiDu- 
cis Mantuf, &Montisferrati Gutidmi Gonzagg 
exire curaui ÌScnfie altre no arie profittatoli materie > 
nelle quali rv a riconfrontando infieme dijficilijfimi pajji 
d'autori con indù Sìria) e fatica fina di molte nottue gior- 
ni {dedicate alcune a *Pio Quinto gloriofisfimo Pontefi- 
ce fi ampat e in Fiorenza, parte delle qualt fi dichiara che 
nell'età di <~uent*ott' anni baite a fornite ^ cofacti arguìfct 
mò fi rrn fio ingegno } e fpirto eleuatisfimo : nè credi alca - 
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no > che la copia danneggi alla qualitàde* libri > poiché chi 
li legge y /cor ge quanto face fi ero a proua la celerità della 
tenna in ifcrtuere, e fiottile ifquijite'zg#, delcupire m det- 
tare . ; Compofie anco nan grojfoT omo s il titolo del quali 
crai Cathechjfinus Theqlógjcu ^benché non poti 
darlo fuori tiranneggiato dal tempo ■* e nj arie fingurt 
cbe 3 n quel petto eccelfio innondarono per molto tempo y cbq 
cofi fiouente fipunta le lancie lofidegno infeudo di più fini 
tempre di nnrtù , Poteua a marauiglia in lui Lo /prone 
deli honore da felici ingegni fiuoi antenati conquistato 
ne Steccati delle letterefii ma, mera chefir trofei di Mil - 
ciade ifueghauano Temfiocle^ e tanto pattano in Iucche 
M ancoil lafciauapo pigliane fanno $ JExcitant me ( di- 
ce*) Milciadistropbga : molto più quefii incentiuidi 
giuSte glorie poteuano nel petto del nofiro MaeSiro . Nè 
filo fidar de ntts fimo amante della njerafiapienta , e de- 
fiderò quanto potè a di renderfi conforme a quel primo 
originale d] ogni bene iddio , ma ciò ancora al posfibile 
procacciaua nfgh altri. Eniti-eniui debenthomines, 
laficiò in {lampa * vtquoadiìe.ri poteft fumles Dep 
euadant . E fi come in Dio^oltre miltaltre^due perfiet-- 
tiom ammiriamo , Altera ( dice) qua cun&acogno- 
feit, altera prouidenti‘5 qua mundum gubernat. 
quindi è , che i fiudij de gli; huomini genero firn queflofi 
deuonotmpiegare , dtcea , in conoficere > & amarDio, 
O* in fi e me indrizgare loro ftesfi T leattioni a quel- 
li 2 Inaiti- 
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Injìtìmo fine , * ro d ogni fuo bene Dìo . ; Ad hoc 
Viuendi genus Carmelitas meos quantum potui 
femperfum adhortatus ; che però svuole chele fcìen - 
zesijno la chiane delle fehgiom , il neruo delt oferùan - 
ka: Duce (dice) Philoìophia conofeere datur quid 
honeftum, quid turpe, quid iuftum , quid iniuftu, 
quid expetendutn , quid fugiendum j quomodo 
nos erga Deum,erga parétes, feniores, leges^alte- 
nos, MagiftratuSjamicos, vxores, iiberos > & Ter- 
uos gereredebeamus. Ma perché malageuohnente fi 
nafeonde la fiamma ± difficilmente potè tanta n^irtù far 
fepoltay anzj che il rimbombo della di lui fama per a enne 
a primi perfonaggi d' Italia , lo uolfe perTeótogpkaPo 
V Altera Serenisfima di Mantoua Duca Guglielmo $ 
dal qual Padre apprefe alttsfime forme di perfetto go* 
uerno : perfùafegh a non mai rtffioluere grandi affarìcon 
lo animo adirato $ ma rimettere quelle caufe al tribuni* 
le d' egli flejfo , ma placido e tranquillo > fommt ni Aran- 
dogli quei di' quel Gretole ioè dir prima piano fra filai- 
fabetto , che prorumpere in determinare : rdment aliagli 
la conditione delle c'ofe humane > e nel colmo della ruota 
fomentare penfiert della vicende uolez^a di quella* poi- 
ché non mai più a pìenenjele ? co l ue rito in poppa della 
fortuna lufingbiera, hauttbbe folcite f onde dell' huma- 
ne grandezze di Salomone > quando fdru fette le farti y 
lacere le njele fa mal t ermineti legno del fuo cuore ri^ 
“ 1 • r ." 1 - dotto) 
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• dotto j, mentre che s ingolfò nelle albagìe , e delìtìe del 
JUondojgf difife a fe Fteffo: Afflila deliri js^ & fruar 
boniSjomnia qug defiderauerunt oculi mei noru 
negaui eis , nec prohibui cor meum qu irrorami 
voluptate frueretur. alla fine però della nauigatione, 
all'ultimo della giornata fi rauuide delle propie fall anzg y 
s accorfe il tutto e fi ere fciocchez^ai Curri q; mecon- 
uertiffem ad omnia opera mea > vidi in omnibus 
vanitàtem, &affli(3:ionem animi, & nihil perma- 
nere fub Sole. Et infiamma ftabilìquel cuore magna- 
nimo nella carica de’ popoli co l’anchor a del diuin timone 9 
e trattenne fièmpre nel diritto calle della gtufhtia . Se ne 
fiiruì m grandiffimi negotij,{jffi ad ejfo confeffa in fìam- 
pa li dedicò alcun opere tamquam excellenti,& Sere- 
hiflimo Duci memor illius erga me meritorum-j % 

r • 7 

necnon humanitatis , ac beneficenti?, <jua me to- 
ties duro meo tempore liberaliffimè profequutus 
eft . Fu eccetlentiffimo Afirologo > ne diede fagio ingrati 
Qatedre> in flampa y e con Trenctpt : fece la propiafuo . ^ 
natiuita y e giustamente ap puntoli a > poiché predtjfe mol- 
to tempo manti didouer morire pereffufion di fangue, e 
rottura di mena y (fif apunto co fi fu y poiché fuori cC ogni 
afipettatìone fe gli apri mna mena del petto y e per quel - 
lo morì terminando ifuoi giorni non le fue glorie fe qua- 
litui fi principiarono mentre che pafsò da queUo no Uro 
torbidi oriente a più chiato emisfero de Beati ♦ Dion 
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pofio lafciaxe> che m Bologna , r volendo fomentare <vm 
(il nome del quale cipiace fuprimere ) conclufìom cfi A- 
Slrologia , fra fi penfando eh' alla fuper fidale farebbero 
tocche 5 onero anco lafciate y e fendacene d'alt re facoltà y 
il Tuonati di maniera lo riduffe , che non hauendo che 
rìj pondi re ,fù notato di poca accuratezza in porui quel 
* che non hauea fì'udiato : fi trasferì a Ferrara , (fif ini 
pur rvolfe pugnacemente difender fi\tfl effe per acqui - 
far quel che haueaperfo y preferendolo il Padre , colà 

- fi condufe 5 &T 5 alla gagliarda tr.auagliollo : a VineguL -* 
parimente tentò di ricuperare i danni paffati y ma repu- 
tò non Ji metter più a nfchio ^njifio pur che (i poneua^ 
in procinto di feguirloil nojlro Maeflro # £ra <vn fulmi- 

- ne nelle fatedre y dt facile irafcibile fenza però predomi- 
nio noiofo, ardentijfimo nell muehire > ine for abile nel- 
fi argomentare , poderofo nelle fentenze jptegheuolea gli 

’ afflitti , rigido a pertinaci^ di gagliardi fpirti e feruida 
natura y fi fri lunga carriera di difaftrt 3 e graui perfe- 
cutioni ? ba fieno li certo a far crollare ogni gran colonna 
di maturo giudi t io , le quali tanto piu poterono commo - 
uerloy quanto che gli <vemuano da potenti perfonaggi , 
da qualche porpora del Vattcano , e da <vn Generale di 
^Fe bigione : (fi era ildouere , che tanta '-virtù nella for- 
nace del patire /offe raffinata , (fa cot al pietra di para- 
gone fi mofirafie fioro puro della fua co fianca $ effendo 
‘ quejla y anco per parere cfi <vn Pagano y il marco de 
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Grandi del'Paradifoi Paternum ( di fi e Seneca 
prouid. cap. 2.) habetDeus in virosbonos ani- 
munì, &illos fortiusamat, cumoperibus, acdor 
loribus,acdamnisexagitat,vt verum colligat ro- 

bur , languent per inertiam faginata ^ non fert vi- 
lum, iétum illefa fflicitas. Altroue dice, che Die dal 
'Palco delle [ue glorie rimira quegli (fampioni battaglia- 
ti con <uari infortuni , ne ha Dio piu caro fpett acolo nel 
Cielo: Speótacf dice ) Deusmagnus viros collu- 
(Santes cum calamitatibus , non fi Leonem occi- 

das , &c. non funt irta ( fiegue ) qua? Dei vultum 
in te cóuertere poffint^ecce fpeétaculum dignum 
ad quod refpiciat intenti! operis fuo Deus . Vir 
fortis cum mala fortuna compofitus . Vifieffo di 
Scipione lAjfricano dice , che fi dolca deli 9 eccidio di Car- 
tagine , per Tejfercitto de 9 Romani al [offrire . E non 
habbiamo ancora nelle [agre carte, Iud. chelafciò 
Dionjarij lignaggi d'huomwi 5 acctoche feruiffero per 
pruoua defuoi amici ì Hg funt gentes quas reliquie 
Deus vt erudiret in illis Ifraelem . Fu a tutti t tur- 
bini di trauerfie quefto eccelfo fpirto di Gio : * Paolo ra- 
dicata rouere , ne mai diede fegno di pertur battone fo- 
u ere hi a . L afe io la fuanon men fedele, che fama am- 
miniftratione ne'gouerniyi fuo 't meritati gradi , il ti- 
tolo del Dottorato conferitogli dallo Studio di Bologna 
con particolare applaujo . Tronco ìfimolacri interra. 

di 
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di quelT anima grande f e gloriof a * ( come posfìam ere 
dere in Cielo ) tiefiigio della di lui perfona più natura- 
le > è ia fua Imago nel petto per amore . . T rapajfio infic- 
ine la moltitudine dà <znr turche lo re fero adorme a sè y è 
a nói per imitattone , epuotero cagionare fide allegre^ 
%e alla famiglia Carmelitana , dalla quale tifici lampa-* 
rtfplendente a tutù ì fiecoli futuri . : 
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r qualche ce/a di 
Maeflro T eòdoro'Tèacchini y pareggian- 
Jà/j* dofì a molti in qualità rionnjol^ari^csT* 

(£*3 frwJcPtl in qualcheduna fouerchiando gli JlcJfìy 

come rvedremocon ogni breuità :nefia 
d’huopo innalzarlo con parole y hauendófe fi e Jfo con opre 
piu cherehgiofe folle uato da trite , e bajf e firade dell* al- 
tra feccia degli b uomini > i quali afijjì co penfìert in que- 
Ha palufire regione , le f piagge del f telo come a loro de- 
finiate magioni mai rimirano . E fe potè nana fol eroi- 
ca attione tanti rnortalt immortalare perfempre , o sìj 
quella dentro a! confini di natura > ò di gratta : non fap- 
puttn forfè y chel fatto di Z^eleuco in morire perduri a fi 
legge farà ai fronte dituttii ficolil l'equità di Her * 
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Egittiaco 3 di Tito Manilio quanto lodata? il qual 
fecondo relegò , t ddfe t cacciò U figlio^jwjatore de gli 
antichi decreti: quella di *ÀleJ] andrò Seuerojome rije - 
n/?tf Lampridio nella di liti r -uka\laJfortez£.a di Velumo 
paggio d' Alejfandro.a cm ajjijlfndo mi facrificHt arden- 
do f eli lo braccio , non diede^di ciò punto fegno per non di - 
fi ornare cotal atto $ la_ qual . arfura cagiono 111 non minori 
fiammedid?enèite)len e z s a net dltruCpìttó , 4r/? *// «w- 

nor fuoco damorea tanta fortezza i mori de riguardi* 
ti . [hi non sa l imprefa di quella donna , honore eter- 
no del [angue latino y la quale lauo nel propio [angue la 
laidezza di T arquinio ì fuenojf il petto trono di pudici- 
zia-^ ma ned aprir quello , fciolfe nelle [ue lòdi bocche in- 
numerabili ? con durapenna di [erro fbrifie nella cartai 
purijfma di quel candido feno le leggi vergate non con 
altro incbtoflro y che col propio [angue di pudicamente 
amare • con purpurei colori nelle tele delubri il bel qua- 
dro [or/monne alle Matrone del mondo della njera conti - 
nenza , per diritto di retaggio tramandandofi cotal ef- 
f empio d futuri . Il [atto di. Augu tìo , che per parere di 
Erafmonelhb . 4. degli tApof perdono ad Alejjandria 
in gratta d * 4 ? io fuo amico y non t immortalo ì cornei <i~* 
clemenza^ Ce fare y Socrate , TrimegtSìof *Amtbak\l&-* 
fugacità 'Tirro ; il coraggio 3 la maeflà Scipione .h Viurà 
fempre Leonida Spartano periejferf con pochi butta* 
gitanti oppofo alle [quadre folti s fi me di Serfe > dall fife- 
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ritpAfiepuali mal orofi fidati njfcironopìu fiumi di glo- 
ria jcf e di {angue ^aperfe il ferro davano alla famOr n 
Lafcio gli efj'empi nell! arte ^nella gratta 5 & in firnm % 
{Xj trutte C altre co fc : forfè il {olfatto delle pietre di Ste- 
fano non gli ereff ero njn palagio di beatitudini m (fido ? 
nella caldaia di SaGiouanni forfè non fi raffinò lo amo- 
re <verfo il fino TDio? le ruote *vni che di (aterina non la 
fo /lattai' QKpfou ra le ruote tutte de. Cidi ?, Che fe pur e ue-* 
ro , come[ (abbi api njeduto , eh' un fol atto illu tire non 
indugia nffififn denti perpetuare chi Copro s fia fem- 
pr e accontato fra que fi e generefe mentili no Ciro Teodo- 
ro xcb’in tante cofe , e non a njuoto procuròfegndarfi . 
^Peqo w antiopa porr^ppr fondamento de Ile di lui uixtuo- 
fi operationi 0 quel eh 3 cj] o pofe per primapietra d'ogni 
fmhoxioreuole e difi t io ^ de furono una retta confcienz^ty 
con due penne di pietà , (ff innocenza di ulta 5 hberan - 
dofi perciò da que duri morfidi (ìnderefi reclamante ; 
che pero infauore di que fio fu greco detto 5 Confcien- 
tia.verberat animam • Nullus carnifex feuerius 


pqait ) diffe Erafmo di Chilone faue lì ante della c on- 
fetenti era detto di Pitagora , In primis autem re- 
il erete te i pfu m . Sfcntoffi con l'integrità da quefup- 
ph tij cornf cinti. anco da un "Pagano : Promouet (fi- 
utila Plutarco di confitene infefiata ) femordicus. 
imperenten^cTe feque e)&ariiifi<#ntem:de Traq, 
Praticò ilconfigho d'ifocrate ad Nicocl. Aemulami- • 
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tftf file* dire J nòti opulehtiffimos > feci ttdfld’ cifr 11 
mine fibiconfcios ì'Horatio ad M^cen. Rdc eHs 
iiunt f fi rede 'facies . fkuenàle Satisfa. \} "•?. &r - >*V 

* v Hi font qui tr^idant, & ad omnia fiilgtfrjtu 
V: '- 0 Mitene;' V-t: -.r « « s> * « , A | : *s* «■ \ 

Cum tonat, exanimes, primo quoquemnrmu- 
re Coen . 
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taji mante ricmew qu*imt*fo 
tiftofii Bona corìfeiènìia . 
uirtù, per parete dèi T{$h)$ó MÒT^ì i ’Nd^làM 1 ®ièìU 
trum virtuti confòiéntia màrtiséfti Èàlama ntìniót^ 

f * v * *. . 

la il B ero aldo, cbe'l t utt ou àpi ader andò* Vi t rtiitum ) & 
mriocerrtif trutiriàtHi ; è ''fasfodm u ldfcifr fìttoti** 
Q^iddirteufc y qu£ nihil formio 

dat ?<te:bòna cbnfl 1 S Ychevgni fko affare andò Teodò - 
ro con quefto naturale gmditìo aggtuflando , che cofì ùlj 
fendere fi nomò San Bafili<n Naturale iudicatoriuoTi 
ogni cofa condendo cotdiuin timore , e podo, bontà jìe 
quali cofe nella carrierd tutta di pia ulta fede, chetai 
? e &SÌ*Jf ero • Sottotot ai magisteri ageuMe pofìta 
noltrarfi tn altre uìrtu, come furono una uerace manfue-. 
tudwe y paceuolez^a di co fiumi apena credibile yfoàuì± 
tà di trattare, lealtà rie' negotij , b&nqmttà'grA ndiffìma 
con tutùi { er^nefì'adecuori le paróle deHkbocta\ affa* 
p orate daff amerò 5 condite ddff ^/fìtt^ahiMitob loTàpfà è 
pie df hUmillà ptùfb 7 oMimria dotato 2 Maperche beta 
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dìffe nelle Tufi . quelTaltro\F>ent fatta omnia in luce 
fe collocaci volunt ; oltre la rtuerenza de figli della. -* 
cafia di Mani qua, firn or e de* Cittadini con affettione ma- 
rauigliofa alle di lui qualità, gentilezze^ dolci maniere , 
li diede quella numero fa Famiglia il di leigouernoy cari • 
ca fe inferiore al fuo ualore 3 fiiperiore pero aifuoi de fi- 
de rìj . r Portosfì con mirabile rettitudine , ue leggio più a 
portamenti di padre 5 eh* a contegni di giudice : niente 
tolfe il decoro all * bumanità , lagrauità.con £ affabilità 
attemperosfì : due anni di gouerno gli accrebbero molti 
anni di glorie , poca carriera di tempo lunghi cor fi di fa * 
ma, e tanto grata a tutti fu la di lui am mini trattone -, 
eh 1 una aprì la Strada all'altra , hauendoci conferito lo 
iftejfo gouerno , doue dìmiouo nofcìrono in palco , egra - 
ito fa Scena gli atti tutti d'mgelofito Prelato de gli emo- 
lumenti, e progresfi della fua famiglia . jfbì efporr a con 
qual ferenità di fronte corner fife con tutti } manegr- 
già fe i'cuoriypiùch'i corpi ? con qual fedeltà £ int rate 
nel communbene impiegaffe ì come il dìuin eulto fempre 
sù le prime frontiere delle fue operationi ripooiefjì ì in- 
dirizzando con ejfonon folo le fue , ma quelle ancora de 
fuoi figliuoli . E fe bene la piena delle utr tu di queji 
~buomo sboccante neldtiui feoio , dietro alla fua corren- 
te tirare potrebbe ogni gran dire y (fif alfiffio di placidi 
zefiri de fuoi gran fatti , al£ aure frefiebe defauoreggia- 
mcnti della corte fi a di chi legger à 0 col uentoin poppa-* 
. . | della 


1** . tor 

della fua mode fio, ógni gran uela d' oratorio ingrandi- 
mento tacque, de 3 fuoi merti agiatamente potrebbe uar- 
care ; mi piace però il tutto porre in non cale , O* una-* 
fua prcgiatisfma dote filo a faggi are y la quale in ejfo 
toccò la meta dell* eccellenza: ben conoffendo- con gran 
fenno ne y brieui fp*ttj didoghofa uita y ejf ere difficile co - 
feguire il colmo di uane facoltà: E come ben diff'e Reme- 
rò: Nondum profetò, accidie in omnibus operi- 
busperitumivirum nafei.* quell' altro, Arslonga* 
V i t ab re u is 5 fiefou ente qui ancora ) experimentum_. 
fallax : doue oltre molt altre y alle quali non cèfi attefa - 
mente ipudw, in una però tutto s immerfe e fu la mu- 
ffi ca y nella quale oltrapaf rè gli tifati confini d ordinaria 
tfquiftez^a . E so ch'i di lei autorità fiffero Thubal co\ 
fuoni ineguali de martelli fura dura meude, domando, 
e percotendo il ferro: ò Mercurio col nnuenirc una Te- 
ff udiri e 5 la quale putrefatta 3 pofcia al Sole diffeccatcu.^ 
refftandoci filo i nerui y co 3 quali battuta di fuori rendea 
diuerfe uoci y tAnfìone poi a fette corde rt duple la lira , 
alle cui lodi s*erfero le fette porte di Tebe : òfufse Or- 
feo perciò dalle donne di Tracia lacerato: onero per off 
ffruatione de ghhuomm fecondo Lticr et io y notando i 
canti degli uccelli, tl fibiUo delle frondi , il percoterfì m - 
fé me, e rumoreggiare delle canne 4 ; , 

At liquidas Auium voces imitarier ore, 

Ante fuit multò,quam leuia carmina cantu . 
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Cu Celebrare homines poflent , auresq; iuuare > 
* Et Zephyri caua per calamoru fibila > primum 
Agreftesdócuere cauas inflare cicutas: 

Inde tfrinutatiin dulces docuere querelas . ; 

Sìj come Ji ^vogha^cert'è che più gioioft haurebbero po- 
tuto girne , per bauer i loro pregi quello grand' huomo 
folle uati> eh ' esft quella rìtrouata > in cot al [oggetto pia- 
to lo jlendardo dell? eccellenza * accrebbe sì m quello più 
di grandezza- Maxima vtilitas* ac nobilicas eft 
ttiufic£ , dife njngraue autore . Qcerone i • Tufi, che 
nonlafcio fritto a prò diqueflo nobil fregiai Ipfarru. 
( dice) natura parens impertijffe animaduertitur, 
quo tranfmitti laborum onus moleftidìmum prò- 
cliuius pòflet. E tatomnoltrosf in questa dote questo 
^valente £\iaeflro di [aera Teologia 3 e Filofofa , ( che 
queflo <valc il titolo cotanto da rne <~vfato di Maejlro y 
conferito a primarij huomini dopò lunga carriera di mer- 
li 3 come guiderdone di quelli dalla Religione) che fmofr 
fe le prime sfere de * Potentadi della terra u chiamarlo a 
fc con più ? ch'ordinari tefàfi cationi d? antère > e ricono- 
scimenti : come furono gli e , Arciduca Ferdinando *Au- 
Jìrtaco d? immortale ricordanza^ ‘Rodolfo Imperatore >ap- 
preffo cui per tre anni dimoro con tanta fua gloria , de- 
coro della Religione 5 ammiratone dt que popoli, (ìupendo 
di tanto rvaloncon tant humilt à ? tanta profondità di 
lettere con tanta fomrnisfone * lui correggeua co' l ef 
7 * f empio 
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; /empio > ì fuot pricghi erari mode fluì > rìfpetto pietà s le 
fue efori a ioni intime comp unioni . Era per ejfo rami- 
tagoto la forte > gli applaufi cordogli s gvnì nelle turbe 
raccoglimenti ; le fonare njoci nella lingua formate 5 erari 
'■parti pria de oli affetti delcuore ,, 0' quante njefigia 
» iui taf ciò di rchgio fa prudenza , candore di fìnceri cotu- 
rni , aff abilità ne gli honori^fauiez^a nel trattare . ^zo> 
/ Signori Duchi di Matoua d'èffo fi preualfero per molto 
tempo ^non fa fr in do mmun luogo far celata t anta f or- 
1 ^4 luce . *5Vztf 0 /o boragli in!eggendo quale!) uno? 

di /ciocco >e mal àuueduto mi ripreda > d* ifquifitcz^ 

-^4 di canto babbi lodato Teodoro > eli m altre cofe afai 
più rileu ani felicemente da ejfo appref fraine i fuoi ha - 
'noreuo lì gradii cor fi fortunati dii eologi.a, e Eilofofiaje 
' Catedre foflenute , le flampe eterne di tierace lode y che 
formo nella Chic] a di S, Andrea di Mantoua, fermoncg- 
giando alla prefenza di molte llluftrisfme porporef ^e- 
lo alla fua cafa y tante fue uirtùfla fua coftanza , epru ? 
den^a : ma con altrui buona pace ? couengbi nelle prefa- 
te cofe con tat altr y e glorio fe anime y qu elle ecceda nell' ac- 
' cenata facoltà $.fott entrilo intelletto d’ altri aconofeere le 
fue gran qu alti à y doue mica la mia pena interrotta troppo 
dal freddo d' in fufficie za y m fapere efporre co propor liona- 
te lodi i menti di quefto buo P relato y ualete T eologo y Fi- 
Ifofo no uolgare y MufifoeccelLéuffimo , Religtofo perfètto. y 
e del diuitj Verbo femmatore prudente , (gf efficace . 
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0 N /dfo borni ai cC acomunare nuli al- 

fr<* poderofa gioia, non nel T ago , ouero 
f$rj nell'arena d'oro et idafpe pefcata s ma 

HJ fetta dalle piu fegrete njene della fa- 
Àia pien^a , e fuoi reconditi minerali , /<*_, 
quale per fempre fpadcrà raggi di luce nella noslra Co- 
rona : dico il Tadre CMae/lro Gio. ^Pietro Chi^zola , il 
quale co' Copre fue eccellenti <~vinf e il tempo , trionfò 
della mortele per tutte l'età binerà immortale . Lafcio 
i femi di glorie ^ebe fino ne gli anni fanc utile fc hi fono te- 
neri /poghe ammantàronfi poiché più maturi nell' età 
njinle li palesò al mondo, doue l'auide lime del tempo 
non potranno contro effi . 9{on altri termini bauranno\ 
i fuoi geftì , cb'i confini ifìeffi dell'eternità ,fe pur ba-> 
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confine lo inter minato. Fortunato fipirto y del quale afa- 
uellare b fognerebbe angelico dire > come dalQelofiolo 
parche ficendejfiero le fitte rare qualità y che cosi haute b* 
bevo qualche proportene le par ole y il J oggetto . Odi- 

no filo il principio del picciolo , ma conueneuole encomio 
a quefio amino fipirto y et <r>n grand huomo . Ioannes 


Petrus Chiz.zòla vir infigniter eruditus , egregia 
pietate confpicuus,morum, & vitg honeftate cla- 
rus, preclara clariflìmi ingenij fuidedit figna_, > 
cum aliquot Epifcoporum Theologus abfolutif- 
fimus, difputator ingeniofus femper extiterit . 
His prf terquàm plura multf eruditionis opera tà 
in Theologicis, quàm in Philoibphicis difciplinis 
Confcripta> &c. Pongo in oblio , come m tant altri ho 
fatto > la nobiltà del le onagro > hauendo piu quello da. 
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di m macche non tanto mai traboccatiti in giubilo quel- 
l'anima innocente , come quando s èffercitaua in rvffitij 
di diuotione , era nari opera* buon a delC altra Jìcuro 
prefagio . Intefe ogn altra cura effere fieuo le , e risana ; 
che però folea dire, che non meritaua l 3 altezza dell'buo- 
mo in altro impiegar Jì , che nel centro , e meta defiuoi co - 
tenti: dell ' eccellenza del quale dijje già Trifmegifio 
vel^Pimandro, Audendum eft dicere hominem ter- 
renumefle Deum mortalem., Deum coeleftem ef- 
fe hominem immortalem. Sappiamo di Pohcleto,che 
fece <un libro, qual conte ne ua fottihffimi precetti di far 
Sì at otte, che però lo nomò canone, e regola di ben compor- 
le $ do uè riprefo che troppo fittili ammaeflr amenti in 
quello haueffe ripofii, e che non fi farebbero pofii in ef- 
fetto^ argomentò lauorare runa fiatoua con sì bel magi* 
Siero J che 'n quella rtnehiufi quanto nel libro hauea. l* 
fparfo . Chi negherà efier lo Vmuerfo *vn mifteriofi , € 
gran libro j che così lo chiamò San afillo ncU'Ejfame- 
rone , Platone de legibus, icui caratteri d'oro fon tan- 
te creature ruagbe,cti infogna a ricono fiere lo propio fa- 
citore, cioè DiojScon que muti linguaggi d' Ago fi im fin- 
to, Qui fecit pulchra, pulchrior eft^qui fecit ma- 
gna, maioreft$ qui fecit bona, optimus eft. (^r 
Vgone fau ella in ruece del Mondo all'buomo così s O ho- 
mo, vide quomodo amat te , qui fecit mepropter 
te, te propter fe^ feruio tibi, vt feruias illi, fi acci- 
c LI j pis 
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pis benignitatcm * redde charitatemj fi fentis de- 
bitum, redde ereditimi^ Era pieno que fio libro di 
mille grandezze , tanti cieli , tante fpetie , tanti indiai - 
doni y tanta diuerfità di fottante ; e ben fot e a dir fi a, 
*7) io di quello gran Fabro y a che feruta si grand* opra ; 
ma ecco che tutte le co fe di quello rinchiufe y fice viue 
in que fi a ftatoua fpirante > animata delthuomoy ‘vi- 

ce Dio in terra , fimolacro dell tmmenfo fuggello delle 
creature , li diede lo e fiere de* cieli > vegetare delle pian- 
te , fentire de Ih animali y intendere de gli Àngioli : in 
quello accoppiojfi quell antico asfioma y infimum fu- 
premi , fupremum eft infimi > il fupr e tno all ejfere 3 
è infimo al r vegetare $ il fupremo al vegetare y è infi- 
mo al fentire ìU fopremoal fentire fi infimo all inten- 
dere . Sì eccelfa dunque creatura non voleua y qhe'n 
Altro indir i^affe le faette de * fuoi defìderij y che nel 
} -bianco della fu a volontà y cioè in T^io . fon quello fon - 
' damente di rimirar fempre il beneplacito del Qreatoxe 
in ogni fico affare > gettata que (là falda pietra d'vncu* 
buona , (fif innocente r&tfayfe gli accoppiami rare uir- 
tù y e fingolari doti y le quali quafi tutti trapajfo con fi- 
le nt io , contento di piùtotto far torto ad effe , eh* alias 
prete fa brieuità . Fu di mirabile cofianzji in fubite y c 
fattidiofe nuoue y niente fmarnndo della fua folttaL* 
equanimità : non tanto imperturbabile fi dimofiro Se- 
nofonte y come riferifee Ebano y e Diogene nella di tui 
i *vita > 
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rutta , il quale nell * atto del facrificare auifato , cti <~un 
fuo caro figlio era flato in guerra ammalato , filo de- 
pofe la Corona , e fentendo come nobilmente eira morto , 
proteflò che più contento haueua riceuuto della genero- 
fa morte , che dtfguflo d'effergli flato inuolato dall' iftef- 
fa : non tanto Anaff agora , al quale , per parere di Ci- 
cerone nelle Tufculane ,annonciata pure la morte d' un 
njnico figlio ìfenzji punto isbigotirfi , difi e : Sciebam 
me genuifle mortalem . IT^on tanto l?ericle zAthe - 
niefe , fecondo ' Plutarco , il quale accertato due figli ef- 
ferati nj fitti di rutta m fpatio di quattro giorni , nulla 
cambiosfi • Che diro della fua rara pudicitia, della qua- 
le fu arderitisfimo amante 5 ne a cofa al mondo moflro 
più auerfione , cti a commerci confemine yfcogli noma - 
uale di gran parte di anime : E Gregorio Vfazjanzjno 
diffe efier la donna ruffiana di calamità , cumulo di 
fciagure $ Foeminaeftcalamitatiscumulus . Gri - 
fòttomo , Lamenti origo ; Peccati au&rices le chia- 
mo tutte 'Pietro Grifilogo Ser.4 7 abhorto di natura, 
Ariftotele . San Gregorio ne' Morali 1 j. Mulier dici- 
tur mens infirma , & indifcreta . Euripide , Foemi- 
n^ad bona funt ineptiilìm^malorum omnium^ 
effe&rices fapientiiTìm? . Seneca le nomò Scelerum 
omnium artifices. Va Padre GwaSj,epulchri titu- 
lus , Inferni ianua . fhi non sà , come nfenfce 'Pa- 
tri tio nel lib>6.ctii Greci nelrvoler efier minar forinto , 

// 
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li mandarono non [quadre armate , non arrotate fiàdcy 
non feudi rutilanti , non carri di mumtmne 5 ma.fi btr 
ne efferati delle più belle Donne , ch’-haueffeto , accio- 
che fneruati^ effeminati perde ff ero quel mafehio ua- 
lore , e robuftezza di cuore, che nelle guerre fan dime - 
fieri ? e marciti ne gli agi, più ageuole fufje il batta- 
gliarli. Vitruuio lib. I . Cap.7* de* Romani riferifee y 
che fuori della Qttì collocarono il T empio di Venere , e 
di Vulcano come perniciofi dentro quella , tifi anco in - 
finuando infieme confinare la donna ,el fuoco . tAnti- 
co prouerbio apportato dal Manutio era de gli antichi , 
Ignis j Mare, Mulier* tria mala . Platone , Nihil 
tam acerbimi, & noxium C^ffi) quàtn Mulier: 
Theocrito la chiamò , eburneum detrimentum^* 

E qual fiera più perniciofa fi può rìtrouare di quella 3 
che ad nm fol afpetto uccide? Et vidi , & peri), 
nec notis ignibus arfi , diffe colui . Jguelf altra $ 
Vt vidi vt perij • Solino riferifee delTtafihfcoy che 
prefo con njna rete et oro, mortole fefpefò nel T em- 
pio cT tApollmey non filo fpauentaua anco efììnto gli 
rvccelli a non nidificar iuì, ma arane? edam ipfe-> 
venefic? , ingreflum in templum horrefeebant* 
Qofa più borrii? ile per certo la *ì)onnayU [ quale anco di-> 
pinta auelena b anima, attos fica il cuore, e la perfona tut- 
ta . A que fio foglio fecero naufragio i fauidelUtevra 5 i 
Sifoni y i Dauidyt Salomoni, gli Aleffandfegh Anniba- 
li 
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li, i Ce furi , ì Pompei . Chi non ftupifce in veder Ari- 
notele idolatrare , offerir oftie aduna donna , come 
riferite ti (artagena , h toglie dal Girandolano : 
ìfaia la chiamò, onus Babilonis^ Sirena fant Ambro- 
gio: afpide , e baftlifco San Bernardo , e per fornire 5 

Femmina, corpus, opes,animum, vim, lumina, 
vocem, . 

Poli?it,annichilat 5 necat,eripit,orbat, acerbat. 
Tutto quefto conobbe al viuo il noftro Pietrosi mfegno 
a gli altri > e t inculcò nelle (fatedre • (he diro poi della 
fua modeftia , della affabilità in corner fare 5 odiando 
quelli animi troppo feguaci della grauita di Catone ^fe- 
uerità di Senocrate , che mai ( dice Valerio ) fu vifto 
ridere , è fìoica rigidezza . CHon così furono duri i de- 
creti di Licurgo d Spartani contro gli otto fi , non tanto 
gli xAtheniefì , come riferifce Stobeo , abominarono i ne- 
ghìttofi , quali fino in mezo alle piazze conduceuano , ac- 
ciò contro quelli fi procedefse con feueri caftighi,ilche 
apparorono da S olone: non tant boggi i popoli della (bi- 
na , i quali la più atroce morte coftituifcono a fcioper ati y 
ftfi tanto odiano C otto y ch’hanno vna Citta deputata . lj 
doue lauor ano gli impotenti per difetto di corpo a qual- 
che Arte , in altre e fser citandoli', i ciechi feruonoper ma- 
cinare , 1 manchi di bracciaportar lettere infeno, i mu- 
tilati di gambe feruono per filare , e così tutti ftipen - 
diati hanno in che impiegarfi : quanto queft otto de te- 
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fi dita quefto grand’ huomo y chiamandolo ruena et ogni 
misfatto . Ma non meno appalesò il fuo ^valore per Jìra- 
dc di lettere , e gran pietà , t n>no e f altro aperte campi > 
per li quali potrebbe diportàt fi ogni grand* ingegno , il 
quale non tanto come il mìo «veleggiajfie alla brkuità ,* 
che pero il tutto tralafciando 3 dico fola 4 che pare, eh* a 
pruoua faceffero Signori di gran portata > e dm.er.fi Ve - 
feoui j accio thauejf ero per Teologo^ e/fonfiglnrené gh 
affari loro più r licitanti . d* ogn altro aggr addio 

il Vefcouo di Mantouar lAndreafi , ti quale, punto da 
quelle cure mordaci > che i telatoti d! anime fidente fon 
forcati a /offrire 3 da quello fi ritir, atta, per qualche ri- 
poro ìgode a per e fio i te fin foaui dì conforti maturi. . 
lo dimo tirarono nuarie Qatedre Teologo <-ualentffnnóì t 
peripatetico infigne ; njia più l'alma Città di ‘Bologna-* 
riconobbe la fua ecce II età in hauerlo riceuuto nel grembo 
defuoi più celebri Dottori . V immortalarono nane fue 
opre fuòri alle /lampe > la luce delle quali eran bajhuoh 
a sbandire tante tenebri di quello /eco lo calamito fa 
U contwouità loro non hauefie poi fiuenbiato tanto 
fplendore . S ouramodo belltjfima è la nstta da lui datta 
fuori del Beato Lodoutco ^Morbiolv Bologne/e : , feruta. 
gtà in latino da Gio. Battila & Mantouano ^poteon ua - 
go f hle e fio o/gar ì^ol/a • FÙ amabihjjimo ne\fuoigo • 
uerm ? maffime tn Mantoua >$ e Fiorenza y nè mai tan^r 
to sangofìaua come quando doueua cafiigav e,: fu alieno 
' da 
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da quelle feruitù , ffipf offequiofi ^ffitij , eh' infegna 
fouente quell' vniuerfiale maeftrodi cerimonie , dico lo 
intereffe : defiderofo più della lealtà del cuore , che delle 
l ufi righe della lingua . Fu caro a gli amici , non difet- 
to a gli auerfi 5 quelli inefeando con dolcezza di parole, 
e portamenti tali , che fi non hauean cuore più eh' at- 
toscato dall'odio , (ìmile a quello di Germanicofiel quale 
nferifee Suetonio , eh* arjo nel rogo non potè efier pene- 
trato dalle fiamme per effier auelenato , eran violenta- 
ti a render fi a colpi di tanta fiua carità , della quale 
diede illufiriffimo fiagioìn effier flato molto tempo Vi- 
ce uic ano della Congregai ione con efirema fio disfai t ione 
di tutti i più dolore hauendo ella in vederlo vficire di 
cotal carica 5 che contento egli in imprenderla , feorgen - 
do di perdere vn padre per amore , giudice per necefi 
fità . Hebbe frate Ilo Giouan Stefano fihiz&ola , h uo- 
mo tanto fegnalato^come lo dimostro il Generalato del- 
la Tfiligwne 3 f ù infieme Vicario dpofloheo , & da Si- 
fio V , Commifi ario mandato per vifitare la Francia, 
Germania , Polonia , (ffi altri *7{egni , la quale impre- 
fia profiguì , & cotidujfle ad eccellente fine , dal va- 
lore del quale niente traligno il nojìro Gtouan Pietro; 
che però in Mantoua meritò , che li fiuffie eretta fi a - 
tona per teflimonio a' pofleri delle fùe rare qualità , 
accioche mancando il corpo 5 lo fimolacro almeno, (fif 
ombra di quello aualoraffe i futuri figli alla di lui 
-x v M m imi- 
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i imrtdtme . £*/$#* ìnfime in TSolognanel pefiìdt tut* 
t\ iJludìj 9 t pub he ^ tcgcnzji > or/»* perpetue deliaci 
futi rutta, y dottrina 9 e.fode ruirtu^ le .quale cofeper -? 
peiueranlo ghno/o ìn Qteb , triotzfantefarank m[ìe~ 
vìe fra boijpdefirA} battendo oprato d{ Monterà > che 
per tutte Cetk ruiurò immortale •> - un* \ ,v*v.»\ . -, 
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in picciol njrns 
rinchiudere , acco- 
ìn angufla sfera di fito dilatate 
fiamme s e per quelle fluttuanti cam • 
pagne dell’aria, è mpojfibile fenT^a pen* 
ne tintolo firmare $ nel Cielo quel fonte tnefauflo di lu- 
ce ( la ruota dico del Sole ) in quelle agghiacciate con- 
trade le nubi giardiniere del Mondo stabilire $ sa fon - 
raftante pencolo dì picciolo , (fif errante legno tirato fiu- 
ta il carro di ftrepitofi flutti , gl' impalliditi njolti de 
Nauiganti fighono fgomentarfì : Pauentare ancor io 
douea d* entrare l' acque de’ metti di tani huommi con 
nj affetto sì fdrufiito , come il mio intelletto . E certo , 
chi mai haurebbe dettole la profondità d’run Oceano , 

Mm 2 l'tm- 
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t immènfità d el Marc , quelt onde orgogltofe > cb’à gaf- 
fa di T orci s'inalbano , fi nfofptngono , col corrente , e 
continolo tributo de fiumi fi gonfiano 5 - : nel cui ampio 
fieno fi f 'caricano li fide gni del Cielo con pwggie , e tur • 
bini , agitato da horrtdi nembi > da procelle tempeflofè 
conirnojfio j ramcreggiando+al fiuono di formidabili <r >en» 
ti , per que* prati infialili > e fipatiofi trionfando Borea > 



facendo dell' acque gli aTne fi di ; quelli : chi mai bau - 
rebbe detto , ad n^na piena di- sì gran furori , a pofi on- 
tosi grande, non nj effier e altri nleuati bafliont > altri 
muti di bronzi) altra gr offe zza d'argini, che piatoli 
grani d'arena polli da Dio per meta di crucio fedire 3 
per rintuzzo di sì gran fionda? Ma fio forfè a me piu 
ageuole anco col fieuole > e conquaffato legno del miopie - 
croio intendimento, fpiegar e lecitele dentro ai Marapr&r 
fondo sì per meriti di tanti prodi huomini^à placido* 
per l' humtltà di quelli $ ricco di tanti fieni di fpirti ge- 
nerofì , ne* quali sboccarono torrenti di tante gratie 3 e 
doti fingolari ', doue non rabbiofi aventi , ma fbauire- 
fpiri campeggiano 5 doue non tempe fi e 3 ma fifoni influjfi 
di natura, e di gratta l* aricchtfcono : doue il timone del - 
4a ragione hà ficuro braccio di porto > t ancore d bumili 
defidcrij fi gettano ne* cuori , deuo credere cómpaffione - 
moli al dicitore 5 che pero sì grand* acque de* fatti grandi 

ì..aA mde 
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degli huomint narrati più agiatamente potranno ter - 
minar fi anco in si debole /oggetto .£ fra l' alt r acque , 
che nobilitarono quello puro letto della famiglia Car- 
melitana di Mantoua , fu Hat tifi a Ferrari , lodeuole in 
molte co/e effo ancora : che fe parrà ad alcuno, ch’tn e fi 
fio non fcintillafiero quelle fiauille de ' merti , delle quali 
abbondeuoli tant altri furono $ anco firà gran fiamme 
qualche ficintilla non fi rifiuta , in gran moltitudine 
d'oro qualcti altra di non così pretiofio metallo trapaffia . 
Fu prima irreprenfìbile nella n vita , 1 anima fiempre pu- 
ra ne gli occhi di Dio conferuando , co l' opre buone fiem- 
pre al Cielo mdriT^zjindola • Quid indecentius ( iicea 
Bernardo ) quarti curuum redo corpore gettare 
animum ? e ch 3 hà che fare foftanza sì nobile co l’ om- 
bre fugaci di quefia paludofia terra , con l acque fango- 
fede diletti del /enfio ? O anima ( dice) infignita^, 
Dei imagine^ decorata fimilitudine, redempta_» 
Chrifti fanguine , defponfata fide y dotata fpiritu, 
haeres Angelorum , capax neternitatis , quid tibi 
cum carne , vnde tanta mala pateris ? tofto appre - 
fe poco giouare i fiegni , e gli Imperi , i Scettri , e le fio- 
rone , % trofei e le fpoglie, il dilatar confini , renderfi tri- 
butari ’j la terra el Mare 5 fi dopò di quello nuuolo fio 
/torno di njita perirà quefi’ anima con eterni naufragi 9 
Vide ogni cofia efier fogni (èf ombre, fciocchezge e ^vani- 
tà, fuori che nel tempo l'eternità lì ab ilire • Anco Seneca 

dtp 
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dtjfe Ep.31. Non forma , non vires beatum te fa- 
cere poflunt . Quid ergo ? animus>fed hic reótus, 
bonus, & magnus; quidhunc voces 3 quàm Deum 
in corpore humanohoipitantem? lnteda.fi m quan- 
to che l’anima, da Dio proutene: e nelTEp. 8 1 . Surfum 
animimi vocant initiafua. Equefio fu il fine fe- 
condo Telatone in Timeo ., , di tanto tenacemente anno- 
dar fit anima al corpo , cioè uittere u ir.tuo fiamentt^fe- 
guire il bene j Ad hoc anima ( dice ) iun&a eft cor- 
pori, vt fruatur fcientijs, &virtutibus. Sic be- 
nigne recipieturà fuoCreatore.Secus relegabitur 
in jnferna . Arifì .ìfieffo lafcìò fcritto 9- Etbi. Opti- 
mum quod eft in homine,eft intellc(ftus : quanti- 
tate minimum pretiofirate maximum. Et tl Roma- 
no Oratore lib.ult. Tufi. Humanus animus cum alio 
nifi cum ipfo Deo (fi hoc fes eft didu .) compara- 
ripoteft . :€ JUtnandro : Animam cura tui ipfius 
inquantùm pbtes . Quefia cura hebbe tndcfefi amen- 
te' que fio dotto , e reltgiofo furto , e dalla cognitume di 
quella a e delle cofe diurne nacque in e fio un (gran uili- 
pendio delle cofe mortali^ di fe fi e fio , e raro raccogli- 
mento della propria per fon a , alle fue ftanite f aggior- 
nando per il più co P occupatane tnlodeuohefiercitij t 
fù d' tflraor divaria manfuetudme (fif h umiltà , poco 
curante di cariche e gouerno d’ altri , tutto impiegato 
velia coltura di fe fìefio, (fi atte fament e fi diede ali’ al- 
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ta contempLtìone delle cofe eternali ; dotte attenne, che 
fe li genero nel cuore *~un grandiffimo de fi deria dopò 
lunghi ejjercitij di njirtìt , e luftri di religiofa ruita^ , 
di Jc toglier fi da lacci noto fi di quefio corpo 5 e girfene 
a godere il fuo'Dio , all'afpetto di cui con amore nue - 
Tentiate cammaua . E so io 5 che mutino all'angofcie di 
morte,allbora quando pauentare fioghono le colorine ben 
ferme nel bene , vacillare i p enfi eri , impalliditi i molti • 
fgomentarfi ^acque turbolenti dì doglie affettandoti cuo- 
re 5 efjò però con fereno ciglio dice a di contento morir fi , 
e niente piu e ferii caro 5 che cotal piaggio 5 battendo 
ben fi abilita l'ancora delle fperanzj nel mare della di- 
urna miferìcordia : aualorojfi fouramodo al ben oprare col 
penfare 5 ch'ogni cofa fi lafcia di qua 5 fuori che l'opre 
buone $ e incent iuo fu que fio ancora a quella fete co- 
cente y ctihauea di rompere que fi i lacci corporei s doue 
qui mi fouiene del fatto di quel Saladino Imperatore 
de Turchi riferito da Vulgo fio Itb . 7. cap . 2 . il quale 
morendo comandò , eh' in uri afta il lenzuolo fuffe po- 
(lo j nel quale haued da effere auolto andando fotterray 
infieme , che fi andaffe perle piazze gridando che 
Saladino domatore dell' A fi a con quello folo mfciua di 
quefia lacera mita . Saladinus Afif domitorhoc 
folum linteum * in quoinuoluitur, fecum fert. 
Fauola ancora chiamolla Augufio dopò batter regnato 
cinquant anni, il quale moltatofi ad mn amico gUdiffe: 
vi An 
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Annoti per/bnam meam fatis commodè inhac 
mundi fabula egifle videor ? Fiume la chiamò He - 
r aclito , per parere d'Eufibio de Pra?p.Quod nunquS 
bis traijcitur $ ne [offrirono de* proprijfer agli l*angu « 
fi a sfera le qualità di queffhuomo. E perche il Monfr* 
fiero di Mantoua , co fa di non picciolo tnàitio del fuo 
evalore , huomini fempr* beh he 3 come bora al prefinte 
ancora fi rimira > che legge jf ero ad altre Religioni : di- 
uolgoffi il grido del nofìro /oggetto^ Padri [erto fini lo 
goderono per molto tempo > e da quello appar orono nobi - 
ltjfime fetenzie : PiStèJfo fece in Parma con honore gran* 
de. e di fi ì e della patria > e della Religione , dme lejje 
d 'Padri "Benedittinh & ad altri nomati (file fimi* or- 
me pure la/ciò in Milano di fue gran lodi nell* hauer 
iui infìeme efpoHe . molte fpe colatine facoltà (g^r infa- 
me altre appartenenti allecaufe di confi tenia a* "Padri 
Certofini : fi ritirò poi alle fue honoreuoh magioni 5 e di 
nuouo piu che mai atte f amente fi diede a firiuere alla 
pietà y e ritirate Xgjt . Rimiranfi nella fempr e magnifica 
libreria di Mantoua fue illuflri fatiche foura la Filo - 
fifia > & alcune in T eologta , trattati tanto fiottili (& 
ingegno fi y che niente più pare a quelli fi poffi aggiunge- 
te • Oii pago delle più alte ficienzr , fi diede anco al- 
l'Arte di ben parlare ,e molto più alla poefia latina-* , 
del che fi rimirano ancora illuttri effetti > quali bh let- 
to ancor* io con non picciolo fodisf acimento , , E fiSan- 
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to lÀgofìino de 'Poeti antichi f duellando de Ciu. Dei, 
lib. 2. Didici in eis vtilia multa, fe fecondo r Pltn. 
lib . 7. cap . 2 9 > in pretiof frigni &4lejf andrò l'Iliade 
(THornero, Tebe diroccando <-volfe che illefi fi confir- 
uajfero i Penati e cafe di 'Pindaro gran 'Poeta \ Scipio- 
ne ad Ennio conferì tanti honorì , Qcerone prima Tufi . 
Non putoPoetam graue carmen fineCoeleftime-- 
tisinftin&u fundere. Strabone dice de gli Antichi y 
eh' i 'Poeti foto fi chiamauano Sauij : Solùm ( dice ) 
Poetam fapicntem effe afferuerunt . guato di mag- 
giori lodi far à meriteuole coi al dote condita con religio- 
ne y con tante altre feienzg , come fu quella del nofiro 
Battifia ? ne la copia in quejT huomo danneggiò alla-» 
qualità , come fouente fu ole auenire $ che però ad Al- 
ce ih de rifpofe Euripide y hauendoli detto eh' in tre gior- 
ni 7ion piu di tre 'zrerfi con gran (lento hauea compofit y 
quell' altro piu di cento: Hoc intereft ( nfpofe Euripi- 
de ) quodtuiin triduum tantum modo, mei vero 
in omne tempus fufficient . Doue non tanto s'ingol- 
fò nelle figge follecitudmi dell ' anima y nel difpregio de 
gli honori , e cofe frali y le quali niente hanno in fe di fi- 
do y dice Seneca y ma filo efterna apparenza. Nihil 
habentifta mortaliajpraeterhoc.quod mirari illa 
confueuimus . Epift • 8 2 . (^T infieme ne' conquidi di 
chrifliane njirtu , abfentandofi da inutili commertij y fi- 
lo a se >(gjf a Dio njiuendo y che quetfe fin le cofiy doue 
' ^ N n fi 
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fi deduce la grandezza, degli huomini , tutto il reflo e , 
bugia di fortuna*dice Seneca : Hoc laboramus, erro- 
re* quod neminem fftimainus ex ?quo, pone for- 
tuna mendatia , animum intuere qualis fit , quan- 
tufq; alieno, an fuo magnus. Dfon dico tanto in que - 
fi e cofe s* immerfe 5 cb* obliajfe le lettere per propio deco- 
ro* (df altrui rutiliti s poiché ftudiò col evento in poppa 
fauoreggiandolo l' aure placide della fapienzjt * njarco il 
golfo di Filofofia^attuffojfi in quello di Teologia * die de 
pruoue del fuo rv dorè così r inconfrontate fi fofiero il 
fauellare a bocca , & efporre in pub beo y co * T eminen- 
za in mettere incarta $ hauendo nel primo fatto mofirc 
di fe afidi degne * ma nel fecondo eminenti fouramodo > 
ilcberimirafi m njarij fuoi fritti $ efitibondo digioua - 
re alla fua cafain quello * cb’è la chiane dogm confer- 
uatione di reltgio fa famiglia * cioè le lettere , per molto 
tempo ìuileffe facoltà fpeculatiue : e perche il loro fon- 
damento eran buone lettere humane * poiché malageuol- 
mente intenderà alcuno i fenfi , e midollo delle fenten* 
Zf * fe dalla corteccia a pena sà nj fette delle parole lati* 
ne * procurò in quelle molti documentare con loro profit 
to * e enfi hauendofi bone flato con lettere y con poefie*con 
njirtu * con T eccellenza di co fiumi* hauendo giouato al- 
la fua cafa * a tante Religioni lafiato il modello di 
nere mjita euangelica y fi riposò con Dio ♦ ' V • ^ 5 
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fronte a quefì* opra piccìola fi dichiaroct alcuni 
filo , e (Teff poche cofitffirfi per accennare , ilche 
so d*hauer fatto conforme al mio poco talento > che pe- 
rò ri h aura giu fi a cagione dì non punto difùiare i pen - 
fieri dalle perfone di chi fi fauella, per qualche cofa ri- 
trottare del dicitore offendo agni cofa di buono nelle per* 
fine lodate 5 e piu co lor fatti > che con l'altrui lingue 
commandaronfi $ e fitto noìofe cortine di improuido fi- 
lentìo hauendo i fatti , e nomi di molti fuppreffo , cofi 
l* anguille del tempo > & altri r'tf petti hauendomi is- 
f orbato > mi re fi a filo , tutti ì ZJicarij Generali ha - 
uendo accontati > dui ultimi ancora accennarne , runo 
fu Gio : Battìgia Trunelli di probati costumi > e reli- 
gio fa rutta > il quale gouerriò la fongregatione con fa - 
mezza 5 con pace , e con paterno zelo e fidisfacimento 
commune ammìnìttro ancora il iMon attero di £Man- 
toua y doue lafciò ricordane di se in hauer fabrìcato 
il dormitorio dì quell* honorato luogo Jiebbe ifuoi hono- 
reuolt guiderdoni dì meritati gradi , cor fi l'arringa di 
Filo fi fi a 3 e fagra Theo logia . 


L 'Altro fu Maettro Aleffio Tono y dì cui altro non 
ni occorre fauellare , fi non quel che già di f e di 
quelT Imperatore colui , cioè fuit 5 cofi II arte richieden- 
do . Dà maggior f agio di rinouar in fi lo prifeo ca- 
lore de fuo 1 predeceffori qualcti* altro njiuente , ìlquale 
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con prodiga mano hauendo la natura dotato di fotti - 
gliela d y ingegno ejfendo fott entrati lungo Studio , ed 
industria >dà a diuedere quanto con generofo penjìero 
alla meta afpiri della più foda dottrina , della quale 
ha già fatte magnanime proue in njarij Steccati di let- 
tere y e quanto animo grande in picciolez&t di corpo 
traluca ♦ 
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0 N era */ 3 huopo > ch'io lei ne diHìn- 
guejji con la penna 5 diflinguendo el- 
la He fa fe fieffa a bafìanzjt con 
l'opre da gli altri prodi huomini 5 
che dalla cafa Carmelitana *-vfci - 
rono-f fatti de' quali parte ho più 
adombrati ? eh' efpofli : malageuole imprefa > fe 1! eccel- 
lenza de' foggetti non hauejfe potuto aualorare la de - 
b olezza del dicitore . Hora cojì bauejf di juoco la lin- 
gua per fauellare ifpecialmente di lei > come Jempre 
hebbi il cuore per faper amare : ma forfè lo affetto di 
quello opererà qualche cofa in effa ancora $ e di buon 
cuore confejfo eh' inforfe per buona pe%£jt fono fato , fe 

pure 
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pure dotte JJi fuggellare F altrui 5 con le di lei co fé ♦ Mi 
ruiolentaua FeJJerella fiata (< vagita il njerojrultimo 
per bora parto vignar deuole fra gli altri di cote FU al- 
fa ; e figlio leale mente tralignante jdal calore de' fuoi 
antenati > de quali [dio per fua mera diligenza qualche 
co fa fapraffi : m arretraua poi la di lei rigorofa mo- 
de flia^ non ^volendo fiffrire ne pur disdire quel che 
non fi fianca di njoler • meritar^ 5 dico F altrui lodi filo 
condegno tributo , feconda ilFilofifi 5 della rvirfiU . (Sf 
hormai fin giu?ito con là penna doue tempo fa afpiraua 
il penficroì&l a gmfa di compajfo , il quale con n vn pie- 
de può sì raggirar fi intorno alla circonferenza* con l'al- 
tro però Flà fempre fermo nel centro ? nel quale le linee 
■tutte fi 'uni fono 3 aggiufhwfi • così io con non piede 

del mio baffo fide ho sì potuto gir raccontando le pro- 
dezze 5 e gefli di tanti magnanimi fpirti 5 con F altro pe- 
rò dell' affetto fono. fempre flato immoto * e fi abile nel 
centro , e meta di quefle mie fatiche , dico in lei nofiro 
bora meritiffimo Vicario Generale > per il quale m accol- 
lai co tal pefiy ineguale alle mie forze 7 quanto a lei ca- 
ro per lo amore ardente , e pietà all ' opre de' fuoi ante *- 
nati . Arrejlauami giu fio timore d'intorbidare la chia- 
rezza di queflo finte della dì lei muta * con mie njere 
parole $ ma lungi però a pale fare la compiuta njerìtà del 
f oggetto . aggionga che lei rumente ( che cento anni ne 
rviua a be ne fitto commune ) mirinchìudeuaper giufii 
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rifpetti il bello \ e buono 5 Aceto non lo pubìkaffi : 
almeno godevo della fi merita dello fi il e > ponevo in 
lei per troppa copia : fauellerò con linguaggi d x amore 3 
/irò ^4/^0 co/z linguaggi di penna * E fe 1 fiumi gionti 
alle foci del Mare 3 dopò lunghi contra ili , quelli rim- 
boccando j, e Vi ingorgando rigetta y alla fine imbeuono le 
di lui qualità : così Je le ftille di quefle mie parole y ar- 
renderli alla piena delle di lei rvirtuofe operationi y fe 
bene faranno in fe fi effe di niun * valore , forfè ‘ver- 
ranno addolcite > (fif ajjaporate tra l 3 onde pure de 3 fuoi 
meni, dopò qualche contraflo della lor picciolezga , e 
grandez&a dì quelli . e so bora, nofiro commun Padre > 
che sì per fuo de fiderio y come per mio interejfe y meglio 
partito era il mio ? tra le cortine del filentio ricoprire i 
fuoi fatti 3 che pochi folamente efporne nella publiccL* 
Scena del mondo ; fi come più fa njiuere fra le bocche 
de gli huomini il ‘velo diTimante * col quale ricoprì il 
capo di cAgamennone ( come riferifce r Vlinio ) piangen* 
te la cara. Viglia Ifigenia * de fi mata ad effer facrificata y 
che i ‘volti f coperti di tutti gli altri Greci : ma piglierà 
picciolo effetto , partorito da grandiffìmo defìderio . Vn 
forfo d 1 acqua cotanto fu a Ciro caro 5 con affetto dona- 
to y <vn ‘vii ferro a *Dario Imperatore > un frutto ad 
Ale ff andrò , a TDio iftejfo due mimiti di Vedoua depau- 
perata sufi tolto dall iMeffe beate mentii le quali con 
occhi d 3 zArgo rimirano lo affetto f fy Palpa lo effetto* 
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rifpetti il bello \ t buono ^accìò non la pubìicaffi : mct^ 
almeno goderò della fincerità dello file ^ pouero. in 
lei per troppa copia i fauellerò con linguaggi d* amore * 
farò balbo con ìttjguaggi di penna \ Efe i fiumi gionti 
alle foci del Mare > dopò lunghi contratti , quelli rim- 
boccando ò e ^ingorgando rigetta y alla fine imbeuono le 
di luì qualità : così fe le filile dì quefle mìe parole y ar~ 
rendeuolì alla piena delle di lei rvirtuofe operationi y fe 
bene faranno in de Beffe di niun ^ valore > forfè ber- 
ranno addolcite > (fp ajfapordte tra Fonde pure de funi 
metti 9 dopò qualche contrafio della lor picciole^Zjt > e 
grandezza di quelli . e so hora>noflro commun Padre > 
che sì per fuo de fiderio y come per mio inter effe y meglio 
partito epe il mio y trà le cortine del filentio ricoprire i 
fuoi fatti f^bepochì folamente efporne nella publica . 3 
Scena del mondo $fi come più fà rvtuere fra le bocche 
de gli huominì il svelo di T imante > col quale ricoprì il 
capo di tAgamennone( comerìferifce iflinio) pìangen* 
te la car appiglia Ifigenia* defl'mataad effer facrìfìcatay 
che i svolti f coperti di tutti gli altri Greci: ma piglierà 
picciolo effetto 3 partorito da grandiffimo de fiderio . Vn 
forfo d y acqua cotanto fu a fato caro , coti affetto dona- 
to , nm bU ferro a Icario Imperatore > un frutto ad 
Aleffandro , a "Dio ifieffo due, minuti di l^edoua depau- 
perata 'é uff tolto ■ da HiSbeffe' be^menth’ lequaliton 
occhi d’eAtgo rimirano k affittò f^ì^lpa- U effetto?* 

t 1 -- «♦ •-*« '• u '■j * -1 *■ 

*Zi rA ' . 


*v 


Digilized by Google 


Vita di Maeftro 


a$o 

a^gradifca e fi a ancora il fupplemento del cuore , a difi 
fitti della penna. Horadue Theodori folleuaronmi lo 
Jìile, e fecero preda delle uifcere ifiefje $ mirai firn- 
pre il ualor del primo 5 ammirai quello del fecondo ; ma- 
raviglio fo l'uno in un Concilio , quefii al Mondo tutto ; 
pereto praticò quegli eroiche uirtù , le pratica aluiuo 
infegna queft altro : entrabi glorio fi ^ l'uno e l'altro im- 
mortali . Mi pare di uedere quello puro /pitto diletto •* 
fo fouramodo perche habbia un fuo caro figlio heredi- 
tato non meno il nome , che il ualor e di lui > e nnfr efebi 
co' C inuefiitura di quello le memorie infieme , del quale 
(oggetto , come da feconde ceneri di Fenice y i pregi fuoi 
antichi in quefto fecondo ripullularono 5 che però forfè 
lo ftema haue di Fenice , perche con le prodezze delpri - 
mo uolfe in sì rifondere anco la uirtù di farle rinafie - 
re co' l' immitatione in altrui per ammiratane • Che fè. 
del primo f appiano > che fino la in culla , dirò così , die- 
de fagi dell' opre future inejfer fiato dedito a maraui- 
glia alla uerecondia , pietà > libri , e ritiramento : più 
luminofi però furono gli orienti delwftro fecondo Theo - 
doro • Ma ^fi il di lui più fiondo tAprile di tenera età 
porge a mepejo di lodi , eh' a pena può foffrirlo il debole 
ghiaccio del mio intendimento $ qual farà il re fio della 
giornata di Juauita l aggiongafi > eh' il più ( per a me 
noti rif petti ) dem fupprmere . ‘Trecorfiro le uirtù gli 
anni > e come di/fe quel Padre > che fouente per lo fpecchio 
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della fronte tramandanf gli arcani del cuore ; Paten t 
arcana cordisperfpeculuin frontismo// fìnoall'ho- 
ra fi de due e uad interna compo fittone di regolati coftumi 
dalla j erenit à> e rnodefuadel mito . Che J e tanto può 4 
per parere de* Medici^ e lo infogna Fifper ienza y il latte 
ne ’ teneri fanciulli y che con quello fe gli inft diano in- 
fieme i coftumi y e maniere delle nodrici % yche però fap - 
piamo di ^Adriano ejferftato foggetto alle malatie , per* 
che f come nferifce- A lejf andrò ab Aleff andrò ) la nodri* 
ce fu fempre inferma 5 fall gola Imperatore hebbeiftra- 
ordinaria proci inezia alla e ff tifone dell' human f angue y 
di maniera che y fecondo il prefato autore > in una cena 
fece uccidere trecento gladiatori' per pàfcerf di fmi/e 
tragico fpett acolo 3 e la Cagione fu perche hebbe una ad- 
legatrice di n ottone Affine ana> la quale bène fpefo dan- 
dogli il latte, intingeua le poppe prima nel pingue >doue K 
che il fanciullo l'uno, e l'altro beueua . <Qual farà gran 
cofa y che Cifteffa Nodrice , ò Genitrice infume, colmai^ 
come ho conofciuto , di chriftiane uirtu 5 con la quale 
crebbe la religione , /’ bone ftà , la pat lenza , la tollerane 
ZA , fimih qualità tramandajfe ancora nel figlio : òpure 
mi sij lecito lo credere , che nodrici rie f off ero a compe- 
tenza la uirtu y e la fapienza , a uicenda alternando 
luna , e l'altra di imbeuerh la pietà 5 la mode fitta ? e 
pudicitia 5 ptfi appr effondo le tenere labbra alle mammel- 
le di sì alte £ Matrone , fucchiaffe da quelle le qualità , e 
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Maniere delCiftefie * che cofii pare 9 che fi può inferire 
della di lui dottrina, e [ingoiar pietà , che non altron- 
de originafiero y cbeda quelle fùbhmi allevatrici) Cuna 
il fuo alto fapere , £ altra chriftiana perfezione infon- 
dendogli . E fi come Hippocrate diffe , che C intelletto, e 
natura noftra era fintile ad un campo , al quale, benché 
connaturale sij il germogliare > pure , fe con C arte non 
uien coltiuato , produce fterpr y così il generofo fanciul- 
lo y alla facilità della natura al bene, aggionfe Carte an- 
cora di continoti y e lode noli efercitij di uirtù : cominciò 
s fuggire per natura quello , che poi douea deteftare per 
precetto ; nè punto bora mi arreca marauigha , che frut- 
tifichi Ottimo fra buoni Rehgìofi , chi già m herba fiorì 
buono fra non così buoni fecolari . Tanto celebrarono i 
Romani quel Lepido Emilio , tl quale anco fanciullo per 
faluar un ciitadino amx'zfrò uno inimico , che però gli 
erejfero una ftatoua in frampuiogho, parendoli uergogna * 
che non fife maturo all'honore chi già era maturo alla 
uirtù : ammirò quel fratone Vticenfe fecondo Plutarco y 
lo Imperio di fama y il quale in p tazza tncontratofi in 
Siila, richief come non ut fife cht un cotal Tiranno uc- 
cidejfiì al quale furi fpofto , che per timore fi fittrahe + 
uaw,ond?eg ì dimandò una fpada per ferirlo . Ma più 
gloriofi furono i fafi di uafore , de quali con più ragio- 
ne puote ciafcuno mxramgharfi : animo fiero moftrauan 
quelli, placido , e man fueto queft altro : auidi quelli di 
-ì*. • > J morti 
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mrti yfittbokdóqM ftìdett* atomi vite V fi rimirarono 
in quelli qua(ch* or UHxdhmorfal quii# formati 

*veTtigia di èihtngeUm pvtfiftiità 
età infantile, mmnetii, madri prima dipatnWire*fiw^ 
gtfifègmdetta futuri etretliim dei fari*: Sappia 
mo di Papa 'P io fecondò ,qudfit Pontefice dirare qua* 
litày che la madre Piuma, tnonfdt?keedtà\> e dèi 
móndo y donna grande > e /ignora ÉaHe/c -, fo quale fi* 
gnò di dar dimando km figlio inghirlandato dt mitra? 
così Hi quell* Ale fi andrò faffychtil 'Padre fra'glii&rt** 
ridetta nétte fognò difèg^tt&reil Ventre di Olimpia* 
de confòrte grauida di quello, ilcmimpronto hauea Uà 
magne dt Leone i così di Ciro fappìam tufo fimileyw- 
ktido la natura fingahri^tre queliti thè ferialmente 
doMtuano iffmjìnar artìglio fi nel mondo tebe perìtaà : à 
torà quello marcò la naturacela grafìa negli anni pìà 
teneri prima di mirabile modefiia $ doue. non tanto fèti* 
uà pregiar fi quettappmana Matrona, mentre che altèe 
li moflrauano marie hr gioie fedi quelle pauóneggia* 
uanfi, ella tutte condufie a rimirarla verecondia, e ma- 
niere de* fuoi figliGracchi) ditendoejferquelh tfuoipm 
cari te fon : quanto potea la Genitrice del nofiro ejfer he* 
ta delle rare qualità > e modefha del figlio 'Affetti hprk 
Suetonìo la verecondia di Cefar è* il quale anco moren* 
do , con vinùtre ferite y+vifìó fari e del còrpo /coperta} 
la rkoprì con la toga i Wiuta reo quella di Pompilo* òhi 
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debellato -entrando in ^tma Città y r venehdo ì\ popolo ad 
incontrarlo y Ite , dtjfis -praeftate vii, 

(Stori > quella de legati Spartani ootantojla Cicerone ir* 
fotone celebrata * poiché ' *itna fida preualfìall' antiche, 
tutte 5 effendo queìla tanto pm lodevole ^quanto che ver- 
nina accappiata con la pitta > e divino tintore 5 (gjr altre 
tare partjho così facili a ritrovar^ w quella lubrica età y 
come, fò,pàdicàmodefita ò f eque (tramento da leggiere s^r. 
Tf puertlh abbonimento da giuochiancopexmefjì^ riti^ 
ratez&d in fe Sìe/so, amor grande al filentio y • nèface~ ; 
va di me (t feri a lui là legge ri Pitagora >tbe per cinque 
anni imponeva file nt io a fuoi figuaci nellt incomincia^ 
menti de fuoi dogmi y fecondo Diogene JibroS. y e co fi 

dtfseiArittide m defenfione Perielio: Rid eliaca 
filentio merces * filendo nem© peccat , loqueadb 
perlfpe Fu jelcbr e ancora lafentenzji di Stmomde ; 
Nulli filuiflfe,nocet effe locutum • Aliud reticene 
àvtvti^difse quelGrecoP,oeta y \oq\x^n(ì\km aliud. Ne? 
fciasquod fcis, fi 6pis r , difsejterentio i. 4thenodoro± 

Silentij^pr^emium'periciilo vacata Fdmde : Nihil 

eft quidquam prfftantius > quàm tacere i 

Ufi io firitto in njn libro di cavar frutto da gli inimici s 


Prfter hoc, continenza lingu? nqnexigua virtù: 
tis pars * e 'TJuele>che sìj imponìbile foggettarUalla ra- 
gione y fi prima non fi debellano glta j fitti-: Rationi 
fobijciAon poteft nifi multo Audio, cufà^ft- 
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lentlo peffimos quis affedus deuicerit. - Zenone 
mandato amba fiat or e da Antigono , efsendo co gli al- 
tri Legatj chiamato a fplendido conuito , fornite le men - 
fe y ciaf uno mofirando ilfuo fapere t , egli foto tace<t-»y 
doue i Legati interrogar onlo^ che co fa advintigono di Ini 
douefsero riferire : Hoc ipfum quod videtis, rifpofe , 
oratio cnim omnium eft difficilima moderatu. E 
pure fiotto anni fanciulle fichi tanto agiu fio le fue parole 
il no (Ito /oggetto 5 cotanto fu auido di fi lenito * e di fi p 
bene Sofocle , ò puer tace : multa con tinet bona fi** 
lenti u-m 5 linguam imprimis vbique moderari co- 
neris . e come nferifee San JAafiimo in Serm . f j •Je 
Socrate di tre cofe auifaua i fuoì fcolari ? Socrates (di- 
ce ) admonebat fuos difeipulos, vt triaprfcipuèin 
vitahaberent : in animo prudentiati)>in vultu ve* 
recundiam, &in lingua filentium. rincalcarono 
fouramodo quefte tre cofe in T heodoro 5 poiché la s taci\ 
turnità fu di lui tndiuidua compagna 5 innata la pru- 
den^a , con la verecondia congiùnta . Hebbe piegheuofi 
Animo fino al! 9 bora alli vjficìj di deuotione f f ucircori- 
■ fpetto in parlare, cauto nel rifondere > pudico ne ra- 
gionamenti 3 dedito afsai alle opere di pief a , frequenza 
di luoghi fiacri > in niuna co fa tanto de Ite lauafi > qua? 

to in leggere 3 che però prouido ofs eruatore di fimih an 
damenti , e di lui buona indole, fu un fuo religiofo Ziio* 
Che fe quello Gufi fo antico ofieruò un Padre efier fila- 


tò pgrtuhto in fedeltà 5 in dntmìftìflYafrè ih Pgkto, pu± 
dico con perdita del mantello , manfueto , e pieghevole 
al perdóno scoine feci ueYfo i Fr at etite hall', cWcchftan* 
zf furono tutte quejle di quejì'altfó denoto Gw/effo, 
il quale più curante dell burnita Evangelica , ehede' 
fififìni di 2jftib'ne -> fìibondoprù dì praticare , che dì 
/peculiare 9h Hri&ù -, e «itera fap lenza, Con furbo la fiotta 
«vita in pie ^ e fante ejfercitatiom , in hauerèura^ 
più de gli ultrui bèni per htera carità , thè de firn ^ 
*Pèr deftderìo Cfuefl'buòiho , dico ,Woffofemp, altro da 
lume Albino storne gli effetti moflrarono y fs prefigura 
di meffo fcpolto talento, ederehm /oggetto, *e quafi 
dtp perfa mercantta, ìnfegnandolo, ($r ammaeflràn* 
Uolo, e con pater nagthfia «volfehdi lui cura • Hottìllì 
iqUiuifon pur forcato a dar bando a tutta quella mo/ti- 
indine di «uirtuofe Uttivni, che potrebbero a me porger 
lunga Cccafvone di meritatìencomij , e dilattarmi nelle 
prove , che diede fotto sì pio magi fiero della fua buona 
natura, dovendo far poffaggìo a quell atto iUuftrijft - 
fno fouratuttì, che pofjan far fi nella carriera della ut* 
Irapr e ferite , all bora quando , «Vaglia il rvero , è Man- 
tova 5 par nero alquanto ecchfate quelle glorie , lo Tro- 
no delle quali parea collocato in quefle Carmelitane mit- 
ra, mentre che per tanto numero et anni da quella njfci 5. 
uano huomini per lettere infgni,per pitta fngolari ,a 
'prona facendo la natura } e la gratta di tralucere ih 
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quelli 5 & rkcamare sì bei ueli con t ago di mille celefti 
grafie , onde colmati ne tennero i torrenti della fapien - 
Z^a, de' quali fg '> rgauano nell'ampio fono de pubhci Qon- 
fdij , ne njeman inaffiate le pubhche cathedre et Italia $ 
conditione luttuofiflimx delle humane cofe foggiacentf 
a tante •uicifsitudini, flato folo immoto nelle fue mo- 
bilità y nelle fue infi Mita fola (labile* ^Parue ^ echi 
mai negherà ciò , alquanto amudata quefia luce , uen^ 
nero ammantati di tenebre quefit fplenfiori , cefauant* 
quefii lumi > maneaux chijrtftajfo fo ragioni 4k 
fio luogo, non *vi era piu chi perorale ne' Qapitoli x 
ch'agitajfe le di lui caufe > in 'ziarie occorrente folle* * 
ncjfe lo antico calore di coi elle murai ò fi pure u era 
qualcheduno ,piegaua all occafo di fua T/ita : era, bpfa 
mai di gelati pen fieri , all bora quando , eterno configli^ 
magi Iteri diurni , e quiui ancora tronco il filo di tutt$ 
quelle per lo 'manti operate eccellentfsime attieni, qua- 
do dico, ò nofiro commun Padre , ifdegnafie trite y e uoL 
gari <-uiefvfcifte da quello commune /intiero de gli bua? 
mìni y ®/ auampandouì il cuore di più peregrine impr $ ? 
fé fol\euafle i pen fieri a quelle fobltm mete , che mal- 
ti ammirando ricufona d' imitate y mentre che defte il 
libello del repudio alle cofe di q*efià tecT4 > pùntala* 
fciafte>cbe da quelle -venifte Uf ciati Sirene lufinghie? 
re di quefto calamito fa fecola yfeampafie da gl meendij 
di quefto mi fera , e cadente mondo * fi quale già forfè 
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ne faria caduto, shauefie luogo doue cadere , e >v 'a [cri- 
uè de alla foldattjca de' candidati di Maria fiietofia ma- 
dre , (fif njnica Tramontana de ì( uofiri affari : ^voleCle, 
cb : iui trionfale la morte y dotte già ri haueui confi aerata 
la nettai in c afa di quella e legge (le chiudere gli occht y 
crihauea chiù fi tè mete de -voftri defderìj , pigi taf e 
l' bah ito dì quella Vergine y per mezj) di quello , eh 3 ormai 
canuto de meri tfcom e d’anni, ne gode incanutito Padre 
de' godimenti del fuo caro figlio : quejlo ancora di (ingo- 
iare alludi Inibita a frinendo fi , che dando a lei lo ha - 
bttOjg/t trasfufe infieme il zelo del bene di cote (la cafa, 
del quale àrdentiffimo fempre moftrojfi e fio ancora : Ma- 
gnanima attiene \ apena r vede He 5 che infieme odia fi e il 
mondo y fatto grande y nj'mere col corpo m terra, foggior- 
n are con lo fpirito in Cielo ^ odiare la luce terrena per in- 
timo de fiderio , ejfer giunto a conofcere di dodici anni 
quello , che le chiome bene inargentate non penetrano , 
dopò lunghi anni le fetagure dico di quefto lacero mon- 
do , il quale a gui fa di mole ruinofa minaccia rotane y e 
non nyi è cht l'ojferut , Piraufla infelice nelle fue pro- 
prie fiamme confiruafii , a guifa di Salamandra , dalla 
cui bocca y come riferì f e il TSercorio nel primo tomo, e fi e 
*un liquore bello in apparenza, ma neficepofiia mortife- 
ro ^veleno $ moHrafi così nella fi or za da defiderarfi, ma 
riefee il midollo toffico pernitiofo 5 non fauolofio, ma '"ve- 
race Prometeo 3 Mare Euripo y Camaleonte 5 il quale in 
» ' rvno 
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re mo iHeffo punto c Ambia, mille faccio 3 muta mille co- 
lori) chi folleua , chi abbuffa, chi in ejfo piange , chi 
ride , a chi confuma , a chi accrefce la rutta ; fi cado gli 
occhi per non cederlo c Democrito r fi fot tr offe dal com- 
mento delli huomini alatone , infelice mercantia lo 
chiamò Socrate , fiume Eraclito > il quale , f ifiejfo , bis 
numquam traijcitur $ fauola morendo Augufto Impe - 
ratore , il quale y fecondo Suetonio ) ruoltatofi ad njno 
amico h difje ; An non perfonam meam fatis com- 
modè in hac mundi fabula egiflfe videor. Ma, fi co- 
me dice Seneca, che nullusaratorum Aegypti afpi- 
cit C^lum/ed femper Nylum , odiano il Qtelo> e ten- 
gono per loro caro benefattore tl 3 ^ilo y perche quello 
non li ptoue y quello t inaffa le campagne 5 cofi fouente 
per quefla terra calamttofa fi lafcta di fifsar gli occhi 
nell 3 Eternità , folo le labbra appref andò alt acque dì 
Egitto ) a calici di Babilonia . Tài quello angofciofo fe- 
colo conobbe quelle fune He tragedie y quefle di lui fre- 
netiche 'viciffitudini, 1 fuoi njt%i di Sirena, le fue la- 
grime da foco drillo 3 che però tofio gli ruoìtò le J palle y 
die deli non meno con l'affetto^ di quello , che fece con la 
per fona $ doue peruenuto nella di Dio cafa 3 iut hebbe lar- 
go campo di deliciarfi in quelli effercitij y doue lo portaua 
la natura y C hauea gii de (linato la gratta ,piegaua il dà 
lui de (i derio : Cominciarono m quel cuore la gratta >ela 
indufiria propia a lauorare * e gettare ruia più fonda- 
v *Tp menti 
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menti di mafficcie <vtr tu 5 delie quali poi, come r vedre - 

^ fece gloriofa mofira, cefi la natura in que fio fola 
manchevole y per parere di Socrate, batte fe fabbricato 
quel cancello vicino al cuore , per tl quale fi fijf'ero uifti 
ipenfieri , desìj , e negati jr di quello $ che-mi gwua pur cre- 
dere * che nel di lui fi farebbero cedute cafte coglie , 
infocati defiderij > fervide follecitudtni del diuìn culto * 
odij al male , ardore al bene^ figliale timore ^penfi eri tut- 
ti pieni di fante zjlo , poiché del tutta daua aperti indi- 
ti) di fuori \ j quàultromprdportmati ben e raggiali a fu a 
fte, eh’ erano pure, ruggiade de conforti del (fido, con- 
face noli uiuande al palato de IT anima fua , cioè pie oc-* 
cupatìoni ; nuouo foldato nella mthtiadel Salvatore im- 
paro prima a rintuzzare i colpi foura il {aldo fiudo di 
deuotione , la quale era parto di infocata oratione , del . 
commune auuer fario j del quale finto e fi ercit io fece e in 
pubhcoy e in privato p articolar fludio , e fu fempr e tan- 
to di lei amante , quanto per lei dolente $ imparo quella 
fapìenza pargoletto di dodici anni , non da Licei f por- 
tici di Salomone corriuante 5 ma r vfeita da quello rotto 
fianco 5 e lacero petto del Salvatore • Hjc eft vera fa- 
pienda,qu5 non exPlatonisdeambulationibus, 
noi* ex miftico Salomonis Tempio, fedexpuro 
Chrifti latere promanauit . lai apprefe il pefo dello 
cofe eterne , cominciò a penetrare gk bonàri della virtù 
k infame y e uere pazzie di tante turbe de figliuoli di 
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queflo cadente mondo 5 i quali per il nunc momento,-' 
neo , donno bando al fempre fempiterno $ del feme del - 
( inalante ^ Infoiano quel germoglio del perpetuo 5 che 
tale è la uita prefente , dalla quale bene * ò mate t raffio 
care ne dipende lo {iato immortale $ per tanguUa uena 
di quattro giorni di uit affanno tragico naufragio de fu* 
mi inhefaufli d 3 interminabili glorie • per un palmo di 
paefe fi mandano tanti a fidi fpada 3 e pure anco un 
Gentile feppe dire : Pun&um eft in quo nauigamus, 
in quobellamus, in quo Regna diuidimus ypun 1 
daini in quo ? ftu quoddam* abrepti inter fefe di- 
gladiàntur mortalesi quàm angufti funt morta-, 
liùm termini , fi quis formicis daret intelled:um_, 
hominis,non nè& ipf?vnahi aream inmultas P*m 
uincias diuiderenù^f/4 cordata filofòfia iui impa± 
rò quefto nouello foldato de* conf aloni del Saluatore , tm* 
paro iuiunuero difpr eptodi quanto ammira con eleuate 
ciglia drappello di tanthuomim, getto iui profonde radici 
d 3 uno giufto.odio alle diurne offefe > d 'un fermo h abito a 
gliMffitpj di pteta^ e pubhci conuent menti alle diurne lo- 
di ihebbe iui arden.tijfimo defìderiodei bene della Con* 
gre gattono 5 come poi moflrò tante fiate , fi (poso mi col 
Mona fiero dt Mantoua^ porche non Mai madre fucotan-' 
to anfiofa detiene del fuo caro portò \ quant 3 egli poi fi' 
moftro gelo fo del* bene di quella* afe z & in foni ma coti' 
buone pietre > e faldi fondamenti diede incominciamene 
’s K \ < ^Pp 2 all 3 e di- 
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all' e difi t io di uirtuofa , perfetta y & honorem l ulta f 
che però poi nel più tenacemente annodar fi con Dioico- 
me poi fece 5 con noti fo tenni diede tali finimenti dì 
quella magnanima attione y che ben mofirò iui concorre- 
re particolari mfiujfi delle diurne gr atte , e cof per mol- 
t anni fogge ttof si humile ad altri > per prima imparare 
ad ubbidire , per meglio poi faper comm adare ^ cb’à que- 
llo fe non egli per bafsi di fe penfieri uero feguace del* 
l'Euangelo , ad altri amminiftrare thauea però già il 
Cielo determinato * y e fi mirabile fù i ubbidieza di quel 
foldato riferita da 1? lutano , il quale in un afpra y e fan - 
guinofa tenone maltrattato da uno inimico y il quale 
l auerfe bandiere feguiua , quello pofcia hauendo in fio 
potere 3 e già sfoderata la fpada 5 e ftando in procinto 
per ferirlo y di repente fi diedero i fegni delle trombe >che 
tutti richiamauano y & eglifubito ritirò la uìbrante fpa- 
da > doue richiedo perche uccifo non thauefe , rifpofe y 
Quia meliuseft Imperatori parere * quàm hoftem 
in ter ficere : maggiore affai era queff altra non aduno y 
ma a tanti > non una uolta y ma tante mite y non ad un 
Imperatore y ma apoueri feruidi Chn fiondi buona uoglia y 
con no Ito lieto >e fronte frena ubbidendoti nofiroTheo - 
doro . fhe diro della di lui rara continenza y e pudici - 
tia in ogni affare ? cedagli pure quel gioumetto T ofca- 
no detto Spurina y che deformosfi per non deformare gli 
animi altrui $ Scipione Ajfricano y il quale con la dote fan - 
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titilla, et impareggiabili bellezza effondo in fua balìa , 
iUefa reftituinne 5 del qual fatto Liu io libro 2 ?m- 

tle > della cui continenza Cicerone > Stobeo , Sofocle > il 
quale dall' intemperanza dicea ejfer fuggito 3 tamquàm 
ex aliqua immani dominatione , come narra Plato- 
ne dell’ ijlefa feguace ardente • Senocrate per il quale _ 
rifpofe colei, de homine,non de ftatua pignus pofui. 
del che tAtheneo lib . 2 . ; rendanfi , dico , tutte alla pu- 
dicitia di queflo folo : €ra la loroinuolta nella caligli 
ne del Pagane fmo y rtfplendea quefla nella luce Euan- 
gelica: la di loro per ogni parte fciolta> quella con ifpe- 
cial ruoto annodata •• bene fpeffo il fine dì quelli era lo 
buman fatto , di quefto il diurno beneplacito j fecero 
quelli qualcb' atto 9 profeJfolla quetti tutta la njita^ 
in tal maniera > che niuna cofa gli era più mole fi a y che 
Rabboccar fi con donne 9 ch’il fentire favole men che pu- 
diche . (Ma non meno con intimo affetto hebbe à cuo- 
re quel legame con *Dio 9 che (fogliando de Ut agi del 
mondo anco non mietati y confertfce eterni rifiorì 5 de- 
pauperando nel tempo y arrichì] ce neUo ttato immorta * 
le 9 e felicita anco in quefta rutta 5 F^lix eft, dice Sene ~ 
ca 9 non qui plus habet, fed qui minus cupit 5 e per 
ejfer ricco non dice yArcae adijciendum,fed volup- 
tatibus detrahendum . Venne pouero frate à bello 
ftudiO) in Mare fommergedone le fue ricchezza Mie qua- 
li dtjfe 9 Mergam vos ne rnergar àvobis . Malo 
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diuitibus imperar e,prononciò quell' altro > qulm di* 
ues effe . fan cariche d’ oro apprefèntdto Diogene, 
dietro nmandolle ad *Aleffandro, dicendo# portatori * 
che gli nfen faro ejfers Onera iumentorum , nort^ 
numera Regum . Simile riffoftà diede quel petto Te- 
mano àgli Ambafciaton de Sanniti, furio dico, i quali 
arrecar ongli gran douitiei a quali rifpofe, ritornandoceli 
le indietro : Narrate SamnjulWs Curium mak 
le locupletibus imperare, quàm ipfum fieri locu* 
pletem • &la che ha che fare pouertà de" Gentili con, 
leuangelica i F^lix necelTìtas,quae ad melioracom 
pellit; ./capitarono quellidel danaro, perfide fi k* 
propia libertà ^ diedero quelli i frutti , quept l albero* 
e frutti infieme^ oprarono quelli per fini terrem,quer 
ili per fini cele fi 1 3 lafciarono quelli qualctì effetto, ff(h. 
gltojp quefii de ir affetto, {fif effetto infieme : di manie- 
ra, che in poco tempo njenne^er atti ponmen frequen- 
tb ctì efficaci, ad acqmfiare gli h abiti, delle più fubhmi 
rvirtù, che ritrouar.fi pojfano, tutto tl tempo che fura# 
potea impiegandone in effiercitij dipietà, ouerod} lette- 
re : Fu alieno da quell innata cupidigia fi hauere , (^T, . 
amo (Jji 

fendo e fa il { lufiro ditùpte le r^ìrtù^ficome, il rutti# 
Contrario caligine di quello ; Gran parafa fotta quelle di 
Seneca, il quale namle y il pefo dell or o,$ appetito, à 
quello, hauer refo ofcura, e rwlipefala <virtù: Ex quo 
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pleurite in honòrem eflecfpit, Verus return ho- 
nor cecidit, paUpertas proh malùrii tóntempta* 
dimtibus inuifa , pauperibus qu& rifìi ea profe- 
querkJa,qón^nol>is la city mas educunt lettia funr* 
propter qua? no leuiter éxcandèfcitfius quidquid 
tegunt Thefauri^dignum non puto,vt frontem_* 
boni viri contrahant «Seneca, ep.7 s. Qjfino bor- 
mai farneade, Plinio, (gjf altri di querelar jì con la Na * 
tura y perche più angofetofa hauea fatta la natura degli 
huo mini ^ che degli animali s perche termini sì angufli 
hauea preferiti alle <mte de mortali s perche , ducete 
n)no , Còturnicibus, ac Elephantibus longiorem 
Vitam effet impettita, quàm homini ♦ quelThuomo 
legato delle creature , da quelle deputato a < Dio > ^rf in 
njéce di tutte, coniè fupremo facitóre le rìconofcejfe y ■ 
collocato in quefta gran Scena deltVniuerfò spettatore 
delle cofe tutte , fabro di tannarti , capeuole di tante 
fetenze , e pure , che sì brieui cancelli di pochi giorni 
n hauejfe: fejfino, dico, quejli lamenti , poiché all' buo- 
mo quel raggio di Dio è bene immortale , cioè la ragion 
ne, e libera facoltà col dittino aiuto d àcquifi are in un 
punto quel, chin mille fecoli non <~u agitano gli animali • 
£ così anco il rioflro /oggetto acqui flo in brieue carrier 
ra di tempo pratica di njìrtu,<-ufo delle humane cofe y 
e loro rvicijptudim , tfperienz a di aj'tuere, e pefo di pru~ 
denzci j le quali cofe lo cominciarono à rendere rota più 
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riguardeuole . Ma perche , è lo Inferno per natura , o 
gli huomini per inuidia, ò Iddio per pruoua s'intr apon- 
gono à fortunati progres fi degli huomini ‘-valorofi > sì 
per pruoua di quelli, come per purgarli di qualche rug- 
gine, e ficuotere la poluere de' difetti , gli apprefla "Dio 
il fuoco di qualche finiliro accidente ,o fia per malauo- 
letizd altrui , o per altri rifletti : L‘ tflejfo auenne quiui, 
poiché eccolo motto Scipione , nuouo T emifiocle , nuouo 
Francefcofianto, rigettato dalle paterne cafe , mandato 
fuori della fua patria fu forato a fuetlere il cuore dal 
terreno natio delle fue contrade , e propio Monaflero j 
fu la cagione di mandarlo quelche limolo douea e fiere 
per ritenerlo , cioè perche ne 'venia infegnato , (fi egli 
in altro non deltciauafì, che nella pietà, e, ne' filari c per 
le quali cofe in brieue tempo auanzpffi fouramodo nelle 
• -virtù , & incominciaua nelle lettere, non douendofi ofi- 
feruare il quanto , ma il come fi r viue , dice Seneca : N 6 
eft propter canos, aut rugas putes quemquanu. 
diù vixifle , non diù vixit> ièd diù fuit ; non mul-r 
tum nauigauit,fed multimi ia&atus eft : De bre- 
uitatevitaj . e fieguepure contro quelli, che già dice - 
uamo querelarfi della breuità della 'vita : Maior pars 
mortalium de natura; maligniate conqueritur, 
quodin exiguum .-tui gignimur,nonexiguu tem- 
poris habemus, fed multum perdimus, fatis lon- 
ga eft fi bene tota collpcatur . . Ahi mondo infimo , 
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conte fetnprt ìnfìdiafii i fentìeri de buoni : fortuna trop- 
po molubile* come fempre infeftaflì chi ì te punto non 
nocque $ ma più profondi configli diurni* con quali fe- 
crete maniere rendete medicine t offre ferite ffolleuate 
le cadute* e di noiofe fate rifiorì . Cofiante fempre il 
nofiro Joggetto*menne bora in mn luogo , bora in nitri al- 
tro ribaldato, per ogni parte di fe lafciando odore di re * 
ligio/a <-vita ^ imponente di fermare il piede doue non 
poteua fermare il cuore per altrui impedimenti ad ap- 
parare qualche cof a \ Fèrmosfi pofcia alquanto in T$re- 
fcia* doue in burnite effercitio* e bajfe funtioni menno 
impiegato $ il tutto * mero f colar 0 de IT Eh angelo , con 
manfuetudine * e ebrì (liana patìeivta foffrìua $ fortifi- 
cato nella 7 ìpcca della mirtù , a i di lui piedi cafcaua lì 
ogni auerfa faetta : poiché * come ben difie Seneca > In , t 
inoperabili loco ftat animus, Se arce fefua ven* 
dicat, infra illum omnetelum cadit,non habet 
fortuna longas manus,neminem occupat,nifi I19- 
rfcntem (ibi . e così per qualche tempo nella fornace del- 
tauerfità fu tanto malore raffinato . Ma perche , come 
ben . di ciò hanno contezza i merfati nelle f agre lettere , 
quelle merci più fi, piglia ^Dio a condurre a buon porto y 
che più difperate ne mengono da foccorfò bum ano $ in 
quelli più piega gli occhi* che più da tutti derelitti ne 
mede \allhora quando perfùafofra federati buon gio- 
itine di mai poter profeguire illongo ; corfo de* Uudij $ 
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risedendo di nauìgar contr acqua per tanto tempo, e ri 
conofcerfi hormat trofeo di mille fciagure , e perfegmrlo 
maligna fortuna j quando più, hauea raccoltele <~uelede*. 
fuoi defìderìj nel porto del dtuìno beneplacito , ecco che. 
aura diurna indirizza quelCifdrufcito legno nell' ~unt- 
uerfìtà di Bologna , e qutut ancor io di buon cuore iniuo- 
»0,Proh rerum viciflìtudines . ^Palpapile cecità de- 
gli b uomini y fiocchi loro penfiert, che dijpmgnno à lor, 
talento degli altri h uomini y come fe nulla ne toccale a 
* Dio , e pur tanto li calfe di quefto f oggetto > che a 'vuo- 
to mandandogli altrui , ne effettuò fubtto i fuoi Jantif- 
fimi penfìeri . Soggiarnonne otto anni in. quello Studio^ 
a tutti e fio amico , a pochi domefhco : e so quant 1 io qui, 
ri h aurei copio fa materia, di diffondermi giu ftamete per\ 
avarie honeihjfime attiorit da lui iui oprate , sacche mi 
nmprouera cotal fìlentio la giufhtia , potendo tanto • di 
profitto ejfier ad altri, quanto ad efio tediofio il fentire 
alla longa fine cofiei ma fcufino giuftomotiuo^cti a que- 
sto mi Jofptnge y ine ufi no il defiderio d'approdare al lido 
di breuità : fiato accenno y ctì entro nel longo arringo non 
men dì affanni , che de ftudij ; entrò in vma noto fa car- 
riera y non men di Henti y che di lettere 5 doue fi nauiga. ^ 
ad ogni uento $ doue il fine y c he fi fiera, a/ f orbe tanti 
affanniyche fi foffirifcono $ doue Iteue cau fa cagiona be- 
ne Jpejfonon tiene naufragio : Mare fortunato y doue fer- 
vente fi cambiarla , ma non tramontana 5 doue fi tm± 
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tant i pmfìgretì few del petto 9 iripofttgli del cuore s 
doue bene fpefio fi rinuengono f orme , doue non fi po - 
femai piede y dotte i sventi fon uarij,e mal ficuri , do - 
ne fono feccagne di longhe fporanzsy e quel che ptù an- 
mia y fogli fìtto i onde ifol comfciuti al calare deli oc* 
qua i felice chi conduce le mera in porto de* fuoi ttudtj 
fenzji fdrufeire le uek,* ttmonfaldo * 6 perfuafì^che 
il puro nettare Theodoro de* fanti godimenti fìlo fi po~ 
teua qui mer ilare , di là fperxre , auczgg il cuore a du+ 
n difagt yimbraccio lo feudo d'tnuiolabile confiamo * 
Dio delle glorie , quali non fìjfrì perfecutiom ? quali nfi 
juperò difafin ì che flutti non njarco l che fogli non 
J egli attrauvrfarono y acooche in quelli <-t/f rafie il legno 
del di lui cuore, *fi perdeffero le merci ì Rara cofì \ 
per quanto i£f in altri ho njdito^ (gfiìn me meglio ifìe* 
r intentato , infelice fìggetto indirizzare in quello S tu* 
dio di maniera il filo delle fue operat ioni , che non ne 
evenga o da feruori giouemliy oda domeftici malico da 
altri accidenti interrotto^ e pure fu quefìo tanto ageuok 
ad ejfo y non mai da quello evenne ab flirtato sparendogli 
pure di troppo fare oltraggio alla nnrtuffì quella in lui 
da loro thauejjero rigettata $ di maniera chemunobaueOy 
che defi derare molto y che ammirare in lui fra! altre ti\ 
fe un boneftiffìmo fikntioz maniera di Juggtre ogni ru- 
more, tacendo per natura, f duellando per mero lìfìgno, 
*vide ejfìr la lingua ancella tradurtce benefìefio de 
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finteti del cuore , ed a quella^che dulia natura rìera^j 
Hata con ferragli imprigionata , hji aggionfe la chiaue 
della cuflodia ,• cofa tanto al njtuere bum ano opportuna y 
e da gli antichi pregiata , che pero (come riferì/ ce il Pie - 
no nel libro de fuoi Geroglifici ) pingeuano gli Egittij 
*vna mano , cb'<vna lingua tene a. compre ffa „ Il Te fio v 
re rtferifie de T\omani , che mfero il loro impero /òtto 
una Dea detta tAngerona 5 la quale chiufe nhauea fem- 
ore le labbra : tAugufio ne IT anello hauea fcolpita <-una 
Sfinge ^ con la quale /ugge II au a tutte le lettere , firn bolo 
fra loro di taciturnità : l{ac conta Plinio 5 che bufarono 
molti popoli portare in dito d Dio Harpocrate con le lab- 
bra chiufe , ftj un dito alla bocca :fra gli enigmi di 'Pi- 
tagora njijù il pefie, con quello infinuando il tacere : in 
quel graue Areopago di ditene erano feuere leggi del- 

l'ojfcruar fi lentia y n virtù non so fe più conofiiutafò men 
pofta in ufo, e pure tanto la mife in pratica in quello fi li- 
dio quefio maturo fpirto , Hebbe infeme aperta guerra* 
con fot io s quindi nacque, che di maniera simmerfe ne 
fìudij, e libri , ch'il tenore di cinque , e fi bore impiega • 
ua in quelita ni mai tanto era colmato di puro contento > 
come quando dimoraua nella fua fianca , nel qual ef 
fer atto fi mofirò piu indefejfo di quel che ò poffi io rtdt - 
re, ò altri credere . ^Platone in Hippia, e Laerùo rife- 
rì fono di tAnafagora^ che dopò lungo effigilo^ al ritorno 
alla patria trouò i fuoi poderi perfi } e defilati, doue dnfi 
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/?$Non effem ego faluus, nifi irta perij'flent ; per 
il naufragio di quelle ejfendofì tutto dato d Itbri . Che 
dirò di farneade , eh’ anco di nouant anni fifacea recar 
r volumi da leggere ; (^T à tauola in uece di alimentar (ì , 
fifo l'animo in contemplationi, affatto fi feordaua del ci- 
bo, doue Mehjfo per fiftentarlo li porgeua il no demen- 
to ? Lafcio Crijippo , Ifocrate eloquentiffimo , Cleante y 
del quale njltimo Diogene, e Valerio rifenfcono,che tan - 
tauido era di lettere , che di notte ejlrahea acqua ad 
ufo d'altri , per mantenerfì di giorno, e poter imparare , 
(gr andare da Crifippo gran filofofo . Marauigliofa co fa 
di Solone , come Stobeo ferm • 2 7 . e "Platone in Lachete 
narrano^che tanto ardea di de fiderio delle Ietteresti ogni 
* giorno njolea apparare qualche cofa , (efr anco morendo 
facendogli corona i piu cari amici \ e fra loro difputando, 
raccolte l'^vlti me reliquie della aita , e cadenti Jue fir%e y 
alquanto ereffe il capo, e richiedo per che y rifpofe, V t, 
cum iftud percepero, de quo difputatis 5 moriar . 
Infocate uoghe furono tutte quefie della fapiew^a, m<t^ 
niuna per certo pareggiò C ardore d'imparare , chebbe d 
/oggetto no Uro , poiché mn filo ciò mofiraua nella conti - 
nouatione d’hore in Studiare^ quanto che in fequefirarfi 
quanto potea da comertij ; & tanto più era degno di lo- 
’ de, quanto che hauea imprefi quella carica così fuori del 
commun penfiero fin za muno incent iuo, inoltrato nel- 
l'età) poco aiutato ) e quafi diffi derelitto con languidi 
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a troncarglila Sltada y fi connuuole di perficutìóni non 
lo infeftauano y accioche per quella dirada lafciaffe gli in - 
cominciati Mudi ] .« *Ala chi mai fofi freno à diurni con- 
figli i chi conofcerebbe boggi gli fiorati] > fi le /quadre 
T o/cane non hauejjìro affale fato il di loro ^valore ^ egli- 
no foli d rvn e fi eretto le Spoglie rigettandone ì giace- 
rebbe in tenebre Marcello > fi (come svuole Floro liba* 
cap.+ .J con fochi QauaUienrvnTfè de Franco fi forti 
ficato con grò fio efsercitomn hauefje debe/lato y ele pal- 
me nel Temfio fofpefei dalle tomfe dell obliatone eflrafi, 
fi or ferma il * -valore diana r vergine Clebia 3 della qua-, 
le Liuto ìlei libale Fiutar co infieme y la quale con ma- 
fchio rvalore> è getto già che donne fio* negli orrori della 
notte y forfè refa fola lamino fa dalla luce di tanto fao co- 
ràggio 3 pulendo à canali o fafiò il fiume > efciolfe la fa- 
ina non meno dall 9 afedio y che dal timore • Qnfagreb- 
he la f attenta di tAnaf]arco y fe dal proteruo tiranno di 
Cifri FStcocreonte non puff e Hata ìnfefiata ì goiche y co- 
me appo Cicerone fi legge nelle Tufi, da quello tormen- 
tato y non cejfando feròdi rimprouerarlt i fuoi misfat-, 
ti 5 li minacciò il barbaro 3 e infellonito cuore di fargli 
tagliarla lingua 9 à cuinfpofi} Non erit, effeminate 
adolefcens,h#c quoque pars corporis mei tu* 
ditionis • doue quella troncai afi> e co* propij denti ma-, 
pittatola y la fiutò in faccia al 7$è empiale ferino $ il 
qual filofofo firn# lingua fi legò tutte le lingue nelle di 
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luì lodi . Come cotanto Srodoto nel lift. 7 . Inflìtto nel n 
*. "Plutarco negli tApoftegmi , baierebbero e]J aitato Leoni- 
da Spartano , il quale con trecento forti cittadini fu fin* 
do di tempre di diamante a tutta C Afa , confondendo 
colui chebbe cuore di confonder gli Elementi , sferrare 
tl Mare, impalcare i Golfi ,afciugare i Fiumi, fptanare 
le *, Montagne , (ffy alTifieffo Cielo minacciare rouine coti 
un millione, e feicento milla foldati ? £ome fi fapreb - 
bero quelle generofe parole del Duce Spartano douendofi 
azzuffate col detto Imperatore Serfe , le quali diffe a po- 
chi foldati : Sic prandete commilitones,tamquàm 
apud inferos coenaturi . Se, dico, la fortuna auerfa 
fimtli occafioni à tutti noi non haueffe fòmminiflrate , 
di dar al Mondo contesa della fortezza di quelli : & 
in fomma concbiudo con Seneca ; Marcefcit fine ad- 
uerfario virtus, ignis aurum probat miferia for- 
tes viros, confirmat Deusfuos calamitatibus , no 
eftarbor folida nifi ventis exagitata, & non vi- 
deo quid ipfe Deus habeat pulchrius in terris, fi 
conuertere animum velit,quàm vtfpe<2et Cato- 
nem inter ruinas ereéhim , nullos nifi generofos 
fpiritus probat Deus : De diu: prouid: . Fedeliffi- 
mo k quefte pruoue fempre moflroffi quefio feguace del- 
la ver a fapienzjt, immota rouere a tanti turbini di con- 
traditiom , auezgo a ere fiere nella culla di ferro di do- 
ghofi accidenti s di maniera che varcati moltanni di 
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fiudort, fatiche, ejfercitij di nnrtù, e n vigilie nelle lette- 
re dopò lunghi^ (fi? ajfidui Zludij gli conferirono quelli 
gradii che dar fi foghono a\ benemeriti della, militici 
litter aria * tributo non so fe piu ineguale > ò, douuto al 
fitto njalore ) debito di giufiitia a tanti fimi meni noti 
meno efifi da lui riceuendo, che à lui conferendo: e con 
ragione rifipofie quel gran Sauio> richiefto perche alle nir - 
tu dèlt animo non fi preficriueua premio, come fi quelle, 
del corpo y rifipofie efier la cagione perche nan dù era in 
terra premio propor tionatO) eh* agguagliajfe quella : Ip~ 
fa fibi pretium eft f diffie Senecafauellando della natr* 
nil melius . Set uirono que gradi non per . 
njfcire da confini della fitta innata mode firn , ò punto \ 
ìnalberarfi >non per fomentar altieri) fi? orgoglio fi, pen-^ 
fieri) come finente auiene ; ma per imporgli maggior pe«. 
fio d'obhgbiyper corrifpondere a que Ifbonore, come fece 
con publiche teftifi cationi) e di nuoue moftre dscvirtù , 
ejfercitij di lettere > honorate catedre^e raccoglimento in 
fe flefjò,più che mai all' bora ne libri s'immerfi : di ma - 
nierache,fie tanto lodate furono quelle ZJergmi di zA te- 
ne, le quali, per tfichiuar CotiO)à fila d'oro in ricchi pan- 
ni efprmeuano le prodczge^ gefh de' più antichi, e ua- 
lorofi Guerrieri ; j quelli poi alla giouentù per ordine 
del Senato proponeanfi 3 accioche quelli in ^vedendo fi, 
fuegliaffiero ad imitarle : degno di maggiori encomi) fari 
il nofiro fipirto > poiché .egli filo ejf 'equì quel che tante 
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tèntdrom , tgd in più nobtl materia, come fu nella tela__, 
pura del Juo cuore, con t ago dell’indù fina efpreffe le pm 
berotche 'Virtù , i fatti piùlodeuoli y che rime tufferò , ò 
pr atte afferò i fuoi antenati . E perche ad fio filo non 
giouafjero cofiumi tì ifperimentati, lt diedero in edu . 
catione t germogli nafeenù della Religione , lubrica im- 
prefa gouernar giouani, temprar quel caldo, de ferutdi 
anni, por le redini del Umore à 'voglie indocili f Stabi- 
lire fra fentieri di reltgiofa difciplma t bollori del fin* 
gue ; e pur lo fece egli , e nella pietà, e riti della Religio- 
ne a pieno fi ab dilli , Te [limonio ancora della piena del- 
la fua dottrina fieffer egli dato con eterna fìta lode due 
anni lettore in Bologna,chefi le cofe di qualch’ecctUezjt 
prima figliano bramar fi y che pojfederfi fi quanto fu egli 
sù quelle fatedre defìderato , quanto poco i petto delle 
•vagite communi goduto : non meno le fue placide parole 
depredauano i cuori , eh’ infegnafsero gt intelletti: gli 
acquici di lettere erano funi conquifii di u ohntà : era 
sborfi d amore il fìldo della fua dottrina , k capitale di 
fua gran -ventura arrecandofì il difigtarfi per tutti fn- 
comodarfi per gli altrui comrnodi , •vegliare perciò altri 
ripof afferò. e poffi io efser. <viuo teflimonio dopò tanti 
annt, che tal <vogba lafciò di fi in quell’ honorato 'Col- 
legio, e feena de letterati , ch'ognnm per la di lui fa- 
ma , alcuni altri per ifpertewga lo bramauano lor duce y 
* regente ne’tfudq , Qie dirò ò del numero , ò dell ec- 
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cellenzjt delle Catedre co tanto da lui nobilitate ? lo ruid 
deroi Capitoli) contemplarono le Qittà qual enfa.fi ha - 
ueffe in dire > tenacità in ritenere y facilità m appren- 
dere .3 mae/là in rifpondere * forvia in arguire , decora 
in proporre •' Qhe fe già Jlupì Girolamo Janto 5 che mol- 
ti T ilo fo fi gtr afferò qua fi tutto il globo della terra per 
giungere doue « Archita Tarentmo foggiornauaper quel- 
lo njdire in *vn trono (Coro delle [ielle y de Cieli y de fe- 
greti della natura difiput ante j come non douremo noi 
tnarauigliarfi ? che le Qttà intiere godeff ero di pugna- 
cemente fentirlo fomentare y e rifpondere non filo del- 
le cofe più recondite di quefia gran fabrica de IT Vni- 
uerjo y ma molto più dell' iflejfi arcani nel fieno dell'e- 
ternità naficoCli 9 e quei fiegreti nel Cielo riconcentrati^ 
con acume di contemplatiom n e firaeua fuori su la cop- 
pa d'oro di quella fiùa lingua^ alC intelletto poficiapor -? 
-gendoh : e forfè non fon tali le fpeculatiom di quel- 
la alta fiapienzj , , che *. Dio ne rimira y t da quelC originan- 
do con amor ofio circolo in quello poficia fi ter mina* raf- 
fio in filentio molt anni di 7 legenda m Mantoua^tan- 
tiallieuifattifi in quelle fiacolt adirle lettiom lunghe de* 
cafi di conficienT^aUe quali con commune /òdisfattione y & 
ammiratione leffc per molto tempo : nè tanto pefio hauea - 
no quelli di TPitagora [imbolici detti appo 1 fiuoi fcoiari y 
che per federatela haueano altro te [lo apportare fuori, 
chela dì lui autorità , onde nacque ipfedixit y quanto 
,k .< T(r 2 : Copi- 
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l'openìoni falle qualt efio fi dima [I ratta a quelle >ctafcu+ 
no , come a [aldo fìogliój, attaccando fi e per non lieue 
argomento era il dire^quefia è la di lui 'opemonC > tofi 
ejfofente 5 (^T bolo più d'njna fiata, ni dita 'in cofecon * 
cernenti le caufe dell 1 ànima alquanto perplejje y ttrìght 
Altri a fuo talento in leggendo * il c Vadre £ Maeflro così 
infegno : più di tutto mi rapifcono i libri fuoi rari 'dì fi* 
làfofiche materie y nelle quali tl corfo di quella facoltà 
fi rimira >con tanto ingegnò ìMpofli ydeeuraikt^a^. 
ordine dichiarati , eh* in quelli pare che a frotta faccino 
la profondità in penetrare > con la limpidezza in dt~ 
chiavare , la fotttgltezjji con la mae$à $ otij b onora tifi 
fimi , che pur far an onta a negati/ più poderos i cari 
fi lenti/ , che daranfiggetto di/c togliere le più faconde 
lingue s flenti glorio fi- già ricotto fciutt c&n affetti di cab- 
da 'volontà fi non di proportionàte lodi ; non in lei no- 
teranno le dogliente del grane , e mor al Fi/ofi/o, il qua- 
le <-volfi e fiere errore foura tutti glt errori il mente 
di /porr e della fina 'vita , mal impiegare quel tempOycb’a 
niun prezzo foggiaci : Magni qindem , & fìipra hu- 
manos errores eminentis viri eft nihil ex fuo tem 
pore deliberare , nec enim quicquam reperies di- 
gnum , quod curri tuo tempore permutes cuftos 
parci!lìmus ; heu res omnium prnét-iofiffìma ludi- 
tur retas, non regitur imperio, non fauore Populi 
longius procedetj vita fettina t, mors interim, cui 
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velisnolis, vacandum ; maxima porrò vit$ ia&Un 
ra, dilatio . Seneca de breuitate vitf . (f come bene, 
con J unì o eglti fuoi giorni , ordino le fue attion /, ne co- 
fa. piu, irreparabile ^ e pero più da ben collocar fi bebbe {L 
fuo tempo i [he pero moJ]o> e dalla di lui altaopenione >e 
dall' if per ien\a della diluì per fona F .Trance fio GozAga 
lllufinfi. Ve/couo diMantoua , eterno fplendore di quel 
grado fiorata, non [offrì ejf ere degli ultimi in pregiarlo , 
howrarlo * dieffo salendo fi > efegnì mostrandogli 
d'tflraordinarta beneuolenza , gran parte del giorno con 
ejfo conferendo di graui negotìj ; e non gbrìofe proue an- 
cora hà dato y e dà alla giornata nella carica d’efier egli 
xonfultore del fantoVffitio? che fauellerò di quel gran 
Senato d'ingegni più peregrini del mondo ? lo Studio di - 
co di Bologna ? poiché notigli diede già il cuore di retta- 
re in dietro in darci indici ’j del concetto , che di lui bauea 
in ejf altare quett'buomo fegnalato ^hauen dogli conferi- 
to il titolo di Dottore y dopò d hauer fatta ifquifita prò - 
l ua del fùo calore .Campo ancora di meritate lodimi por - 
ger ebbero le di lui indefefj'e fatiche nel predicare a 3 popo- 
liti diutn ruerbo: folo atte (fa$he apprefso molti qualche 
-cofa hauendo delie fue fatiche > fe ne vagliom per con - 
► dimento di tutte l altre ^frà le cofe più peregrine ripo- 
nendole . A quanti additò i fmàrriti feptien deflagra- 
rla? 'quanti nel labirinto delle colpe fluendo co' pen fie- 
ri incatenati , inferrate le voghe, annodati con mille lac- 
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ri d affetti , co# afpre ritorte dt gratti fallì auoltine . 
ceppi di profana *vita > quelli dico cattò dalla dura pri - . 
gioriia dell* Inferno^ refiegli laprijìina libertà de figli, 
di T^to ì quanti per lui gufarono nel calice di njiua^ 
compuntione pretiofi beuande d 3 amare lagrime ? Re fi a- 
ua filo 5 che rìconofciuto dal mondo } e in qualche parte 
guiderdonato tanto <- valore 3 ingrata a quello non fi mo- 
Giraffe la Congregatane * >e che *via pi» slargandofi i 
termini de fuoi merti 3 fi dilata fsero ancora i campi dico* 
piofio riconof cimento j lo fece di buona cvoglia in quel 
cria lei s 3 appartenendo e però fcolpata farà fempre y rim- 
no la imputerà con titolo d'ingrata madre e uerfi quello 
fio degno figlio , hauendoli conferito quel che pi» li pot e a 
conferire y cioè te fiere Vicario Generale yacciò fifise eptf 
logo de pafsatì y norma d futuri dt prudente godermi e 
come di tutti era il concetto del fio ^valore y così da tut* 
'tifi grattato del di loro fiffragio y cofa non co fi facile a 
rtnuenire > egiunfe a cotale ammimftratìone ^ ogri altro 
fio coetaneo precorrendo , dotte prima per/uafifi di non 
douere meno infignare co 3 fatti 3 che con le parole y poiché - 
come ben difse Seneca : Lòngum iter per pnecepta_> 
breue, & effitax per exempla • E San Leone * Vali- 
diora funt exempla -, quàm verba 5 & pieni us ope- 
re > quàm fermone docetur . E ( Cicerone * 3 * de le- 
gib. plus exemplo, quàm peccato nocent . Sitfor 
dea praticare in fi quello , che douea procacciare m al- 
: ‘ trui 
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truii , e correggere ne* contumaci ; fpett acolo caro a r Dto y 
njtile a noiy nel qutle , come in ampio teatro nvengon fuo- 
ri atti d eroiche 'virtù y e magnanime atùoni per 'varie 
uìciffìt udint , e calamità, le qualt con occhi afciutti ze- 
lante cuore non [offre di n udirle , come non li diede il cuo- 
re di rimirarle $ 0 frane njicende dell humane cofiy 
fciocchez^e , euanie del cuor humano, nani no fri pen- 
fieri , penf arano molti 3 che più ualefsero in lei le redini 
del timore , che d'altro y con uerga poderofa di tema do - 
uefse gouernare y e che però poco amato fufse per e fiere 
il di lui gouerno , e flaua ctafcheduno [aura di fi atten - 
t amente affettando a che foggie s* appigliafie di gouer- 
nare s e come fimpre fu uero il detto di colui , oderunt* 
quem metuunt , erano ritrofi in concepire cofa alerò 
profitteuole > e di contento , e l eloquenza Romana que- 
fla tema chiamò fupplttio della natura: Tres funt (dtfi 
fi ) qureomnes hominesfolicitant^metus, cupidi- 
ras, & tfgritudo catena del cuore la chiamò Htperide 
Antifone . Qujsquis aliosmetuit feruuseft, e con 
ragione fi poteua addattare quello di Seneca . Ne fis 

mifer ante tempus,cum eaqug fortafle timeas fu- 
tura numquàm fint* quidam nos terrentantequa 
debeant, quedam plufquam lìéotzntl 0 ben egli fa- 
pedo quel del tragico in O6tz\x\z.,doue difse y Magnum 
timoris remedium clementia 5 [piego le uele nell' on- 
de placide di benignità . zAmorofa magia , cara meta- 
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morfofi furono catene d'oro > nodi d 3 amore , che nrallac~\ 
ci arano i cuori , (Ir infero l anime , e delT iftefje ^uifcere-. 
refero tributar ij anco gli auerfì , fcorgendo quanto più in 
lei trìonfauano paterne compafjiom , che.gtufìi f degni, 
cerfogli altrui fallile quanto ingeloft a madre fornen- 
taf e fempre pen fieri di pace , e non di affi itt ioni. tìora~ K 
quiui ^vorrei tèmpre di diamante, piu che petto languido ; 
r vorrei con linguaggi di filile Janguigne , o col cuor e, ma 
ftemprato da Jingbwzgj>e uerfato per i condotti degli oc- 
chi y più che con fredde parole $ pure è nj eroiche r vi con 
teniplaffmo infermo di corpo per l'altrui miferia detta- 
mmo, lanjedeffmo languente e njicino a morte per ejf 'e- 
re troppo anhelante all 3 altrui njite : Forfè non rtcufaua 
di forate anco languenti leggere lettere per cagionarli e Urie 
tno cordoglio Iemale nuoue , (ff erano a lei per intimo do- 
lore incent iuo al fuo male i /limoli dell 3 altrui colpe 5 ò in - 
udite gelo fi e del ben nofir offrane foggi e di btneuolen- 
%a, che per fouerchio amore ridondino ih danno dell' a~ 
mante , quanto la crucciano gli altrui misfatti: che fpaf- 
mi non /offre per il bene di cotefle fue mura 5 cure mor- 
daci del di lei petto compatendo madre leale a communi 
diffetti , prima fentendoi colpi del dolore nel centro del 
cuore per compaffione , ch'altri nella per fona per ineui tu- 
bili calighi 'yHjiui longo tempo , che con lei ne <~umrà il 
bene di cote fi a cafa , gli atomi 3 della fu a njita furari 
gradi delle no [Ir e glorie y il fuo crefcimento d'anni fard. 
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* quelìa.ftmiglià. accrefcìmento di fittiti,} apcnar in- 
forza, toh fecero il primo anno le commum nccefftà im- 
prendere tingo viaggio a T(pma,a prò, & rottiti de gli 
altri } ne ti sbigottì la moti Stagione pm anfiofa del pud 
bltco,che del fuo priuato contento:. fu dogliofa a tutti la 
partita , non meno tCaffhtttone f abjcnza , tua attempe- 
rar onfi i nojlri, cordogli con gli altrui contenti, col pud 
*ltco giubilo , bauendo turbolènza, tanto noto f col pi fi 
della fa prudenza tranquillate y fidati tanti flutti, 
Che dirò pai quanto quella publtca prona de glthuomtni 
cordati, la Corte di Roma, fojfe pubhcamoSìra del fuo 
tv alar e. Squali fa fi ero C accoglienze , quali le prone d'a- 
■more , quali lepubluhe tefiificatiom ? ernie quali firt- 
ceuuta? pur è evero, che iut ottenne — ' ' ' 
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xorfi danni non sera potuto hauere , poiché il preferite 
Pontefice mefeato dalle dt lei grati maniere li conceffe 
dì ptetofì te fori , quali bora godere goder iUQnefa di 

M*ntoua con moflreti particolare affitto i Lafcio alr 

tri huomini di portata , che pur gpdiano dt foggiornare 
■<on efia j ma quali tralafció motiti di giuftt lodi S nou 
ftupt la pmgregattone in tante rvicende , e turbolenza 
Miluoghi alla di lui prefenza fubito kccommodati ? fan- ' 
nolo famiglie principali , le quali prefìro buon porto di 
pace aU‘ aure tranquille delitti lui paterni àmfi , epur 
■re mi fa di misheri le Scene di tante uirtù contele d'in- 
grato filentio ricopnre.ypur ti giti fitta con efficaci nri\- 
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prouerìtm trafigge le <vifcere , che ladt lui equità in 
coni fuo affare mo tirata infido fuppnmt \,pure me ram- 
pognando tanta maeftà tn trattare , corte fia nella fauel- 
la y maniera ne' maneggi , che pongo in filentio quel che 
pur puole frodare a degnamente parlarne migliori lin- 
gue di quella mia infaconda \ gran enfia il maneggio d’ 
huommi , tmprefi acerchiata di graut difficolta. E certo 
ehi frai *vidde caualio di pezza > indomito,, orgogliofo fi 
frperbo , il quale sfrenato , auezjo alla campagna, affue- 
fatto x zappar coti 1' 'unghie la terra , a fpumar fri den “ 
ti, tutto acce fio dal baiare del fangue , accampando d’ ani- 
mo fìti natia, non frpendo che sif morfotn bocca , ò bri- 
glia in collo j non può flar fermo , non fi rende a mi- 
natele , fcuote ognt paura , difpregia ogni, forza * sbuf- 
fando dalle narici, <uer fa globi di fiamme , ntuno (lima 
col frperbo mtnrefiior erge l’ altiero capo , bori' orgo- 
gliofr chioma dibatte , hor con ferrata zamp a s alzava 
alto, hor con audaci filiti fi fiancuta fi -volge indie trb t 
fi ruota in giro , s'alza, ritto in piedi , hor freme inar- 
gentando il morfo , hor 'vibra calzai all aria gtofirando 
co’ uentt , tifi in fomma pieno di coraggio , ebbro di furo- 
t e, nulla pauenta baldanza fo, (fif ardito, il tutto fiprez^ 
Zjtiquanto ci uuole accioche quale h’ uno in H arcione s ac- 
colga fi addentri e difiipltm Ala negoùopiu malageuole e 
il reggere huommi, non ferui , ma per natura hben,om- 
bro (t fouente e refiij , che / impuntano , gli argani del 
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mtfdo nbn ti firn tuono ^ slealt à benèfitq > felloni nel* 
tire yalìieri nepenfieri> indomiti nelU affetto qualyDio 
JwóhOyfkrà di mefierkacm qualcheduno li conduca a 
buon fine sòe .fare cm tanta mar am fila lofecequefto 
Vicario , quanti n \ imbrigli* co] tonfigli'} afre no con 
prieghi > isfirzò con ejfortationi > /prono con corrcttìoni $ 
con lunga fbjferenza 9 bafleuolt ad ammollire idtafpri \ 
irei affettando $ condonando a colpeuoli qual tutto y cbe 
fotta mutilatala G tu fìttia^ ine fiondo i tùmidi) fittHC*: 
.mente correggendo gli arditi ^ a che gran, coJky^hfrCQfi 
fortificato, col dtuin timore > ageuole pofiia li fiu/fie if 
gou erm re huomtn i : Solus eft ( dice SanGrifoflomti^ 
fèrmone lo a. Dei timor* qufxnént^s comgk, ftjgaf 
crini ina* innocér iam feruàt>& omqis bom tàtouit 
facultatem ritmerà prudeva la quale mnmoUrafi: 
fi ne fììoi negotij , i mezj fiiegltfndo > the rincal^au^no 
d fuot fini s e feuolfe MactobiòUh \ i*eap\§ . deioillr 
nioScipiGnis* cbe f Hpefi di queliti m t\ cetffi/lw V* 
Ulti pender eque/l't* cofi 

f empierne vPrudentia {di&tj .rnundttfn 

&omnia 5 quse in mvmdo fun$ dininorutn contem- 
platiònèdefpicere omjnemqjaniiGi cogitaÙQrt^n 
in lòia diuina eo dirigere v »i àmo ^W&o rtiansolfi , > 
pi vche per fctocthe^a JkbM* tktpdxqù^d^* é favi 
eternali non tlmduce^Maqitimmi di quel* 

le rvirtù y che nguardcuole vendono fi 4k>lui animo^ 
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ponga anche ih filentìo C amore fcambieuole deQafuaJi 
taf a, battendogli dato il di lei gouernoa fuo talento,*, 
quello immediatamente battendo nconoj auto pecfuaj, 
guida , ^ e condottiero 3 fra altri fitcceffero, dt portarono 
que Ho tributo di riuerentfi che da quello ricetterai» 
indirizza ne’ principali maneggi ,e come cuore di quella 
famiglia la riconobbero . Taccio mfìeme 1 principi] fin- 
fati della carica in Roma di Procuratore Generale , /** 
quale pai dileggiando > e nnonctando con magnanimo 
cuore fi apri la J, brada a maggiori cofe s Solo mi re lì<t* 
accennare còme non mai acchetando i ftotnen fieri, 
tutti impiegati al bene della Congregatone , e fua Ca- 
fd-di Montana , piego il cuore di nuouo alzare un au- 
guttiffimo Tempio, al dittino honore le corno quello, che 
ftmpre ricco di parliti ', poco fatte llando, opera ajfaifp- 
mò, & ^na parolai grautda più che et un fatto, age- 
uolmentcèffettuò quel ch’hauea in animo, poiché gii 
fi fon dati felici incommciamenti ,e rmapiù fiprofè- 
gutfcono con fitta immortai lode fitto il placido, (fif amo- 
rrdfo gouerno di prantéfco Quaglia itti degno 'Priore , il 
■ quale da tutti amato, ftfi de vicenda di tutti riamante., 
dettiti’ fàuio gouerno, e natura fratte, cofi ^volendo la di 
luì n/òdéflii^lafcioeì-dt faue/lare^non però d ammira- 
' re, Sò bem(fimo,theptù macchia hopo Ho ne' di lei. fatti, 

• èffe netto pur troppo balbo, a quelli' non dirò per cfiahàr- 
-li, màpèrfòU adombrarli: so che eterno rimbrotterò in- 
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gombrerà quell'animo , ch'infocato ne'defìderij fu gela- 
to nella lingua , e tirate le re dim > duoli, che la ferenità 
delle fronti è parto delle gioie del cuore de' figli di quefle 
mura, faranno anftofì del fuo felice fi atojieti de* fuoi fe- 
lici progreffì, al iuo hauendo hormai chiari indie ij quit- 
to di tutti e fatto ‘Tadre, quanto e le facoltà y e p enfi eri, 
e fatiche, e prie ghi intime de Signori amicitie,il tut- 
to rimira i commodi di quefla cafa , / beni delti animo > 
r bonore , e culto di Dio , e lei di nuouo con lo flemma di 
Fenice Cubi noi nel rogo del fuo caldo affetto tra gli odo - 
rofi legni di amorofe grafie al dibatter dell* ah di profit- 
teuoli documenti tra tepidi raggi di pietofa cornpaffo- 
ne in f e fleffa per amore , in noi tteffi con nuoua , e più 
reltgtofa njita\ a me fol re (la, già che mi chiude /<*_. 

bocca alle lodi , (frjf apre il cuore alt amore , confeffare 
la piena di obhghi >~uerfo lei , a cui e nel tempo, e nel- 
l'eternità njiuero e morirò ingrato , e meglio di quel 
cuore Temano potrò io a lei dire: Effecifti vt viue- 
rem , & morereringratus $ era, come farà,fempre 
errante , e sbattuto legno , rimirato non con morft ctin- 
india , ma con afpetti di condog/ienzg , quando nel fi- 
no della fua pietà m accolfe , e mi fu per lei falubre 
tl naufragio , fcampo il perire , (fff potei dir meglio di 
quelfi/ofòfo : Perieramus nifi perijflemus : E piac- 
cia a Iddio dare a lei quella / labilità di glorie fem- 
viterne che bora li concede di felicità temporali . i*> 
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VOL effereappreflbi Sauiiladicoprimo 
: de! condonare* il confeflaree conoicerc 
lo errore * che pcròdeuo appallare quél 
[. db’alimdéntro anicor io pur troppo cono, 
li. ìfco > ciac hayerpià gettare, che comporto 
fltyflftaJte cofefej W>e nell anguftié dipeso tem~ 
po, hauere e me ^nguftiatbye 1 altrui colè ottenebrato - Ma 
fi di) qualche cola al fouerchio defiderio , che fbrs’ hebbi 
d'aiFrettarmi ialini ltrur impero ibura di me dispotico di co- 
mandarmi ajadiàltre occupi alpipciolpinteruallodi 
pochefcttimanéjnpn dwoaefij di maturare il tutto, come 
fono (lato dopò U mio rjtornoda Genoua àMantoua, alla 
malageuolezzaid’àdiileté aha (lampa vena di continoli 
errori chi non v’abada, alla difficolta di comporre hoggidi 
in volgare idioma, per la molciplicita d’ open ioni foura 
quello , ppiche né Amare Euripo ha ranci. Aulii e rifiuffi, ne 
il Camaleonte, obero Proteo cambiano rance faccie,quan- 
re hoggidi fi (ollcuano volontà nelmododi mettere giù in 
cartajné rance opehioni Scrabone annouerò de gli Antichi 
dell vlcima felicità dcll’huomo, quante hpraioura quello 
li. fi>g- 
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foggctt 0 ntr° u ace fi fono. Porta foco gran pefo l’autorità 
degli antichi per la loro riuerenza ; poderale ragioni appor 
tano 1 moderni , malageuoli àfoguirfi per il diuortio anco; 
fra loro, e coli ciafcuno veleggia al fuo parere. Aggiungali, 
eli almeno defiderai, fo non ottenni, più attaccarmi alla fo- 
ftanza,ch’à gli accidenti* più al midollo dc’coricetti,clval- 
le foglicdipefoatcparolc, e minutezze di dire: &: ingom- 
ma lev e ftacoqualchc cóla di buono la piglinq comeof- 
ferta sù la coppa d’orodi (incero amore, fo qualche colà 
• eh offendi, e vedrano mal premuto liquore (òtto il torchio 
del mio bailo intelletto, foplifoa la pietà di chi legge per me 
ra grafia; doue mancò per pura negligenza la penna di ehi 
fonile, hauran cuore altri in compaflionare,foin me fide r 
fideròpiù accuratezza in ìforiuere, fo non ha tirò tocco il 
Cielo col dito nelle lodi di chi ho parlato, ITih uro almeno 
ammirato da lungi. Retta che fuggelh ‘la carta comquel 
*i(>ggetto , eh a me da principio ifuegliò il cuòre , cioè lo ei- 
fompio, che cómoilè non folo Chriftiani,ma felli e barba- 
ri petti ancora . E certò fo tanti grand’huomini vitìfero be- 
ne , perche non foguire noi Torme loro ? quai più degni da 
douerfi imitate, qùai più fàcile à poterti imitare? forfè 
gettiamo tuoni e baleni , fogni celetti , Nonci del Ciclo ? 
non fon tan te lingue, tant opre loro ? tìoh fon bocche foc- 
colè , gli infocaci lor fatti ? fo le leggi , fo Thabito , fo i beni 
di fortuna , Ce le magioni , Ce Tiftellònome hereditammo , 
perche non Topre ? perche demerfì nella caligine di farci 
degeneri? perche in vnriftretto del mondo fopol ti, am- 
mira remo fonza punto rifondere in noi i loro gelti ? bel fat- 
to fu d’Aleflàndro riferito da Plutarco , il quale hauendo 
otìèruato vn foldato codardo ne’fàtti d’arme, facendo egli 
co’ piedi la 'ritirata quando loftrepito de’tamburri chiar 
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liìàttà le maniglia ìzuffa, & alle pioggia de* éólpi, non 
aeaàltró'fchermd e feudo, che la celerità deile gatebe $ 
difaniollo vna volta Aleffandro, edifiegli , effe n do inco - 
ròiiàto di prodi Cipitani, come fi chiahxaua; à cuirifpofej 
Alefiàndto; come^riprefeio fmperatore,con tal nome opre 
sì indegne ? a ut muta nome » , aut muta mores ; ò cam bia^j 
tìame>ò cambia coftumk O quanto furono gloriofi batta- 
gliarti nello ileccarodeila vitaprefenteìtanti huominidì 
qimfla Oafinche vittorie non riportarono * quanto bora oC 
ferùanogh andamenti de’figliYquantopótrebberó rimpro^ • 
ùeràre à noi àncora il nóme hereditatofenzai fatti;, il poco 
coraggio inffoggiogare ogni diiòrdinato; affetto, e dire à 
ci ale un di noi Aut muta nomen >aut muta mores V Figli 
di M a di tan tiraggi fpirtrfiacóeffori* col nome di 
<XhnffÌanivereligiofi,adnnqueaneoibprenhcaleirìo à co- 
tali cofe: ; Plinio, &: al tii riferi icona de' Romani più an ti - 
chi ^ch’andando alle guerre i fòidatrv il lóro Capitano gk 
imbracciaua infeudo , dauafegli candido , e puro i doue al 
ritorno fecondo V opre generofede quali nello feudo fi do* 
uean feriuere r conforme il numero e qualità loro , prò lira* 
dannanti alTfmperatorefenk'altro parlare, ma folo porger 
re infeudo riceueuano la ricompenfii . Ecin -veto, chi mài; 
negherà effer quella vitaaipra tenzone, certame con tino4 
uo?> Dio eterno Re, nelTentrare nel campo di quello rouiV 
nolo Mondo ci dà lo feudo, ch’è Tannila noftra, netta e 
monda fenz* altre opre,buone,ò ree, fi guerreggia nella vi- 
ta prefente , al fine della giorhata* alTvfcire di quella,ogni 
cola fi fcriue in sì nobij iòftanza , perche Tatuoni fòio,ò 
trifte,ò giuftò,ci feguonoj bi fognami offra re lo feudo: ò 
quanto farà di rofiòretaci noftti campioni hauerci chi pu- 
dici ti a , chi fortezza, chi zelo, chi carità , intagliato col 
Wv ' Tc fcal. 
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fcalpello dell* opre buone, e noi ò nulla, ò poco j è forfè* 
anco Top polito* Fù anco collume de gli Atcniefi pdr ria-, 
corare à magnanime imprefei fuccellòtiloro, ettiaffimfc» 
la giouentù , fofpendere i trofei e le fpoglie de loro prede - 
ccllòri, nella fronte degnali (come nterifce il Vega ) fi leg- 
geua in pretiofi caratteri fcritto : Eritisficut iftt ,// fkerttts 
% Milli . inoltrando che farebbero come quelli glor ioli , e 
pbrpetouati ne’difcendenticonpalmee fi molacri,iè, coirle 
quelli, in vita ha ueflero operato. E in vero, chealtro ioiiola, 

* Chicfa di Dio, la Religione, queft ampliflima calia di Ma. 
toua,che magnifiche Scene,doue fi vagheggiano i viui, &C 
ancora fpiranti fimolacri di tanti magnanimi fpirti, cia- 
rlino de* quali hà le lue fpoglie ? Caterina le ruote , la pel. 
le Bartholomeo , le làrtagini Lorenzo ,ecosìditant altri lì 
potrebbe fauellare , hebbe le Saette Pier Tornalo , il coltela 
lo Sant'Angelo Carmelitano, tante prodezze , tante feiem 
zelante virtù gli antenati di cotefle mura : Eritisficut iHi É 
faremo noi ancora in cotal numero annouerati, fi ' fuerp*. 

fi e Mitili, neiroperationi . Con quelli Iproni s eccita- 
rono le nationi più leniate > comcriferilee Valerio nel lib. 
j . le quali non lòlo a contemplare > ma ad imitare infieme 
i fatti porgeuano , e però gli effigiauano in bronzi, penncl- 
leggiauano in tele de più valorofi : ApudantiqMos maio- 
rum effigi e s in prima parte adtum poni folebant, idcirco vt 
eoru m virtutes pofieri non folum leg eretti , fed imitar entur . 
Stupifce Sant’ Agoltino , come tanto rellio fi j il nollro pie- 
de di piantarli nelle firade calcate da tanti di virtuofeope- 
rationi :Deh pondera vna volta (dice) con tenero fentu 
inento, quanto fij fatto quello fentiero del beneageuole. 
Confiderà quot milita martyrum tritam tibtfecerunt viam. 
Jranfierunt Virgines^tranfierunt Martyres . (e permag. 
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gimsconfufione fieguc) tranfierunt puerè, & puella , & 
ad bue tintesi Ub.de fìtti. Cath.\ & altroue ; An quia pracef- 
ferunt f udente /equi ? Poderofe paro le di Scocca altretan- 
tò quanto veraci, in Ep.* 4 . Audeamus -, ##s alt quid , mts 
qutq\ inter exempla \ chi lòfftì (dice) il fuocOichi la Croce# 
dii gli tifigli , ch'il veleno . Ignem Muttus, crucem Regu- 
bes, venenum Socràtes > exilium Rutiline , & net vmeamus 
dliquid , ab homme homini , quotidiana pericuU , e que- 
llo quanto meglio porrà disfi d’ vn ’huomo Ch rifilano, poi- 
ché fe nella notte olcuradel paganefmo fi videmdieci fan 
celle, nella luce della gratia cento e milla lampeggiano : 
ma non folorimirafi quella forza dell* alrrui eliempio no 
gli huotnmf/mainvn cerco modo nelle cole inanimalo 
ancora: l'alpctto de* Cieli quali effetti prodigiofi non ca- 
giona in moki corpi ,quanto il mare ài rimirar della Luna 
fi riferite, quanto li oggetti prelènti alterano le potenze, 
per qual maniera li artefici' iafèianpcnobili effetti di le, le 
non co* Palerai imago, profilando in quadri le più vaghe 
fècezze daltrr l Rifèriure Plinio gran colà di Corioiano, 
che neile battaglie e guerre altro non fi ponea manteche’! 
contento della madre in ritornare trionfante in Roma, 6c 
vfeire ella per abbracciarlo : Caterù (dice) finis virtù tis 
erse gitene y buine vette glori drum finis , materna extfiebat 
latiti d t ac ipfiut fra gaudi a Idcrymantts conftringeretur 
amfdextbus. Cento Vecchi s’oppofero alla ditela della pa* 
ma ch’era de’Lacedemon incontro quindeei milla Tcbani; 
facendo dello ro petti mura di branzoall -afflitta > e caden* 
foCittà,cgeneroiàmen te battagliarono col porli minanti 
lafpacria^ci Dei Penati ^Tantum (dice vn autore) Virtù m 
Fehatum afpetìus fahminifirabdi* Jpfi prafinte (fi legge 
4*}’ lòldati di Jikdandto) nec Àtfiem>uee arma timebam l> 
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Quell’ altro ; vrget pr<tftntia tTjtrnì s Vaglia hpra ,qjuiui 
pelo di verità, che dourà elfere in cuori reli gioii eifempij 
d'antenati , in animi ChriRiani itripreie disi prodi huo- 
mini# S ecciterà Coriolanoallarkiordanza.dell’allegrez- 
padella madre, da lòtmacchioloLétargo làtemo noi op^ 
prefli aUclfempio di tante madri ; è che co/à è l^Cbieft^ 
la Religione , quella caia à tanti , ilpétialmente quanto 

ingelofitadcl noftro bene quella Vergine Tanta. in Cielo* 
honeRaronlì tanti in lcienze>'chi in gouerni , chi in pie- 
tà , chi in rare virtù , chi in gran lettere , chi in indirizzare 
gran Potentati al bene, chi in poche, chiin gra!nfatti;dun- 
que di nuouo * Audeamus & nos altqutd i Fornirò co PohU? 
go tempre immortale della Religione > e moltopiù dell^J 
Congregatane à quella Cala diMaritoua , che canto Jfol? 
leuò ì pregi di quell* habico ; .poichepur e vero , le lì tratta 
di Concili; , tre di cotefte mura v’intrauengono j le di ma- 
neggi di Duchi,quì lì pigliano ridee; te de’Teologi à gran 
perlònagg i, eccoiMa fi), i Tirabolchi; fe chi atfiRe à gli 
altrui V efeouadi , noti mancano i Donati > i Ghizzola, 8C 
altri ; le chi arrichifee le Rampe, quitti ancora lònoabon-? 
danti ; fe di pierà, duebeati co* corpi intieri tjuiui foggior- 
nano , Icd’honorcuoli dignità , quiui fon Vcfooui ; le lì fa- 
uellà del zelo della; Congregatione , di «jnì lì cauano gli 
auocati nelle Rie maggiori turbolenze, come han moRra- 
to molti tempi calamitoli ; fe dell 5 vtilità delPiReRa , Mor 
nafteri; e di Roma, e. di Gonzaga, di Rieueri 1, etìi Mantoua 
hanlì da’hgh di coteRa cala ; ife della fece del dinino amo- 
re^ Rio culto , da loro n a Ice il lòlieuarfi hoooreuoli 'TTépùj 
lechi ferme, le cole de’ gran potentati > e : ma (Trine del lei- 
gna^gio de^SereniRimiGonzaghi ,ecto vn beato Batti Ra* 
ehidòhda Congregationi dell’habjtco, adqpiRa Patocchiei 
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vn beato Bartolomeo, vn Pedemonti. Retti dunque in 
ogni magnanima attione cara à Dio , profitteuole al mon* 
do , d* vtile à tant’ anime , di decoro alla Religione efierfi 
fempre ingolfata quella famiglia m ogni tempo , alPhono^ 
re di cui , e malTime di chi iui potè commandarmi , delh_, 
Religione,Congregatione, e via piu à gloria lempre di 
quella cara, e fagracifiima Vergine , fij quanto fin* hora fi è 
fcntto. 
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